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DE  MEZZI 

PER  INTRODURRE, 

BOASSICOKAHB  STABILMBHTB 

LA  COLTIVAZIONE 

E L A 

POPOLAZIONE 

NELL’  AGRO  ROMANO 


Nam  iìne  ìudkrU  artlbus , qtqusetìam  iht  Causi Jich 
olim  satìs  feìices  fite're , futura quesur.t ’OrBes , 
' Ai  line  Ai^tcrdtorilfus  nee  emshtere  -Mortafcsa 
nec  ali  posse  maniftstum  est  . 

Coluoiella  de  Re  Rust.  in  Pwfat* 


ROMA  MDCCLXXXV. 


DALLE  STAMPE  DEL  BAKBIELLINI 
ALLA  MINERVA 

CON  LICBNZA  de’  SDPBBIOHIa 
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Itali*  solitudinem  frequentari  posse 
arbitrabar . 

CtCm  ad  AttJc»  Lih>  i.  Eptst-  XIX» 
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BEATISSIMO  PADRE 


TT Utto  ciò  che  ri* 
guarda  la  Pubblica  Eco* 
uomia  appartiene  in  sin- 
goiar maniera  a que’ma* 
guanimi  Principi,  i qua- 


IV 

li  sono  solleciti  deir  in- 
grandimento dello  Sta- 
to , ch’Essl  governano,  e 
della  felicità  de*  loro  Po- 
poli. La  Coltivazione 
della  terra  fii  maisem- 
prc  l’oggetto  più  interes- 
sante per  un  Sovrano, 
che  ben  conosca  qual  sia 
il  più  copioso,  il  più 
sicuro,  e perenne  fonte 
delle  vere  ricchezze  , ed 
il  mezzo  infallibile  di  ac- 
crescere la  sua  forza , ed 
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il  numero  de’proprjSud- 
diti . Le  Paterne  gran- 
diose cure  della  Santità 
Vostra  ben  giustamente 
le  danno  diritto  di  essere 
annoverata  fra  i Princi- 
pi, che  seppero  distin- 
guere in  che  consista  il 
solido  vantaggio  de’  Po-  ^ 
poli , e che  avendolo  ef^ 
ficacemente , e coraggio- 
samente promosso , han- 
no reso  il  loro  nome  im- 
mortale . Certamente  le 

* z pa- 
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Paludi  famose  vinte,  e 
circoscritte  dalPingegno 
e dalle  sollecitudini  di 
Vostra  Bcaticudinc , ed 
ora  costrette  di  cedere 
air  industrioso  bifolco 
li  vasti  Campi  Pontini , 
che  da  tanti  Secoli  avea- 
no  usurpati,renderanno 
celebre  , e glorioso  TAu- 
gusto  nome  di  PIO  VI. 
Cosi  le  provvide  ordi- 
nazioni per  accrescere  la 
coltivazione  delle  Cam- 

lia- 
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pagne , che  circondano 
la  gran  Città  di  Roma 
sono  altro  testimonio 
non  equivoco  del  Cuore 
magnanimo , e deU’amo- 
re  della  Santità  Vostra 
per  la  Capitale  dello  Sta- 
to Pontificio  , e dell’  im- 
pegno di  procurare  alla 
medesima  abbondanza , 
cd  opulenza . Alla  vedu- 
ta di  si  belle , e sagge  le- 
zioni mi  ha  aggiunto 
stimolo  r impiego , che 

* 4 da 
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da  molti  anni  esercito 
in  servigio  della  Santa 
Sede,  a studiare  queste 
stesse  Leggi  per  istruir- 
mi; Leggi  le  più  oppor- 
tune , le  più  necessarie 
nelle  presenti  circostan- 
ze di  Roma  ; Leggi  det- 
tate da  profonde,  ed 
estese  vedute  della  più 
sana , anzi  della  più  sag- 
gia , della  più  provida,  e 
più  benefica  politica . 
Imperciocché , sebbene 

scm- 
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sembrano  dirette  in  ap- 
parenza al  vantaggio 
della  sola  Capitale , po- 
tranno eziandio  appor- 
tar utile  sommo  a tutte 
le  Provincie  del  Domi- 
nio Ecclesiastico.  La  ne- 
cessità, Tutilità,  il  me- 
todo , ed  i mezzi  per  1* 
esecuzione  della  Legge 
agraria  sono  appunto  il 
soggetto  del  libro,  che 
umilio,  e consacrò  alla 
Santità  Vostra.  Se  non 


f 


à 

f X 

• era  proporzionata  im- 
; , presa,  a miei  talenti  Io 
svilupparè  le  sagaci,  e 
sublimi  direzioni  di  V o- 
stra  Beatitudine , ho  ten- 
tato almeno*  di  seguire 
da  lontano  lé  luminose 
traccie,  che  Bilami  ha 
segnate.  Le  recenti  be- 
neficenze 3 che  sopra  di 
' me.si  è degnata  di  ver- 
sare la  generosa  Clemen- 
za della  Santità  Vostra , 

‘ mi  fanno  poi  sperare , 

che 
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che  si  compiacerà  anco- 
ra d’  accogliere  con  be- 
nignissimo gradimento 
questa  qualunque  mia 
fatica . Con  tale  fiducia, 
e colla  più  profonda  Ve- 
nerazione prostrato  ai 
Piedi  di  Vostra  Beati- 
tudine imploro  umil- 
mente la  sua  Paterna, 
ed  Apostolica  Benedi- 
zione . 


VmUìtttmo  f Osiequlotìiùmp  , 
V IbìdìcittUùnio  Servitore 
G.  Francesco  M.  Cachcrano 
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APPROVAZIONE 

Per  graziosa  commissione  de!  Rmo  P.Maesiro  del 
Sacro  Palazzo  Apostolico,  ho  Ietto  attentamen- 
te l’Opera,  che  ha  per  titolo,  db’ mezzi  per  intro- 
durre, ED  ASSICURARE  SrABILMENTE  LA  COITIVAZIO- 
ME,  EIA  POPOLAZIONE  nell’  ACRO  ROMANO , COmpO- 

Sta  dal  chiarissimo  Prelato  Monsig.  G.  F.  M.  CA- 
CHERANO  DE’  CONTI  DI  BRICHERASIO, 
ora  Governatore  di  Marittima  e Campagna,  Socio 
corrispondente  della  R.  Accademia  de  Georgofili 
di  Firenze,  e non  solo  non  ho  trovato  in  essa  cosa 
veruna  contraria  alla  purità  della  Fede  Cattolica , o 
de’  buoni  costumi , ma  ho  anzi  con  piacere  ricono- 
sciuta in  tale  Operala  somma  penetrazione  del  no- 
bile Autore,  il  quale  ammaestrato  dalla  esperienza 
di  molti  anni  di  governo,  e dalle  massime  degli 
antichi  Scrittori  de  re  Runica , con  buoni  lumi 
d’istoria  dimostra  possibile  la  popolazione  dell’ 
AGRO  romano,  e ne  propone  un  piano , per  mio  av- 
visa più  agevole  dell' altro  , che  nel  secolo  passato 
ideò  il  celebre  Gio:  Battista  Doni  nel  libro  de  retti- 
tuenda  taìubrìtate  /igi-i  Romani , Non  vi  è vizio  di 
(erra,  o di  clima,  che  non  possa  per  arte  in  qualche 
modo  emendarsi , e correggersi . Salubrìtat  ( cosi 
Varrone  fà  parlare  Scrofa  nel  lìb,  i.  eap.  4.  de  R.  R.  ) 
quK  duci  tur  € cKÌo  ,ac  terra,  non  ett  in  ncttra  po- 
tettate , sed  in  natur/e-,  ut  tamen  multum  sii  in  no- 
Ut , quod  graviora  qua  tunt , ea  diligentia  ievicra 
facere  pottumut . Etenim  ti  propter  terram  aut  aqtiam  , 
cdoremve , quem  aliquo  loco  erudat , pettiìCniUr  ett 
fundut,  aut  propter  cali  repionem  ager  calidkr  ttt, 
aut  oentut  non  bonut  flet:  bacsitia  emendari  toient 
Domìni  teientia  ac  tumptu.  Giudico  pertanto  ben 
degna  di  essere  data  alla  luce  la  presente  Opera, 
nfc  dubito  che  non  sarà  per  incontrare  il  gradi- 
mento e plauso  comune.  Dalla  Propaganda  que- 
sto dì  Agosto  I78f. 

Stefano  Borgia  Seg.  delia 
S,  Cor.g.  di  Ercpoganda, 
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APPROVAZIONE 

.,^^11’  onorevole  comandamento  graziatomi  dal 
Rmo  Padre  Maestro  del  Sacro  Palazzo  Apostoli* 
co  mi  sono  fatto  un  dovere  di  prontamente  ub- 
bidire. Io  ho  letto,  ed  esaminato  con  attenzio- 
ne il  Libro,  che  ha  per  titolo  „ de’ mezzi  pza 
iNTRODcau,  ED  Assicea.m  stabilmente  la  col- 
tivazione, E LA  POPOLAZIONE  NELL*  AGRO  ROMANO, 

composto  dal  Dottissimo  Prelato  Monsig.  G.  F.  M. 
CACHERANO  DE’  CONTI  DI  BRICHERA- 
SIO,  ora  Governatore  di  Marittima,  e Campagna, 
Socio  corrispondente  della  R.  Accademia  de’ 
Georgofìli  di  Firenze,  nè  cosa  alcuna  vi  ho 
trovata , che  si  opponga  alla  Cattolica  Religione , 
ed  ai  buoni  costumi . Anzi  risplendono  in  quest’ 
Opera  saggi  pensieri,  rara  erudizione,  ed  utilis- 
simi suggerimenti.  Non  può  negarsi , che  la  scien- 
za della  pubblica  economia  fondata  sull’  Agricol- 
tura, c sul  commercio  forma  in  oggi  una  delle 
principali  cure  di  chi  presiede  al  governo  de’  Re- 
gni . Le  più  cospicue  Università  si  fanno  prcgif 
di  ammetterne  le  Cattedre,  e di  premiare  li  col- 
tivatori di  sì  proficui  studi  • Ove  sono  più  este- 
si, e praticati,  ivi  è pm  florido  lo  Stato,  più  ab- 
bondante la  sussistenza  , aperta  la  strada  alle  ric- 
chezze, e tolti  gli  oziosi  non  solo  dalla  miseria, 
e dal  vizio,  ma  richiamati  al  buon  costume  , ed 
alla  osservanza  delle  Leggi . Con  queste  vedu- 
te , con  solidi  principi , e con  metodo  chiaro , 
e circostanziato  addita  l’ illustre  Autore  un  fa- 
cile , e sicuro  mezzo  al  Sovrano  di  formare , e 
stabilire  la  felicita  di  Roma , e di  rendere  im- 
mortale il  suo  augusto  nome  appresso  i Posteri- 
Giudico  pertanto  questo  libro  assai  degno  delle 
pubbliche  stampe. 


Pio  Canonico  Fantcnì 
Mattmatko  Pontificie» 
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IMPRIMATUR 

Si  vidcbitur  Revercii.'  Patri  Sac.  Palatii 
Apostolici  Magistro 

F»  A»  Mareuccì  ab  Immac»  Concept, 
- Episc,  Montis.  Alti  Vicet» 

IMPRIMATUR 

Fr.  Thomas  Mamacchi  Ord.  Prjcd.Sac. 
Palatii  Apost.  Magister  • 
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DISCORSO  PRELIMINARE. 

V'ef'Uf^^lue  Confìtentibus  latifundìa  per- 
dUere  Ualìam  imo  , et  ‘Provìnciat ,, 
Plin.  Hist.  Nat.  Lib.XVllI. 


Q, 


Gap.  VI. 


uclla  Roma',  che  fii  già 
distinU  col  titolo  di  Città 
Eterna»  e credè  scritto  nel 
libro  del  Fato  V immutabile 
Decreto , onde  i confini  del 
suo  impero  potessero  bensì 
dilatarsi , ma  non  mai  re, 
strignersi , perche  il  Dio  Ter- 
mine avea  ricusato  di  cede* 
re  al  Sommo  Giove  il  luo^ 
go  già  occupato  nel  Campi- 

a do- 
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doglio  ; Quella , che  a se  tras- 
se gli  sguardi,  c gli  omag- 
gi delle  Nazioni , alle  quali 
il  suo  Senato  , ed  il  suo  Po- 
polo davano , c toglieano  i 
Re , dettavano  Leggi , impò- 
neano  tributi,  c multe;  Que- 
sta stessa  Città  , la  quale  de- 
stò grato  stupore,  e meravi- 
glia in  chiunque  ad  essa  re- 
cavasi , prima  ancora  di  giu- 
gnerc  alle  sue  mura , col  ri- 
dente , c vario  spettacolo  del- 
le superbe  fabbriche  , e sicu- 
re  spaziose  strade,  colle  sor- 
prendenti vedute  delle  ma- 
gnifiche Ville,  e deliziosi 
. Giar- 
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Giardini , che  rendeano  ame- 
ni , e vaghi  li  suoi  contorni  a 
molte  miglia  di  distanza,  e fà- 
ccanli  riputare  una  continua- 
zione deir  istessa  Dominante 
Questa  medesima  priva  ora 
del  suo  più  bel  pregio , ed  or- 
namento , anzi  del  primo  so- 
stegno , e fonte  delle  vere  ric- 
chezze , cioè  della  coltivazio- 
ne , fecondità , ed  amenità  del 
suo  Territorio  » non  ostante 
la.  copia  de’  monumenti  della  ' 
passata  sua  grandezza  , che 
tuttavia  le  rimangono , c le 
tante  sue  recenti  maestose 
fàbbriche  > che  la  rendono  il- 

a 2 lu- 
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lustre,  appena  dissipa  in  oggi 
la  tristezza  , che  occupa  gli 
animi  de’ Viaggiatori,  a’ quali 
ncH’appressarsi  ad  essa,  si  pa- 
rano dinanzi  agli  occhi  cam- 
pagne fquallidc  , per  lo  più 
incolte  , vuote  di  Abitatori , 
rese  insalubri , e fatte  ricet- 
to di  poche  mandrc  d’ar- 
menti . 

La  Storia  di  Roma  è stata , 
ed  è tutt’ora  messe  copio- 
sa per  gli  Eruditi , ed  i Po- 
litici , che  hanno  intrapreso 
ad  Jllustrarla  . I tenui  suoi 
principi , il  suo  veloce , e 
sorprendente  ingrandimento, 

e la 
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c la  successiva  decadenza  do- 
veano  eccitare  i Letterati  ad 
indagare  Je  massime , c gli 
ordini  del  luo  Governo  si  in- 
terno , che  esterno , le  sue 
leggi,  la  maniera,  con  cui 
promulgavansi , le  funzioni 
de*  fuoi  Magistrati , l’ ordine 
de’  giudizj , l’arte  militare , i 
mezzi,  co’ quali  formava,  c 
sostenea  i suoi  Eserciti , i co- 
stumi , e le  pubbliche , e do- 
mestichè  usanze , la  religio- 
ne, e la  influenza  i che  que- 
sta aver  potea  nel  governo ,, 
c ne’  costumi , il  gusto , il 
lusso  , gli  siudj , le  occupa-. 

a ^ zio- 
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zioni , gli  spettacoli , le  vir- 
tù, li  vizj,  ed  ogni  altra  co- 
sa , che  riguarda  gli  antichi 
Romani  per  rintracciare  le 
cagioni  delle  sue  vicende,  o 
per  formare  una  giusta,  e 
adequata  idea  della  sua  po- 
tenza, c del  suo  ingrandi- 
mento . 

Ora  essendomi  io  propo- 
sto d’ esaminare  se  la  Città 
di  Roma  potrebbe  ridonare 
alle  sue  Campagne  la  salu- 
brità , e la  popolazione , riac- 
quistare li  naturali  suoi  pre- 
gi , e riaprire  le  proprie  sor- 
genti della  vera,  c stabile 

ric- 
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ricchezza  parmi  non  discon- 
venga al  mio  assunto  consi- 
derare , se  deir  odierno  sta- 
to deplorabile  dell’Agro  Ro- 
mano sia  da  chiamarsi  in  col- 
pa il  governo  di  Roma  do- 
po la  caduta  del  suo  Impe- 
ro , o debbano  piuttosto  ri- 
cercarsene le  cagioni  ne’  tem- 
pi ancor  più  lontani,  allor- 
ché Roma  godea  della  sua 
maggior  prosperità,  c della 
sua  maggior  forza,  e si- 
gnoria . 

Siccome  sarebbe  gittar  l’o- 
pera il  voler  dimostrare  ciò , 
che  tutti  sanno,  vale  a di- 

a 4 re. 
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vili 

re , che  r Agro  Romaiio  ^ 
cioè  quella  parte  dell’  Eiru- 
ria  oggi  detta  Patrimonio  di 
S.  Pietro  , la  Sabina  , il  La- 
zio i e la  Regione  Pontina, 
fu  in  altri  tempi  sede  di  nu- 
merosi, e belligeranti  Popoli, 
così  farebbe  contro  ogni  ra- 
gion di  buon  senso  il  suppor- 
re in  queste  campagne  vizio 
intrinseco,  ed  originario , per 
cui  divenga  il  loro  soggior- 
no nocivo,  e ancor  morta- 
le. Basta  che  cessi  di  essere 
abitata  una  contrada , per- 
chè diverse  cause  fisiche  , c 
naturali  la  rendano  meno  sa- 
. r lu- 
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lùbre . L*  aria  itnprcgfìando- 
si  di  particelle  eterogenee , 
se  non  è messa  in  movimen- 
to continuo  , non  si  rarefa , 
perde  la  sua  naturale  elasti- 
cità , divicn  gfave  , ed  umi- 
da, c si  corrompe , come  ac- 
cade degli  altri  fluidi,  tan- 
toché a buon  diritto  dovreb- 
be piuttosto  dirsi  « che  la  in- 
salubrità deir  aria  delle  cam- 
pagne romane  sia  conseguen- 
za della  mancanza  di  Abita- 
tori , e non  mai  che  il  clima 
di  queste  sia  per  se  stesso 
micidiale  , o poco  favorevo- 
le alla  Popolazione  « Anche 

i pri- 


Digitized  by  Google 


X • 

i primi  Coloni  trasferiti  nell* 
America  provarono  infeste 
quelle  stesse  Contrade,  che 
i loro  Discendenti,  coltivan- 
dole, hanno  rese  salubri, 
popolate  , e floridissime  . 

Paragonerei  la  Storia  Ro- 
mana ad  una  galleria , che 
presenta  allo  Spettatore  in- 
finiti quadri  tutti  - maravi- 
gliosi*  O vogliansi  conside- 
rare gli  esempj  singolari  di 
private  virtù  de’  suoi  Citta- 
dini , r amore  della  Patria , 
la  frugalità,  la  sobrietà  > la 
severità  de’  costumi , o le 
virtù  pubbliche  , il  valore , 
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c la  tolleranza  de*  suoi  Sol- 
dati , la  disciplina  degli  Eser- 
citi » la  perizia  de’  Coman- 
danti , la  politica  del  Sena- 
to 5 tutte  queste  cose  con- 
corsero a vicenda  per  fare 
superare  le  maggiori,  diffi- 
coltà, e tutte  unite  han- 
no guidata  Roma  a tanti 
trionfi , assogettatcle  tante 
diverse  Nazioni  , ed  han- 
no fabbricata  la  sua  straor- 
dinaria grandezza  9 e monar- 
chia . 

Nella  sorpresa , che  Roma 
ha  giustamente  destata,  si  è 
dedotta  la  conseguenza  » che 

le 
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le  grandi  cose  operate  da' 
Romani  fossero  effetto  neces^ 
sario  di  un  ottimo  sistema  di 
Governo . Quindi  si  e volu^ 
to  trovare  del  mirabile  nella 
legislazione  della  Repubbli^ 
ca , ne’  suoi  istituti  > negli  oi> 
dini  del  governo  , nella  di- 
stribuzione , e nell’  esercizio 
delle  Podestà  , ed  in  tutto 
ciò , che  riguarda  la  sua  po- 
lizia j fin’  anche  le  dissensio- 
ni tra  i Patrizi,  e la  Plebe  | 
fra  i Ricchi,  c Poveri,  dal- 
le quali  fu  continuamente 
agitata,  queste  medesime  vi- 
cende sono  state  riputate  da 

al- 
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alcuni  salutevoli  c propizie 
all’  ingrandimento  dell’Im- 
pero. 

Se  si  prende  a considerare 
la  Repubblica  Romana  nel 
periodo  della  sua  maggior 
potenza , e vigore , vale  a di- 
re verso  la  metà  del  settimo 
suo  secolo , sembra  troppo 
giusto  il  dover  giudicare  • 
che  senza  mezzi  ben  diretti , 
e la  miglior  politica  costan- 
temente osservata^  non  avreb- 
be potuto  produrre  sì  grandi 
cose  , c compiere  sì  vaste  im- 
prese. Air  incontro  il  suo 
sollecito , tumultuario  » e tra- 
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gico  sovvertimento,  la  op- 
pressione , in  cui  si  è trova- 
ta dopo  quel  felice  periodo , 
la  debolezza , nella  quale  si  è 
poi  ridotta , possono  muo- 
ver sosp>etto>  che  qualche 
intrinseco  vizio  risiedesse  ne’ 
suoi  istituti , il  quale  di  lon- 
tano , c a poco  a poco  pre- 
parasse la  sua  caduta. 

11  patrimonio  de'primi  Ro- 
mani fu  di  soli  due  jugeri  di 
terra  (a)  misura,  dalla  qua- 
le non  poteasi  ricavare  il  so- 
stentamento d' una  Famiglia. 

La 

(-7)  Due  jugeri  tono  piedi  quadrati  ^j6oo.  II 
piede  Romano  antico  di  sedici  dica. 
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La  necessità  di  supplire  al 
proprio  mantenimento  era 
stimolo  alla  guerra  con  i vi- 
cini » dalla  quale  riportava- 
no prede , c bottino  . Quindi 
fu  appunto  9 che  i Romani  fin 
da  principio  riputarono  de- 
gne solamente  di  loro  le  pro- 
fessioni deir,  armi  « c dell* 
Agricoltura , come  usarono 
gli  antichi  Popoli  della  Ger- 
mania coltivando  ancor  essi 
poca  porzion  di  Terra,  (a) 
Numa  , e Marzio  , amen-, 
due  di  genio  pacifico  , allet-* 

taronò  il  Popolo  di  Roma 

alla 

(a)  Tacit.  de  morib.  Gennan. 
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alla  coltivazione.  Pare  che 
il  secondo  volesse  eziandio 
rivolgere  la  nascente  Popo- 
lazione alle  cose  del  Marc 
colla  fondazione  della  Colo> 
nia  di  Ostia,  (a)  Ma  il  ge- 
nio guerriero  degl’  altri  Re 
di  Roma  non  si  accomodò  a 
questi  istituti  pacifici.  Non 
può  dirsi , che  propriamente 
Roma  abbia  fissato  il  suo 
stato  , c data  forma,  al  suo 
governo  prima  del  Regno  di 
Servio  Tullio , il  quale  isti- 
tuendo il  censo , distribuì  iit 
classi  separatP  i Cittadini , 

fis- 

{a)  Plor.  Epit.  tib.  J.  Gap.  IV. 
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fissò  gli  ordini , le  funzioni 
d’ ognuna  di  esse  , e le  pre- 
rogative , determinando  la 
parte*  chedovea  ciascuna  di 
esse  aver  nel  Governo , e co- 
me contribuire  ai  pubblici 
pesi . Ma  le  direzioni  di  Ser- 
vio furono  in  gran  parte  feon- 
volte  dal  Governo  tirannico 
del  secondo  Tarquinio , il 
quale  opprimendo  la  Plebe , 
cd  avendo  offesi  alcuni  No- 
bili , diede  causa  alla  rivolu- 
zione * che  cambiò  il  gover- 
no di  Roma. 

Parve  veramente  nel  prin- 
cipio, che  non  si  fosse  mu- 
tata forma  colla  espulsione 

b de’. 
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de’ Re,  ma  solamente  divisa 
fosse  r esercizio  della  pode- 
stà regia  fra  due  Consoli  • 
In  effetto  però  si  ridusse  il 
governo  a vera  Aristocrazia ^ 
poiché  i Patrizj  foli  compo- 
neano  il  Senato  j ad  essi  fu- 
rono riserbate  le  dignità , gli 
onori,  i giudizj , c dandole 
ricchezze  la  principale  in- 
fluenza nelle  deliberazioni 
pubbliche,  efercitarono  quasi 
soli  ogni  autorità , 

11  genio  del  governo  com- 
posto di  più  persone  non  è 
di  conquistare , 11  fondamen- 
to delle  Repubbliche  piut- 
tosto consiste  in  un  ceno 

spi» 
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spirito  di  moderazione,  che 
mantenga  una  qualche  egua- 
glianza fra  i Cittadini , per- 
chè le  distinzioni , ed  ogni 
apparenza  di  superiorità  rcn-  * 
dono  il  Cittadino  sospetto  in 
un  governo  per  natura  incli- 
nato alla  diffidenza . Le  an- 
tiche ilepubbliche  Greche 
faceansi  guerra  non  per  ac- 
quistar dominio , ma  per  aver 
preminenza  sopra  le  altre , o 
per  introdurre  il  Governo 
de’  pochi , o de’  molti . Atene 
volle  de*  Popoli  soggetti  » e 
che  le  pagassero  tributo  per 
sostenere  la  sua  superiorità 
nel  mare , e rendere  sicuro 


XX 

Usuo  commercio.  Cartagine 
dilatò  il  suo  impero  , ma  per 
estendere  il  suo  commercio  , 
c la  sua  navigazione  . Così 
alcune  Repubbliche  in  tem- 
pi posteriori  hanno  fatte  delle 
conquiste  di  regioni  maritti- 
me ma  per  lo  stesso  oggetto 
di  tenere  nella  dipendenza  Po- 
poli lontani , o formare  de’ 
stabilimenti  ad  oggetto  d’ 
impadronirsi  privativamente 
del  commercio  di  alcuni  pro- 
dotti. La  Repubblica  Romana 
solamente  coltivò  lo  spirito 
guerriero  ne’  suoi  Cittadini  » 
fu  sempre  in  guerra  veramen- 
te per  conquistare , per  dar 

Icg- 
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leggi  ai  popoli  soggiogati, 
per  impadronirsi  delle  loro 
sostanze  5 e del  territorio  , 
per  esigere  tributi , ridurre 
gli  Uomini  in  servaggio , c 
senza  veduta  alcuna  di  com- 
mercio , che  ebbe  sempre 
a vile , e trascurò  intiera- 
mente . 

. Allorché  fu  proscritto  il 
governo  monarchico,  Roma 
era  gii^  molto  più  grande , 
che  non  fu  Atene,  poiché 
nel  Censo  dell’ anno  246.  fu- 
rono descritti  centotrenta- 
mila  Cittadini  in  Roma , ed 
il  numero  di  quelli  di  Atene 
non  oltrepassò  mai  ventimi- 

b g la. 


Digìtized  by  Google 


XXII 

la.  Il  suo  Territorio  era  con- 
siderabilmente  dilatato,  eia 
porzione  di  terreno  che  si 
assegnava  al  Cittadino  in  pa- 
trimonio era  di  già  accresciu- 
ta fìno  a sette  jugeri . Era  il 
Popolo  Romano  molto  più 
in  forze  di  difendersi  da  qua- 
lunque insulto , o attentato 
de’  vicini  Popoli , e di  man- 
tenere il  suo  stato  ) e la  sua 
libertà  , se  potè  sottoporli  al 
suo  impero . 

Dal  veder  dunque  il  Po- 
polo Romano  sparso,  ed  abi- 
tatore delle  Campagne , dal 
considerare  la  onorifica  pre- 
minenza delle  Tribù  Rusti- 
che 
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che  sopra  le  Tribù  Urbane 
dee  formarsi  P idea  d'un  po- 
polo coltivatore  » Ed  in  vero 
ne’ primi  tempi  la  maggior 
parte  de*  Cittadini  coltivava 
il  suo  patrimonio . Finché 
le  guerre  si  fecero  con  i vi- 
cini , e confinanti,  ed  erano 
più  propriamente  irruzioni , 
o scorrerie  di  poca  durata 
ad  oggetto  di  depredare  il 
Bestiame  » o raccogliere  l’al- 
trui messe  , il  Soldato  ritor- 
nava dopo  breve  spedizione 
al  suo  campo , dal  quale  si 
era  poco  allontanato  , e non 
cessava  di  essere  Agricol- 
tore . 

b 4 Ma 
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Ma  allorché  le  Legioni  co- 
minciarono a discòstarsi  dai 
contorni  di  Roma,  le  spedi- 
zioni furono  di  più  lunga  du- 
rata. Si  fissò  il  tempo  del 
servizio  militare  ad  un  cer- 
to numero  di  anni . Per  con- 
seguire le  cariche,  e gli  ono- 
ri pubblici  doveva  il  Citta- 
dino avere  militato  diecian- 
ni . 11  Soldato  non  poteva 
ritornare  a coltivare  il  suo 
patrimonio , si  accostumava 
ad  un  diverso  modo  di  vi- 
vere , dovea  per  necessità  ve- 
nir meno  il  genio  , e P affe- 
zione per  r agricoltura . L* 
ambizione  a poco  a poco  fe- 
ce 
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ce  preferire  le  brighe  della 
Città  al  soggiorno  della  Cam- 
pagna . Le  altre  Repubbli- 
che usarono  per  lo  più  d’ave- 
re una  porzione  di  soldati 
merccnarj  ne*  loro  eserciti , 
alcune  , come  Cartagine  , li 
formarono  intieramente  di 
forasticri  presi  a soldo;.  Gli 
Eserciti  Romani  furono  cqm-: 
posti  in  principio  di  soli  Cit- 
tadini . Quando  si  moltipli- 
carono, c- furono  più  nume- 
rosi ,■  si  arrolarono  per  metà 
di  Cittadini  ordinariamente  , 
1*  altra  metà  di  Spcj . Questa 
politica  , la  ' quale  assicurò 
r esito  fortunato  delle  molte 
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sue  imprese  a Roma  > togliea 
molto  numero  di  Cittadinr 
alla  coltivazione  delle  sue 
Campagne . E se  allor  quan- 
do le  armate  romane  non 
perdevano , per  così  dire , di 
vista  la  Città , potea  senza 
scapito  ogni  Cittadino  esse- 
re Soldato,  allorachè  gli  eser- 
citi furono  numerosi , e le 
guerre  lontane  ^ ed  il  servi- 
gio militare  continuato , il 
numero  de*  Soldati  ,•  che  si 
trassero  fino  a tempi  di  Ma- 
rio dalle  sole  Tribù  Rusti- 
che , non  fu  più  in  giusta 
proporzione  Col  numero  de* 
Cittadini  . Mancarono  per- 
ciò 
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ciò  gli  Uomini  liberi  alla 
coltivazione,  e si  sostituiro- 
no gli  schiavi . 

Oltre  la  milizia  altre  ca- 
gioni si  unirono  per  disto- 
gliere i Romani  dai  campi , 
e dalia  coltivazione  ♦ Fino 
dal  là  sua  origine  crasi  in  Ro- 
ma introdotta  la  distinzione 
de’Patrizj,  e de 'Plebei.  Egli 
è verisimile  che  non  fosse 
assegnata  eguale  porzióne  di 
terreno  ad  ogni  Cittadino  ; 
ma  ne  toccasse  pòrziorte  mag- 
giore a’ Senatori,  e Patrizj, 
poiché  nell’  istituzione  del 
Censo  si  vedono  distinte  le 
classi  colla  sola  considera- 

zio* 
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zione  delle  ricchezze  . I Pa- 
trizi, i quali  dopo  P espul- 
sione de’  Re.  aveano  tratto 
al  loro  ordine  il  Governo  in- 
Ticramcntc , ebbero  de’riguar- 
di  per  la  Plebe  , finché  vis- 
se il  secondo  Tarquìnio , e 
poterono  temere  il  di  Lui  ri- 
torno , o che  la  Plebe  lo  ri- 
chiamasse; ma  dopo  la  mor- 
te di  lui  calpestarono  senza 
ritegno  la  Plebe . Non  può 
esser  più  chiara , e precisa  la 
testimonianza  di  Livio  ,,  Pk^ 
li  cui  ad  cani  diem  summa  ope 
inserdtum  crai , injuricc  a Fri- 
morihus  fieri  c£pt<c*  (^a) 

A due 


(<;)  Liv.  Hist.  Lib.  IL 
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A due  capi  possono  ridur- 
si le  vessazioni,  chela  Ple- 
be soffri  per  parte  de’  Nobi- 
li, le  quali  fecero  nascere 
r odio  inestinguibile  fra  que- 
ste Classi  ) agitarono  la  Re- 
pubblica , e le  furono  < in  fine 
fatali . L’avidità  cioè  dé’  No- 
bili di  acquistare  i terreni, 
privando  la  Plebe  del  suo 
Patrimonio  j e la  inumana  se- 
verità verso  i Debitori.  Le 
Leggi  delle  dodici  Tavole , 
le  quali  fissavano  , che  il  Cre- 
ditore non  fosse  tenuto  a da- 
re più  d’una  libbra  di  farro 
ogni  giorno  al  suo  Debitore 
impotente  a sostentarsi  del 

pco- 
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proprio , che  pcrmettevagli 
di  caricarlo  di  ceppi , c di 
catene  in  carcere  privato , di 
ridurlo  in  ischiaviiù , di  ven- 
derlo , e per  fino  dividere  il 
corpo  del  Debitore  fra  i Cre- 
ditori , sono  leggi  contro 
ogni  umanità,  atte  solo  afìir 
conoscere  lo  spirito  de’  Ro- 
mani Patrizj  contro  la  pove- 
ra Plebe.  Simili  furono  i sen- 
timenti di  Appio  Claudio- 
capo  de’  Decemviri , implaca- 
bile nemico  di  essa  Plebe , e 
gran  Partigiano , se  non  Au- 
tore, della  massima  di  te- 
nerla nell’  oppressione , ed 

in  miseria  , I Soldati  Roma- 
ni 
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ni  militarono  a proprie  spe- 
se , e senza  stipendio  per  il 
corso  di  tre  secoli  c mez- 
zo ; e quand*  anche  fu  ad  es- 
si assegnato  lo  stipendio* 
non  giovava  gran  fatto  ai 
medesimi»  poiché  furono an- 
ch’  essi  sottoposti  alle  im- 
posizioni , dalle  quali  il  me- 
desimo ricavavasi > Allorché 
gli  Eserciti  cominciarono  ad 
allontanarsi  dalle  loro  Cam- 
pagne , e furono  trattenuti 
molto  tempo  sotto  le  inse- 
gne » non  ritraendo  frutto  dal 
loro  patrimonio , furono  co- 
stretti ad  impegnarsi  in  de- 
biti pel  proprio  manteni- 

’ mea- 
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mento,  ’c  delle  loro  famiglie.' 
Le  usure  erano  gravissime 
ì Ricchi  si  mettevano  in  pos- 
sesso de’  beni  del  Debitore 
per  la  soddisfazione  del  cre- 
dito, che  le  usure  accrescea- 
no  a dismisura . Dopo  che 
si  erano  impadroniti  de’  be- 
ni , faceano  lo  stessó  anche 
della  persona  . Si  univano  la 
Politica , e la  Legge  a favo- 
rire le  mire  de’  Patrizj , c 
de’ ricchi  Cittadini  renden- 
dosi possessori  delle  Terre , 
c spogliando  la  povera  Ple- 
be del  suo  Patrimonio . 

Sebbene  non  sappiasi  qual 
limite  fosse  prescritto  ai  Cit- 

ta- 


Digitized  by  Gt  ’• 


xxxnr 

tadini  Ateniesi  per  gli  acqui- 
sti de’  terreni , egli  è però  cer- 
to , che  non  era  ad  essi  li- 
bero r acquistarne  oltre  una 
determinata  quantità.  Roma 
non  ebbe  legge,  che  mode- 
rasse la  possidenza  , fìno  all* 
anno  379.,  nel  qual  anno  Li- 
cinio Stolone  promulgò  la 
Legge,  con  cui  era  vietato 
ad  un  Cittadino  di  possede- 
re in  terreno  più  di  500.  ju- 
geri.  Il  male  avea  già  get- 
tate radici  profonde  . La  Leg- 
ge Licinia  fu  male  osserva- 
ta, e la  Plebe  era  sempre  di 
peggior condizione.  Circa  un 
secolo  avanti  la  promulga- 
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zione  della  Legge  Licinia 
avea  la  Plebe  ottenuto  di 
eleggere  Tribuni,  perchè  fos- 
sero Difensori,  c Protetto- 
ri suoi  ; in  appresso  pretese 
che  le  fossero  comunicati 
gli  onori , c le  dignità  per 
abbassare  i Grandi , e toglie- 
re ogni  ineguaglianza . Ghie- 
dea  sempre  la  Plebe  che  le 
venissero  assegnate  terre  in 
proprietà  per  poter  vivere, 
c chiedea  la  eguaglianza  per 
fottrarsi  dalle  violenze  de* 
Grandi . Ottenne  gli  onori , 
ma  peggiorò  la  sua  condi-» 
zione , poiché  essendosi  aper- 

u la  strada , ed  accresciuti 

i mez- 
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i mezzi  di  arricchirsi  a mol. 
ti  Plebei , allora  che  erano 
divenuti  ricchi,  si  univano 
ai  Patrizj  per  opporsi  alle 
Leggi  agrarie , c si  rendea 
più  fòrte  il  partito  di  coloro , 
che  opprimeano,  e spoglia- 
vano la  Plebe  povera . Non 
essendo  dunque  in  Roma  al- 
cuna legge  diretta  a mantene- 
re una  tal  quale  eguaglian- 
za di  beni , e di  ricchezze , 
anzi  essendo  accordato  tut- 
to il  favore  ai  ricchi  per 
vieppiù  acquistare , dovea  la 
Plebe  rimanere  senza  certo 
patrimonio,  ed  avvilita. 

Spogliata  la  medesima  del- 
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la  proprietà  delle  terre , non 
avendo  mai  preso  genio , e 
direzione  alla  Navigazione, 
ed  al  comercio,  col  quale 
cransi  arricchiti  i Cittadini 
di  altre  Repubbliche  j man- 
candole i mezzi  per  sussiste- 
re, ed  occuparsi,  si  ritira- 
va nella  Città . Roma  perdea 
utili  Cittadini , togliea  alle 
Campagne  Agricoltori  libe- 
ri , gente  produttrice , ed  em- 
piea  le  sue  mura  di  persone 
oziose  9 scioperate , c que- 
rule • 

Per  acquietare  la  Plebe , 
allorachè  temevasi , che  i di 

lei  clamori  degenerassero  in 

se- 
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sedizione  ) si  ricorse  talvol- 
ta alle  Leggi  agrarie  , ma  di- 
stribuendosi le  Terre  tolte  a 
Nemici , e lontane  ad  essa 
Plebe  , ed  ai  Soldati  vetera- 
ni, si  privava  Roma  anche 
con  questo  rimedio  di  Cit- 
tadini . Non  avrebbe  potuto 
sostenere  i suoi  Eserciti  se 
non  avesse  fino  dal  principio 
adottata  la  massima  di  am- 
mettere facilmente  alla  Cit- 
tadinanza i Forastieri , cd  an- 
che interi  Popoli  dopo  aver- 
li vinti.  Qu^csta  utilissima 
politica  assai  conveniente  al 
sistema  suo  di  guerra,  e di 
conquiste , non  era  punto 

c 5 con- 
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conforme  allo  spirito  rcpiib* 
blicano  j imperocché  non  po- 
tendo assegnare  a’ nuovi  Cit- 
tadini fondi  di  terra , che 
erano  già  in  potere  de*  ric- 
chi , non  si  affezionavano 
perciò  a Roma  , anzi  conser- 
vavano il  nativo  genio , le 
antiche  mire , ed  i loro  par- 
ticolari interessi.  Quindi  do- 
po essersi  privata  Roma  de’ 

, Cittadini  suoi  originar] , non 
sostituiva  Cittadini  utili,  ed 
interessati  pel  suo  stato , c 
per  la  sua  gloria,  questi 
accrescevano  anzi  il  fomen- 
to delle  domestiche  dissen- 
sioni . 
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‘ Le  Leggi  agrarie  non  fu- 
rono mai  accette  ai  Ricchi , 
ed  a’  Nobili.  Abbenchè  si 
trattasse  di  condurre  Colo- 
nie in  terre  lontane  , e con- 
quistate , si  opponca  la  No- 
biltà, perchè  dopo  d’ esscr- 
^ si  resa  Padrona  delle  vicine» 
aspirava  alla  occupazione 
delle  Terre  più  lontane  . Do- 
vendosi bene  spesso  purgar 
Roma  de’  suoi  cattivi  umo- 
ri , non  rimanendo  altro 
mezzo  per  allontanarne  i 
Cittadini  inquieti , o almeno' 
diminuirne  il  numero,  fuori 
di  quello  di  arrollarli  negli 

eserciti , la  guerra  era  dive- 
■ ' ■ c 4 nuts 
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nula  occupazióne  necessaria. 
I Ricchi  trovavano  in  que- 
sta molto  meglio  il  loro  con- 
to, poiché  togliendo  delle 
molte  migliaja  di  poveri  Pie* 
bei  da  Roma,  diminuivasi 
il  numero  degli  oppositori 
ai  loro  disegni.  Avendo  es- 
si i primi  posti  della  mili- 
zia , davagli  occasione  di  di- 
stinguersi per  farsi  strada 
agli  onori . Procurava  mol- 
ti mezzi  per  accrescere  le 
ricchezze . Dilatandosi  le 
conquiste  si  moltiplicavano 
gl’  impieghi  per  il  governo 
delle  medesime  , e si  apriva- 
no nuove  strade  per  arric- 

chi- 
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chirc.  T.a  guerra  In  vece  di  ren- 
dere più  forte  la  Repubblica , 
nc  distruggea  i fondamenti» 
mentre  arricchivansi  alcuni 
Cittadini  introducevasi  il  lus- 
so j i mali  che  lo  accompa- 
gnano ^ ed  i vizj  delle  Nazio- 
ni vinte,  e la  corruzione,  per- 
devansi  inoltre  molti  Cittadi- 
ni nelle  battaglie , c quelli  an- 
cora a quali  erano  concedute 
terre  lontane , o che  volon- 
tariamente sifìssavano  nelle 
Provincie  rimote . Nè  dovea- 
no  già  esser  questi  in  piccolo 
numero,  se  Mitridate  potè 
farne  uccidere  in  un  giorno 

centomila . Con  questo  siste- 
ma 
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ma  empi  vasi  Roma  di  SchiaV 
vi , molli  de’  quali  divenuti 
liberi  le  formavano  una  vile , 
scostumata,  e licenziosa  po- 
polazione . Li  numerosi  fo- 
restieri ammessi  alla  Citta- 
dinanza faccano  un  Popolo 
collettizio,  il  quale  rendea 
lo  stato  suo  sempre  più  dif- 
fìcile^ ed  i tributi,  che  riscuo- 
tea  dalle  Nazioni  soggette 
appena  bastavano  alle  fru-. 
mentazioni , ed  ai  sussidj , 
che  erano  resi  necessarj  per 
alimentare,  e sostenere  la. 
sua  oziosa  , e turbolenta  mol- 
titudine, che  diveniva  sem-. 
prc  più  povera  . Possono  ve- 

der- 
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dcrsi  in  Appiano  j cd  in  Plu- 
tarco le  eccessive  miserie  , c 
le  giuste  querele  della  Ple- 
be Romana , ed  anche  più 
vivamente  descritto  lo  stato 
deplorabile  della  Città  da  al- 
tro Storico , le  di  cui  paro- 
le meritano  d’ esser  consi- 
derate . „ Et  quidem  tum^  in 
„ sinum  ipsius  Chitatis  eversor 
,,  rum  omnium  Urhium  » nu"> 
datarumque  terrarum  ahreme 
99  undique  opes  congerehantur  } 
quum  ipsa  Roma  turpi  odi- 
„ gente  inopia  pr^cipuas  suat 
9,  partes  au^ionahatur , §luam 
9,  oh  rem  consideret  tunc  tem^ 

„ por  a sua  , . quum  quasi  inex^ 

»» 


XLIV 

,,  pkhiKs  vcnter  cunHa  consu-^ 
99  mans , et  semper  esuriem , 
,,  cunBis  Urhihus  , quas  mise^ 
„ ras  faciebat , ipsa  miserior: 
,9  Nthil  relinquens  , nihiì  habe- 
,9  bat , et  stimuìo  domestiche 
99  famis  ad  continuationem  beU 
,9  ìicdc  inquietudiììis  tradeba-» 
„ tur,  „ (a) 

Non  valuto  io  molto  le 
declamazioni  della  maggior 
parte  degl’  Istorici  9 i quali 
hanno  fatto  a gara  per  far 
concepire  pessima  idea  de* 
Gracchi , tacciandoli  come 
Cittadini  torbidi,  violenti, 

e mos« 


(a)  Hist.  MisceJli.  Lib.  V.  Gap.  I.  apod  Ma- 
ratoriiim  inter  Rer.  Itai.  Script.  T.  L 
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c mossi  da  talento  di  perni- 
ciose novità , cd  autori  di 
sedizioni  . Scrissero  que”, 
Dotti  le  storie,  quando  era 
già  spenta  la  Repubblica,  c 
volendosi  distruggere  per 
sino  la  memoria , e l’ ima- 
gine  di  libertà , erano  pro- 
scritte , come  delitti , le  idee 
popolari , in  tempi  ne’  qua- 
li la  vile  adulazione,  e la 
bassezza  erano  di  sola  mo- 
da . Nè  mi  move  l’ autorità 
di  Cicerone , il  quale  taccia 
d’ingiustizia  le  Leggi  agra- 
rie diGraco.  Tullio  Uomo 
novo  inalzato  agli  onori , e 
sostenuto  dal  favore  del  Sc- 

, na- 
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nato,  cdcirordinc  Equestre 
avea  adottate  le  massime , c 
la  politica  de’ ricchi.  Am- 
metterò in  Cajo  unita  alla 
mira  di  sollevare  il  Popolo 
un  poco  d’ambizione  d’  aura 
popolare;  .l’ impegno  ancora 
di  abbassare  i Nobili , i qiu- 
li  erano  stati  gli  Autori  del- 
la morte  del  Fratello . Ma 
non  può  negarsi  a Tiberio, 
secondo  Plutarco,  un  animo 
grande»  mosso  a proporre  la 
la  Legge  agraria  da  compas- 
sione delle  miserie  della  Ple- 
be , e dalla  vista  di  campa- 
gne incolte,  e vuote  di  Abi- 
tatori , onde  veniva  a man-. 

care 
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care  la  forza , ed  il  sostegno 
della  stessa  Repubblica,  tlo- 
ro  confèssa , che  Tiberio 
Gracco  ebbe  ottimo  fine , e 
che  volea  il  bene  della  Re- 
pubblica . Solone  perchè  tro- 
vò docilità  ne’  suoi  Cittadi- 
ni, fu  annoverato  tra  Savj  fa- 
mosi . A Tiberio  Gracco  man- 
carono circostanze  favorevo- 
li . Nato  in  tempi  corrottis? 
simi  fu  riputato  pessimo  Cit- 
tadino . La  legge  sempronia , 
forse  il  solo  mezzo  , che  ri- 
manea  per  salvare  la  Repub- 
blica , perchè  fu  proposta 
in  tempi  infelicissimi , acce- 
lerò la  sua  caduta,  c fu  U 

se- 
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segnale  dello  spargimento 
del  sangue. 

Se  le  dissenzioni  fra  gli  or- 
dini di  Roma , che  Livio  chia- 
ma venenum  Urbis,  avessero 
solamente  eccitata  l’emula- 
zione fra  Cittadini,  avvreh- 
bono  potuto  dare  energia  al- 
la virtù,  cd  impegnarli  per 
servire  a gara  la  Patria  > c 
sarebbono  state  profittevoli 
a Roma,  come  ha  creduto 
qualche  Scrittore . Ma  essen- 
do la  discordia  fra  due  Clas- 
si, delle  quali  mentre  una 
opprimeva  , c conculcava  , 
nel  tempo  stesso  usurpava 
le  Terre  , c le  ricchezze , vi- 

VCH- 
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vendo  in  lusso , e con  ogni 
delicatezza,  l’altra  era  afflit- 
ta , disprezzata , ridotta  in 
miseria  , c povertà , veggen- 
dosi  costretta  a vivere  col 
precario  sussidio  delle  fru- 
mentazioni , c delle  largizio- 
ni, ben  lungi  che  potessero 
queste  cagioni  di  discordia 
produrre  effetti  salutari , do- 
veano  mantener  odio  sì  per» 
tinace  da  non  estinguersi , se 
non  colla  vicendevole  di- 
struzione, tostochè  la  Plebe 
avesse  conosciute  le  sue  for- 
ze , e trovato  un  Capo,  che 
,la  guidasse  a vendicarsi  de* 
Nobili. 

d Ma- 


L 

Mario  Uomo  bassamente 
nato  t feroce  per  natura  , ne- 
mico della  Nobiltà , avido  di 
comando , ed  ambiziosissi- 
mo , venuto  a Roma  per 
brigare  il  Consolato , solle- 
vò la  Plebe  colle  sue  rozze 
declamazioni  piene  d’invet- 
tive , e di  disprezzo  per  i 
Nobili  ( tema  sempre  grato 
alla  bassa  moltitudine  ) , e 
queste  furono  il  suo  merito 
maggiore  per  ottenere  il  Con- 
solato . Diede  primo  il  perni- 
cioso esempio  di  raccogliere 
l’ esercito  dalla  feccia  del  Po- 
polo, e fra  le  Tribù  Urbane, 
state  per  P addietro  sempre 

esdu- 
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escluse  dcllld  milizia , per 
compensare  col  nuovo  ono- 
re coloro,  al  favor  de’  qua- 
li dovea  il  suo  innalzamento  , 
ed  insegnò  a’  Cittadini  di  va- 
lersi dell’  Armi  per  servir 
alle  mire,  ed  all* ambizione 
de’  Particolari . 

Cicerone  scrivendo  ad  At- 
tico ne’  principj  della  guerra 
tra  Cesare , e Pompeo  , men- 
tre irattenevasi  nella  Cam- 
pania, descrive  il  genio  , e 
le  sollecitudini  degli  Uomi- 
ni, che  abitano  ne’ piccoli 
luoghi , c nelle  campagne 
■„  muUum  mecitm  Mmicipaks 
homincs  hquuntur , muìtwn 
da  „ Ru- 


9» 


LIl 

,,  Rusticani . Inibii  akud  cuvant 
,,  nisi  cLgros  t nisiViìhihs^  iùsi 
„ nummuìos,  ,>  {a) 

' Questi  sentimenti , che  so- 
no comuni  a tutti  quelli» 
che  vivono  nelle  campagne, 
mi  fanno  riflettere  , che  se  i 
Patrizi  di  Roma  , quando 
dopo  la  espulsione  di  Tar- 
quinio  s’ impadronirono  del 
governo , avessero  trattata 
con  giustizia , ed  umanità  la 
Plebe , e fattole  trovar  dol- 
ce il  loro  governo»  conten- 
ti di  appropriarsi  le  terre 
tolte  ai  Nemici , c di  arric- 
chirsi co’ frutti  delle  vitto- 
rie 

(tf)  Clc.  ad  Attic.  Lib.  Vili.  Epist.  XIII. 
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rie , avessero  lasciato  godere 
alla  Plebe  tranquillamente  il 
frutto  delle  piccole  terre , 
che  le  erano  state  assegnate , 
si  sarebbe  occupata  nel  col- 
tivarle. E siccome  la  gente 
di  campagna  contenta  dello 
stato  di  mediocrità  non  e per 
l’ordinario  molto  sensibile 
agli  stimoli  deir  ambizione  » 
di  buon  grado  si  sarebbe  av- 
vezzata al  governo  de’  Patri- 
zj . Ma  spogliata  delle  sue 
terre  , le  abbandonò . Aduna- 
ta in  Città  si  addestrò  alle 
brighe  del  Foro , si  corrup- 
pe , e prese  partito  ne’  vizj , 
c nell*. ambizione  de’ ricchi» 


LIV 

Le  campagne  furono  deserte , 
e la  Città  divenne  il  teatro 
di  tragici  avvenimenti . 

Le  armi , le  proscrizioni 
spensero  infinito  numero  di 
Cittadini  $ la  speranza  delle 
prede,  c di  arricchirsi  colle 
spoglie  della  fazione  oppres- 
sa , tolse  i pochi  coltivatori 
che  rimaneano  > da’ loro  cam- 
pi per  prender  parte  nelle 
civili  discordie , e seguire  la 
milizia . Si  spopolarono  le 
Città,  e le  campagne.  Vid- 
dero  Giulio  , ed  Augusto  la 
mancanza  della  popolazio- 
ne , c rivolsero  le  loro  cure 
a riparare  l’ enorme  vuoto, 

ani- 
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animando  la  propagazione, 
accordando  favori  ai  inatri- 
monj , ed  a quelli  che  aves- 
sero procreaci  de’  figliuoli  ; 
c decretando  pene  contro  i 
celibi  colla  promulgazione 
della  Legge  Giulia , e Papia . 
Convien  credere  che  Giu- 
lio abbia  avute  forti  ragioni , 
se  a fronte  delia  spopolazio- 
nc  di  Roma , c del  suo  Ter- 
ritorio stabilì  ottantamila 
Cittadini  in  Colonie  oltre  il 
mare . (a)  Forse  era  anche 
troppa  per  i suoi  disegni  la 
Plebe  povera,  cd  inclinata 
alle  novità.  O non  volle  di- 

. d 4 ' ! sgiìi* 

(«)  Sveton.  In  Ini. 
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sgustarc  i più  potenti  de* 
suoi  fautori , che  si  erano  im- 
padroniti delle  terre  di  Ro- 
ma, ne’ quali  non  era  spen- 
to Jo  spirito  di  fazione , ov- 
vero credè  necessario  di  se- 
parare, ed  allontanare  gl* 
istessi  suoi  Soldati,  i quali 
ancora  tinti  di  sangue  roma- 
no , arricchiti  nelle  guerre 
civili , baldanzosi  della  su- 
periorità del  partito, cui  avean 
servito , avvezzi  alla  licen- 
za , ed  all’  impunità  già  tan- 
to maggiore  in  sì  fatte  guer- 
re, avrebbono  potuto  inquie- 
tare il  vincitore  medesimo, 
c risvegliare  i cattivi  umbri 

non 
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non  ancora  sedati . Angusto 
ebbe  pcnsicrc  di  togliere  la 
distribuzione  del  grano  , che 
davasi  ai  Cittadini,  anche 
per  motivo  che  molti  allet- 
tati da  quel  gratuito  sussidio 
abbandonavano  le  campa- 
gne , (^»)  ma  non  potè  far- 
lo , perchè  la  Plebe  di  Ro- 
ma non  avea  altri  mezzi  per 
■ sussistere.  Potrebbe  però  da 
questo  stesso  argomentarsi, 
che  la  coltivazione  delle  Ter- 
re era  ridotta  a poca  cosà,’ 
se  Augusto,  credè  meno  ma- 
le continuare  la  distribuzio- 
ne. 


(a)  Sveton.  in  Aug\i»t, 


^ i 
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nc , che  toglica  gli  Agricol- 
tori dai  proprj  campi. 

Ma  ritornando  alle  Leggi 
Giulia,  ePapia,  non  devere- 
car  meraviglia , se  non  hanno 
partorito  Tclietto,  al  quale 
cran  dirette  . Due  difetti  io 
in  esse  rilevo  > uno  intrinse- 
co, l’altro  estrinseco.  Chia- 
mo difetto  estrinseco  Ja  cir- 
costanza de*  tempi  in  cui  fu- 
rono promulgate , nulla  favo- 
revoli per  sì  fatti  provvedi- 
menti. Due  combinazioni  era- 
no prcgìudicevoli  alla  pro- 
pagazione ; il  governo  dispo- 
tico del  Tiranno  » cd  il  lusso 

eccessivo . 11  governo  dispo- 
tico 
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tico  si  oppone  per  sua  natu- 
ra alla  moltiplicazione  degli 
uomini . Dove  la  vita  , e le 
fortune  dipendono  dalla  vo- 
lontà di  un  solo,  che  è l’uni- 
ca Legge , non  può  aversi  il 
pcnsierc  d’ima  posterità  , del- 
la quale  è incerto  il  destino . 
Ciascheduno  vive  per  se  so- 
lo . Cicerone  consolando  un 
Amico  addolorato  per  la  mor- 
te d*  un  figliuolo , gli  fiacca 
riflettere,  che  la  morte  gli 
logUea  il  rammarico  di  la- 
sciarlo superstite  per  dover 
vivere  in  tempi  cotanto  in- 
felici. (a)  Non  può  imagi- 

li  ai!&i 

(i7)  Cic.  ad  tamil.  Lib.  V.  Epist.  XVI. 
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narsi  dispotismo  più  feroce 
di  quello  di  Roma  sotto  la 
maggior  parte  degl’  Impera- 
tori de’  primi  secoli , special- 
mente de’  più  prossimi  suc- 
cessori di  Giulio.  Dopoché 
fu  dichiarata  sagra  la  Perso- 
na dell’  Imperatore  si  mol- 
tiplicarono le  Leggi  di  Mae- 
stà, e furono  soggette  alle, 
più  arbitrarie  interpretazio- 
ni, a segno  tale  che  non  vi 
fu  azione  , parola,  gesto,  e 
sospiro , che  non  potesse  di- 
venire delitto  capitale . 1 pen- 
sieri per  fino  erano  sospetti , 
ed  il  silènzio.  Ne* governi 
di  questa  specie  si  considera 

la. 
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la  vita,  come  un  bene,  per 
quanto  è accompagnata  dai 
piaceri . La  morte  non  si  ri- 
guarda come  un  male  , ma 
come  un*  accidente , che  sem- 
pre si  attende  , c che  libera 
da’  mali , che  si  soffrono  , o 
si  apprendono.  Non  si  co- 
nosce amore  della  Patria , 
impegno  per  il  bene  pubbli- 
co 9 non  si  può  sentire  affe- 
zione alla  famiglia . Tutti  li 
sentimenti  sono  rivolti  alla 
brama  delle  ricchezze , col- 
le quali  si  procurano  co- 
modi, c piaceri,  che  con- 
solano In  qualche  maniera 

della  perdita  della  libertà , 

c de- 
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c degli  altri  beni  della  so- 
cietà. 

Nel  governo  dispotico  re- 
gna per  queste  cagioni  il  lus- 
so. Non  può  formarsi  idea 
esatta  del  lusso  de’  Romani 
dopo  la  caduta  della  Repub- 
blica , per  quanto  sia  descrit- 
to grandissimo  dagli  Stori- 
ci, e Poeti . Il  lusso  de’  gior- 
ni nostri  paragonato  a quel* 
Io  di  Roma  antica , è mise- 
ria. Le  guerre  civili  aveano 
ristrette  immense  ricchezze 
in  minor  numero  di  Citta- 
dini , e.qucstc  alimentavano 
l’eccesso  del  lusso.  Effèt- 
to delle  ricchezze , c del  lus- 

s» 
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so  sono  la  mollezza,  l’ab- 
bandono del  lavoro , il  rin- 
carimento  di  lutti  i generi; 
perciò  l’Italia,  che  prima 
somministrava  i viveri  alle 
Provincie  lontane,  secondo 
che  osservò  Tacito  , oppri- 
mea  l’Affrica , e TEgittopel 
suo  vitto  divenuto  precario, 
perchè  dipendea  dal  soffiar 
de’  venti , e dalla  incostanza 
del  Mare . Petronio  Arbitro 
fa  una  viva  pittura  delle  mas- 
sime di  Roma  ne’  tempi  suoi . 
„ In  hoc  Urbe  nemo  Aberos  toU 
9,  Ut\  quisquis  suos  htcredesha^ 
„ bet,  me  ad  cocnas^  'me  ad  spella- 
cuh  admittitur , sed  omnibus 
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» prohihetur  comodis , inter  igho^ 
,>  miniosos  latitai'.  ^Im'veroncc 
93  uxores  umquamduxermt , nec 
,3  proximas  necessitudines  ha- 
93  beni  3 ad  summos  honorem 
„ pervenimt.  „ {a)  11  costu- 
me era  stato  più  forte  delle 
Leggi. 

Ma  se  anche  si  consideri 
intrinsecamente  la  disposi-  ' 
zionc  delle  Leggi  Giulia , c 
Papia  , non  erano  queste  per 
se  stesse  valevoli  a riparare 
il  difetto  di  Popolazione . 
1 premj,  e le  pene  stabilite 
da  queste  Leggi  riguardan- 
do princip’almentc  le  succes: 
...  siO' 

. (j)  Petcon.  Satyr. 
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ciarli  ereditarie  , ' la  capacità 
<li  ricevere  i Legati o l’abi- 
litazione  per,  salire^  alle  di- 
gnità , agli  • onori , alle  pre- 
.cedenze  , poteano  essere  sen- 
sibili ai  grandi»  ed  ai  ricchi  ; 
ma  ia  Plebe,  non  è guari  mos- 
sa da  sì  fatte  idee , che  ri^ 
guarda  come  cose  lontane  , 
le  quali  ad  essa  non  apparten- 
gono. Egli  è troppo,  grand’ 
errore  voler  allettare  t alla 
propagazione  la  classe  ' de’ 
jicchi  per  accrescere  la  Po- 
polazioneQuesti  se  riflet- 
■tono  al  peso  della  famiglia, 
ed  alla  quasi  inevitabile  ^di- 
visione de’  beni  fra  i loro 

'«.I  ^ ^ i i \ 4 • à * m 
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discendenti , debbono  far  vio- 
lenza alla  inclinazione  uni- 
tersale,  che  dirige  gli  uo- 
mini a migliorar  sua  condi- 
zione , ed  all’ ingrandimento, 
per  indursi  ad  abbracciare 
uno  stato , il  quale  porta 
quasi  di  necessità  T abbassa- 
mento della  famiglia . Tutti 
i Popoli  si  sono  stabiliti , ed 
ingranditi , finché  sono  stati 
coltivatori . Le  Città  sonosi 
rese  popolate  , e floride  nel- 
la decadenza  delle  Nazioni, 
perchè  queste  sono  ordina- 
riamente il  ricovero  di  colo- 
ro , che  figgono  la  fatica  ^ 

cd  abbandonano  la  vita  fru- 
gale, 
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gale , per  cercar  comodi , e 
piaceri  ; gente  per  conse« 
guenza,  che  molto  consu- 
ma ) e poco  , o nulla  produ- 
ce. Era  dunque  contro  tutte 
le  nozioni  di  latto , e di  buo- 
na politica  per  accrescere  il 
popolo  della  Città  il  comin- 
ciare dal  favorire  la  moltipli- 
cazione delle  famiglie  de*  ric- 
chi . Molto  miglior  consiglio 
sarebbe  stato  » se  Giulio  > ed 
Augusto  avessero  stabiliti 
coltivatori  nelle  campagne , 
accordando  ad  essi  vantaggio- 
se condizioni»  le  quali  avesse- 
ro assicurato  il  loro  stato . 
Questi  a vrebbono  col  proprio 

c a 


Digitized  by  Google 


LXVIII 

lavoro  prodotti  generi  per 
r alimento,  e questi  piu  ef- 
ficaci delie  leggi  avrebbono 
incoraggila,  ed  aumentata  la 
Popolazione . 

A fronte  delle  providen- 
ze  , e delle  cure  di  Augusto 
rimase  Roma  piena  di  quel- 
la Popolazione,  che  Livio 
descrive  all’  anno  563.  „ lam 
„ twn  muìtitiuliae  alienigena-, 
rum  urbem  o/ierante  „ (^i) 
rimasta  vuota  di  utili  Cittadi- 
ni . Le  campagne  sue  erano 
abbandonate  da  liberi  Colti- 
vatori,, c ridotte  a Ville, 
ed  a boschi  affidati  a schia-. 

vi, 

(a)  LÌ7.  Lib.  XXXIX.  in  princ. 
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vi.  Mentre  Roma  avea  copia 
grande  d’oro,  ed  argento  si 
trovò  sempre  più  sprovvedu- 
ta di  tuttociò,  che  ad  essa 
era-  più  bisognevole.  Tutti 
i generi  di  vitto  le  furono 
recati  da’ Paesi  lontani  ^ esci- 
vano  somme  immense  per  le 
cose  pellegrine  divenute  ne- 
cessarie al  lusso , ed  al  fasto 
de* suoi  Cittadini  „ minima- 
,>  que  computatione  ( scrisse 
,,  Plinio  ) miììies  centena  M. 
„ H.  S.  annis  omnibus  India , 
,f  et  Seres , peninsuìaque  ilìa  im- 
„ per  io  nostro  adimunt  {a) 

Le  merci  forestiere , che 

■ . • e j Ro- 

■ (a)  Plin.  Hist,  Nat.  Lib,  XII.  Cap.  XVIII. 
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Roma  traeva  da  tante  parti , 
Tavrebbono  in  breve  giro 
spogliata  delle  sue  ricchez- 
ze, se  non  fossero  in  essa 
colati  li  tesori , ed  i tributi 
delle  tante  Provincie  , delle 
quali  era  Capo , c Signora  . 
Cessò  di  essere  Capitale  do- 
poché Costantino  le  contra- 
pose  Bisanzio , e fissò  in  es- 
sa la  sede  imperiale , quindi 
ridotta  a valersi  de’ mezzi 
suoi  non  potè  sostenere  la 
sua  grandezza. 

Prima  di  Costantino , Dio- 
cleziano avea  con  nuova  po- 
litica introdotta  la  divisio- 
ne deir  Impero . Moltipli- 

ca- 
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calisi  i Principi  > e dovendo 
avere  ciascheduno  degl’im- 
peratori , e de’  Cesari  Cor- 
te separata,  c distinta,  si. 
accrebbero  gli  offizj  de  spe- 
se, c per  conseguenza  i tri- 
buti . L’ Impero  Romano  as- 
salito da,  ogni  parte  avea  bi- 
sogno di  molti  Eserciti  per: 
resistere . Si  cominciarono  ad; 
assoldare  truppe  de’  Barbari: 
per  mancanza  di  Soldati  sudr- 
diti,  che  si  arredassero . Poscia, 
a pagar  pensioni  ad  essi  Bar- 
bari per  tenerli  lontani , com- 
prando da’medesimi  una  sem- 
pre mal  ferma  pace.  A misu- 
ra che  gli  Stati  s’ indcboiisco- 

C 4 
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no  , abbisognano  di  maggióre 
spesa  per  -sostenersi  j cresco^, 
no  quindi  i tributi , ed  a misu-^ 
ra  scemano  i mezzi  per  poter- 
li pagare.  L'anzidctie  cagioni 
fecero  salire  i tributi  a som- 
me eccessive  . • L’ impotenza' 
di  sopportarli -fece  abbando-. 
nare  le  campagne , c le  Cit- 
tà , ed-  i popoli  si  refugiava-, 
no  in  folla  appresso  i'  Bar-, 
bàri’,  c vendeano  anche  la 
libertà  a^  chiunque  avesse  yd- 
Into  alimentarli.  L’Impera-, 
tore  Giuliano  diceva  al  suo! 
esercito  ,,  Ex  immeiuis  òpiòas 
,,  egentissinm  est  lanàtm^  ere. 
,9  due  , Romana  Rcspubblica per . 

„ eos  , 
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5“,'  eos , qui  ut  augetent  divitias , 
,»  docuerunt  Frincipcs  , auro , 
quiete  a ■ Barharis  redempta 
„ rcièVe  . Impetitum  <erarium  i 
p^  'Urbes  exinanitiC^popuIatce  Pro- 
vincite  • ),  (rt}’  ~ . 

■"  Il  gran  Colosso  Romano 
assalito'  da  ogni  parte  , op- 
presso da  tanti  mali,’  debi- 
litato esausto  d’  uomini c 
di  denaro , non  potè  più'  far 
resistenza  al  torrente'  de* 
Bàrbari , che  sì  sparsero  nel- 
le sue  Provincie.  11  furore 
di  questi  Popoli  avidi'di  pre- 
da , e di  sangue  portò  la“de- 

vasiazione,'  la  desolazione,' 

. ' da 

’ (<j)  Aniini»n.  Marceli,  iib,  XXIV.  Gap.  III. 
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c la  rovina  dovunque  pene- 
trarono. L'Italia,  e Roma 
principalmente  già  centro  di 
un  Governo  conquistatore, 
e che  avea  adunate  le  ric- 
chezze, e le  spoglie  di  tan- 
te nazioni  soggiogate , era 
lo  scopo  dell’odio  de’ Bar- 
bari , che  la  saccheggiarono 
a vicenda.  Mal  difésa  Ro- 
ma dagl*  Imperatori  d'Orien- 
le , i quali  esercitavano  in 
essa  un’  ombra  di-  dominio  ,, 
soffi ì infiniti  mali.  L’assedio 
postole  da  Vitige  le  fece  prò* 
vare  estreme  angustie , che 
consumarono , o dispersero 
la  maggior  parte  de’  suoi 


Digitized  by  Google 


• LXXV 

Cittadini.  Furono  distrutte, 
ed  atterrate  le  Ville  , che  or- 
navano i suoi  contorni , e spa- 
rirono gli  avanzi  della  colti- 
vazione , e degli  Agricoltori . 

Quando  dopo  tante  corse, 
non  trovarono  più  preda  on- 
de arricchirsi , cominciaro- 
no i Barbari  a considerare 
r Italia , come  loro  conqui- 
sta , e stabilirono  in  essa  la 
loro  sede , e si  rivolsero  a 
coltivarla  per  assicurarsi  la 
sussistenza  • Fattasi  cedere 
dagli  antichi  Padroni  la  ter- 
za parte  delle  terre  , si  fis» 
sarono  in  esse,  e divennero 

Agricoltori . Se  non  è da  por- 
re 
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re  in  dubbio , che  abbiano  i 
Barbari  fatto  cambiare  stato 
air  Italia,  e le  abbiano  fatte 
piaghe  profondissime  , è vero 
altresì  , che  fecero  rifiorire 
quelle  parti  di  essa , nelle  qua- 
li si  stabilirono.  11  regno 
de’ Longobardi  ristabilì  l’Ita- 
lia , e riparò  i danni , che  ave- 
va sofferti  , ridonandole  po- 
polazione , animando  la 
coltivazione  delle  ituc,  il\ 
commercio  , e le  arti . Ro- 
ma , che  non  cadde  mai  sotto 
il  dominio  de’  Barbari  , fu 
sottoposta  bensì  a saccheg- 
gi > alle  depredazioni  , ed 
alle  devastazioni  , le  quali 
‘ ro* 
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posero  il  colmo  alla  sua  de- 
solazione ; ma  non  fu  a parte 
del  benefizio  di  acquistare 
nuovo  Popolo.  Essa  non  ebbe 
incoraggi  menti , e soccorsi 
per,  sollevarsi  dalla  debolez- 
za , a cui  era  stata  ridotta. 
• Esaminando  adunque  Ja 
politica-,  e gli  ordini  della 
Repubblica  Romana , in  quan- 
to erano  diretti  a formare  un 
Popolo  conquistatore  , ;non 
potrà  negarsi,! che  non  fos-, 
scro  maravigliosi , sia  per  la 
disciplina  , c per  1’  arte  della, 
sua  milizia , sia  nel  dividere  i 
Popoli,  che  volea  oppri-, 
mere , lusingarli,  abbagliar?-.. 
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li , o prenderne  la  protezio- 
ne, e la  difesa  j sia  nel  co- 
gliere r opportunità  di  assa- 
lire , o fare  la  pace , sìa  per 
la  sua  costanza  ne’ rovesci, 
c nelle  sconfitte,  sia  per  l’at- 
tività  in  procurarsi  nuove 
forze  per  risorgere  > le  qua- 
li cose  tutte  doveano  con- 
durla sicuramente  a quel  pun- 
to di  grandezza , c di  gloria , * 

a cui  è pervenuta . Ma  se  si 
considererà  il  suo  sistema  di 
governo  in  quella  parte , 
che  riguarda  il  suo  interno  , 
il  mantenimento  della  tran- 
quillità, e della  eguaglianza, 
la  conservazione  del  suo  vi- 
so. 
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gore,  lo  stato  de’ suoi  Cit- 
tadini,!'osservanza  delle  Leg- 
gi , ia  sua  popolazione , ed 
il  sostentamento  della  mede- 
sima, si  dovrà  altresì  con- 
fessare , che  il  soverchio  nu- 
mero de’  Cittadini,  che  im- 
piegava ne’  suoi  eserciti , la 
facilità,  che  aveano  i^ ricchi 
di  spogliare  delle  loro  Ter- 
re i poveri  Concittadini,  i 
quali  rimanendo  senza ‘Sta- 
bilimento , c patrimonio , 
le  erano  a carico  , privavano 
Roma  della  miglior  parte 
della  sua  popolazione,  c to- 
glieano  le  braccia  dalla  col- 
tivazione , , sicché  dovea  per- 
dere 
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derc  la  forza , e la  robustez- 
za nel  proprio  centrò  , nicn^- 
tre  «allungava , ed  estendevi^ 
le  sue  membra  al  di  fuori*. 
Era  dunque  -inevitabile,  che 
non  potendo  far  più  resisten- 
za agl’  impeti  de’suoi  nemici", 
cadesse  dallo  statò  di  gran- 
dezza, a cui  era  salita  5 e le  suc 
campagne  rimanessero  prive 
dir  Agricoltori deserte  i,  ed 
incolte ì danno. il; maggiore 4 
che  possa  accadere  ; ad  una 
Città  ',  dal  quale  non  ha  potu- 
to Rònia  riaversi  nel  corso  di 
tanti' secoli , ed  a cui  non  sen- 
za difficoltà  grandissima  sarà 

datò  il  necessario  .riparo  .--i 

MEZ- 
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MEZZI 

PERLA 

COLTIVAZIONE, 

E POPOLAZIONE 
DELL’  AGRO  ROMANO. 

La  Città  suppone  ampia  estensione 
di  Terreno , in  una  parte  del  qua- 
le sia  edificata  la  Città  stessa , forman- 
do l’altra  il  Tuo  Territorio  , cioè  il  Pa- 
trimonio de’  Cittadini . Le  Società  non 
ebbero  cominciamento  dalla  edificazio- 
ne della  Città  , ma  da  confederazione 
di  più  Famiglie  stabilite  in  una  Con- 
trada. Le  gelosie  , i sospetti  , la  cu- 
pidigia di  acquiRare , la  necessità  della 
difesa,  hanno  insegnato  a circondare  di 
siepi,  fossi , muraglie  alcuni  luoghi  per 
custodia  delle  Donne,  de’ figliuoli , e 
degli  armenti , mentre  gli  uomini  si 

A di- 
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difendeano  , o rccavansi  ad  offendere 
li  vicini  '•  Quando  Téseo  volle  fabbri- 
care Atene  persuase  gli  Abitatori  sparsi 
nelle  Terre  dell’Attica  ad  unirsi . (a) 
Romolo  prima  che  edificasse  la  Città 
di  Roma  s’ impadronì  del  Territorio  , 
che  poi  divise  a’ suoi  compagni.  Al- 
la Tribù  Levitica  non  fu  assegnata 
porzione  nella  divisione  delle  Terre 
della  Giudea  » come  alle  altre  del  Po- 
polo Israelitico  » ma  solamente  qua- 
rantotto luoghi,  ne’ quali  abitaffero 
colle  loro  famiglie.  Fu  però  determi- 
nato , che  il  territorio  di  ciascuno  di 
essi  si  estenderebbe  per  ogni  parte 
due  mila  cubiti > o mille  passi,  nel 
centro  del  quale  dovea  essere  edificata 
la  comune  abitazione  : l’altro  era  per 
comodo  di  pascere  giumenti , c peco- 
re . Qò)  Non  si  conobbero  ne’  primi 

Se- 

(a)  Plutarch.  in  Thcfeo. 

(A)  Lib.  Niim.  Gap.  XXXV,  & Lib.  Josuè  Gap. 
Xlll. 
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Eccoli  spaziosi  stati  comixwti  dalla 
unione  di  più  Provincie,  e di  molte 
Città  , le  quali  formassero  fra  esse  un 
corpo  solo,  ed  un  tutto,  che  avesse 
i medesimi  interessi.  Non  era  allora 
estesa  la  comunicazione  tra  popoli 
lontani , onde  formasi  relazione  di  re- 
ciproco commercio  , e si  rendono  in 
certa  maniera  comuni  i prodotti . Ogni 
piccola  società  vivea  per  se  sola  , c 
riputava  estraneo  tuttociò  , che  ad  es- 
sa non  riguardava,  traendo  dal  suo 
Territorio  il  proprio  sosicntamento  , e 
vivendo  con  sua  particolar  forma  di 
Governo.  Giosuè  nel  piccolo  distret- 
to della  Palestina  distrusse  trent’  uno  ' 
Re,  ed  i Territori  ditali  popolazioni 
lurono  occupati  dalla  sola  discenden- 
za di  Giacobbe  (a) . Nella  Grecia  era- 
no tante  Repubbliche  distinte  , quasi 
quante  erano  le  Città  , perciò  gli  an- 

A 2 ti- 
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tichi  Filosofi  Platone , Aristotele , 
proponendo  le  leggi  di  una  Repubbli- 
ca , voleano  che  la  Città  non  fosse 
troppo  grande , ma  composta  di  de- 
terminato numero  di  Cittadini , i quali 
potessero  difender  se  stessi;  non  tanti 
però  onde  divenisse  malagevole  con- 
servar gli  ordini  del  Governo , e difH- 
Cile  il  comune  sostentamento  . L’ Ita- 
lia stessa  prima  che  fosse  da  4(omani 
soggiogata  era  divisa  in  piccoli  Po- 
poli , i quali  prendcano  il  nome  della 
loro  Città , ed  il  cui  dominio  era 
eguale  al  Territorio  della  Città  me- 
desima. 

Le  Città  sono  state  ne’  loro  princip) 
piccole , e quanto  bastassero  j>er  porre 
al  coperto  le  famiglie,  le  masserie- 
eie  dalle  scorrerie  de’  vicini , ed  in  es- 
se univansi  gl’individui  delle  società 
per  trattare  i comuni  interessi  ; il  po- 
polo era  sparso  nelle  campagne . Nu- 

ma» 
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ma,  Tullio  Ostilio,  Servio  Tullio 
aveano  distribuito  il  pojwlo  nel  ter- 
ritorio di  Roma  , in  Ville  , o Castelli 
( Pagos.)»  perchè  attendesse  alla  col- 
tivazione de’ campi  assegnati  alle  fa- 
miglie (a) . Il  comodo  di  comunica- 
re reciprocamente , il  piacere  di  unir- 
si, e di  vivere  in  compagnia  invitò  a 
frequentare  le  città . Gl’  interessi  gè- 
nerali  della  società , quelli  de’  parti- 
colari , la  necessità,  che  vi  abbia  chi 
definisca  le  controversie , punisca  le 
infrazioni  de’  patti , o delle  leggi , ri- 
chiede che  numero  di  Cittadini  dimo- 
ri stabilmente  nella  Città . Gli  abitan- 
ti della  campagna  portavansi  in  quel- 
le per  loro  particolari  occorrenze , o 
in  certi  giorni  determinati  per  cagioni 
pubbliche  più  gravi,  e straordinarie . 
L’unione  di  più  Persone  fissate  stabil- 
mente nella  Città , che  hanno  fra  di 

A 3 lo. 

(i?)  PJutarch.  in  Num.  Dionys.  Lib.  II. , & Lib. 
Uh  in  princ. 
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loro  più  stretta  , e frequente  comu- 
nicazione, introduce  altro  modo  di 
vivere.  Si  cominciano  a conoscere  de’ 
comodi , si  desiderano  agj , si  ricer- 
cano piaceri . Altri  che  abbiano  mezzi 
per  assicurare  la  loro  sussisten^a , so- 
no allettati  a lasciare  i campi  , e pas- 
sare a menar  vita  più  delicata  nel  co- 
mune soggiorno.  1 bisogni  de’ Citta- 
dini , che  aveano  fissata  la  dimora  nel- 
la Città , assicurando  vantaggioso 
smercio  de’  prodotti  , insegnarono  alla 
gente  della  campagna  di  recarveli. 
S’introdussero  alcune  arti,  c mani- 
fatture , ed  animossi  l’ interno  com- 
mercio . La  emulazione  fece  invito  alla 
sontuosità;  il  lusso,  e le  arti  si  mol- 
tiplicarono . Furono  introdotti  i giuo- 
chi , gli  spettacoli  per  passatempo , 
per  ricreazione , che  però  diveniva  oc- 
cupazion  necessaria.  Si  moltiplica- 
rono in  fine  gli  Abitatori,  e le  Città 
s’ ingrandirono  . i-c 
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Le  gelosie,  le  dispute  de’ confini, 
l’ambizione,  la  cupidigia  d’ingrandi- 
mento , ed  altre  sì  fatte  cagioni  pro- 
dussero motivi  di  guerra  tra  Città  , e 
Città.  Quella  che  rimaneva  superiore 
toglieva  una  porzione  del  Territorio 
all'  cmola  sua , colla  quale  ingrandiva 
il  proprio  . Quindi  accresciute  le  for- 
ze assalì,  c domò  altri  popoli , estese 
il  suo  dominio  , divenne  Capo  di  mol- 
te Città,  e stabili  sopra  quelle  la  pre- 
minenza* Gli  affari  si  moltiplicavano 
nella  dominante , ed  occupavano  mag- 
gior numero  di  Persone . La  politica , 
la  economia  di  tutte  le  Città  divenute 
membra  dello  stato , si  regolarono  nel- 
la Capitale  • In  essa  colarono  1 tribu- 
ti , ad  essa  si  portarono  i ricorsi , in 
essa  si  distribuirono'  le  cariche,  le 
grazie . In  vigore  della  sua  preminen- 
za l’interesse  della  medesima  diven- 
ne il  principale  oggetto , a cui  si  fe- 

A 4 ce- 


Cero  poco  a poco  servire  le  altre  Cit- 
tàsuddite. Tanti  vantaggi  accrebbero 
la  popolazione  delle  Capitali  colle  gen- 
ti , che  dalle  altre  in  lolla  accorsero 
a fissarvi  sua  stanza , poiché  in  essa 
trovarono  pascolo  gli  ambiziosi,  quel- 
li che  cercavano  piaceri , comodi,  ed 
occupazione . 

Tante  cagioni  che  si  uniscono  ad 
accrescere  gli  Abitanti  nelle  Città  Ca- 
pitali, le  rendono  brillanti,  popolate  , 
c sono  motivo  , che  abbiano  un  aspet- 
to di  maggior  opulenza , di  splendi- 
dezza , e di  magnificenza;  e questi 
stessi  sono  allettamenti  per  trarre  in 
esse  sempre  nuovi  abitatori.  E’ però 
da  avvertire , che  la  opulenza  delle 
Città  dominanti  può  abbagliare , ed  es- 
sere apparente,  e perciò  non  diircvo. 
le . O se  anche  sia  reale , può  deriva- 
re dalla  sproporzionata  quantità  delle 
sostanze  delle  Provincie  , che  in  essa 

di- 
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SÌ  versano , donde  avvenga  , che  que- 
ste depauperandosi  soverchiamente,  la 
Capitale  isfessa  non  potrebbe  per  lun- 
go temjx) , sostenere  il  suo  stato . Co- 
sicché male  argomenterebbe  un  poli- 
tico dello  stato  di  una  Nazione  , giu- 
dicandone dall’  aspetto  della  sola  Città 
principale , che  è residenza  ordinaria 
del  Principe,,  e del  Governo. 

Gli  uomini  traggono  il  loro  sosten- 
tamento dai  frutti , che  la  terra  prò-  j 
duce  , dagli  Armenti , che  questa  nu-i 
trisce;  conseguentemente  la  j^opola-l 
zione  di  un  territorio  deve  esser  in  pro- 
porzione del  prodotto  del  medesimo  . | 
L’ industria  può  accrescere  la  quantità 
de’ prodotti,  e con  la  stessa  progres- 
sione aumentarsi  la  popolazione,  fino 
al  numero  però  soltanto  , che  potrà 
nodrire  la  massima  possibile  quantità 
de’  prodotti , che  si  ritraggono  . 

Quando  il  numero  del  Popolo  è mi- 
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/ nore  , avuta  ragione  alla  quantità  de' 
frutti , che  rende  il  suo  Territorio  , 
diminuisce  la  produzione  di  tanto  al- 
meno ) quanto  diviene  inutile  ; Ovve- 
ro per  allontanare  l’inconveniente  del- 
la cessazione  del  lavoro , e rallenta- 
mento dell’ industria  si  fa  divenire  utU 
le  la  soprabbondanza  de  prodotti , con- 
cedendola ad  altri  Popoli  in  cambio 
di  metalli  preziosi , o di  altri  generi , 
che  sieno  vantaggiosi , o necessari  al 
Popolo , il  quale  ha  sopravanzi  di  ge- 
neri . Se  la  Popolazione  all’  incontro 
supera  in  proporzione  la  quantità  de* 
prodotti  del  suo  Territorio,  o deve  una 
porzione  del  Popolo  separarsi  per  anda- 
re a stabilirsi  altrove  , ovvero  procu. 
Tarsi  da  altri  luoghi  tanta  quantità  di 
generi  quanta  manca  per  il  suo  sosten- 
tamento . II  sopravanzo  di  prodotti , 
che  può  concedersi  ad  altri  « suole  con- 
siderarsi come  richczza  della  Città  , 

per- 
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perchè  ponendola  nella  circostanza  dj 
far  commercio  attivo  , trae  a se  le  ric- 
chezze de’  Popoli , che  Jo  ricevono  . j 
Ed  all’  incontro  si  reputa  stato  di  po-  | 
verta  la  deficienza  de’  prodotti , poi- 
ché per  supplire  alla  medesima  dee  la 
Città  , posta  in  questa  circostanza  , 
privarsi  della  sua  ricchezza  per  pagare 
il'prezzo  delle  cose,  che  le  abbiso- 
gnano . Può  essa  invero  compensarsi 
in  qualche  maniera  di  codesto  scapi- 
to , se  una  parte  del  suo  Popolo  si  oc- 
cupi in  manifatture»  ed  artifici  » coll 
esito  , c ritratto  de’  quali  facendosi  un 
altro  capitale  di  ricchezza , potrà  pa- 
gare il  prezzo  de’  generi , che  è co- 
stretta procurarsi  pel  suo  mantenimen- 
to . Nel  primo  caso  della  Città , la 
quale  si  considera  ricca  per  la  soprab- 
bondanza de’suoi  prodotti , che  le  for- 
ma un  capitale  di  utile  smercio  , pare 
a me , che  si  stabilisce  la  sua  ricchez- 
za 
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Zi  sopra  un  difetto  sostanzianziale  del 
suo  stato  t cioè  sulla  scarsezza  della 
sua  popolazione . Se  fosse  il  Popolo 
tanto  quanto  il  Territorio  ne  può  ali* 
mentare  , non  vi  sarebbe  sopravanzo . 
Non  per  altra  cagione  è riputato  ric- 
co il  Cittadino  , se  non  perchè  rac- 
coglie quantità  maggiore  di  prodotti 
di  quella  richiedesi  per  il  mantenimen- 
to della  Famiglia  . Quindi  o il  Cit- 
tadino ricco  possiede  la  porzione  di 
terreno  di  due , o tre  , o più  Cittadini , 
ì quali  rimangono  senza  patrimonio, 
ovvero  i Cittadini  non  sono  tanti  quan- 
ti ne  può  alimentare  il  Territorio  del- 
la Citta,  dando  ad  essi  un  sufficiente 
patrimonio . Non  sarà  dunque  vero , 
che  la  più  numerosa  popolazione  pos- 
sibile formi  la  massima  forza  , e fe- 
licita possibile  di  uno  stato;  o sarà 
falso  l’argomenro  della  ricchezza  d’uii 
Popolo,  dedotto  dal  sopravanzo  delle 

der- 
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derrate , che  raccoglie  . Il  soprovan- 
20  non  diviene  ricchezza , finché  non 
si  destini  ad  altri  usi  • Al  sostentai, 
mento  del  Cittadino  dee  esser  provve- 
duto , perché  possa  dirsi , che  i pro- 
dotti avanzano  . Sarà  dunque  inutile 
questa  ricchezza  , o diviene  tale  , per- 
ché l’avanzo  si  converta  in  cose  super- 
flue . Il  gusto  delle  superfluità , chp 
forma  il  lusso  , porta  con  se  una  certa 
inclinazione  alla  mollezza , al  distac- 
co dalla  fatica , e dall’industria  * Si 
cesserà  dal  lavoro  , verrà  diminuendo 
il  sopravanzo  , fonte  di  una  ricchezza 
passeggierà  , c mancherà  in  fine  al  Po- 
polo , che  fu  già  ricco  4 T alimento. 
Qual  utile  alla  Città  da  codesta  mal 
intesa  ricchezza  ? Lo  scarso  numero 
del  suo  Popolo  divenuto  molle  > la 
costituisce  in  istato  di  debolezza  » male 
atta  perciò  alla  propria  difesa , ed  a 
farsi  ragione  de’lorti , e delle  ingiurie 
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de’suoi  vicini . Quindi  la  sua  decaden- 
za » ed  i vizj  de’suoi  Cittadini  o tur- 
beranno, o sconvolgeranno  gli  ordini 
del  Governo  . Finché  Atene  fu  attiva , 
industriosa , ben  popolata , ebbe  degli 
Alleati,  che  le  pagavano  tributi  ; con 
questi  mantenne  Armate  navali , con 
le  quali  fece  rispettare  la  sua,  e la 
libertà  delle  Città  Greche  . Divenuta 
ricca  fu  voluttuosa  V‘c  si  occu()ò  de* 
piaceri , che  Pericle  per  signoreggiar- 
la fomentò . 1 denari  de’  tributi  furo- 
no distribuiti  ai  Cittadini , perchè  as- 
sistessero alli  Spettacoli  > ed  ai  Giu- 
dizi , in  luogo  d’impiegarli  nella  fab- 
brica delle  navi , che  la  difendevano  , 
e venne  in  tal  guisa  a perdere  gli  Al- 
leati, ed  i tributi  . Fu  perfino  legge 
in  Atene  che  i denari» delle  contri- 
buzioni dello  Stato  dovessero  essere 
impiegati  nelle  spese  degli  Si^ettacoli , 
è fu  stabilita  pena  di  morte  contro 
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chiunque  avesse  ardito  di  proporre  la 
rivocazione  di  si  fatta  legge  . Atene 
cominciò  d’  allora  in  appresso  a ser- 
vire ai  più  potenti  vicini , ne’  più  riac- 
quistò l’antico  suo  splendore  . Nel  se- 
condo caso  della  Città,  che  avendo 
popolazione  numerosa  , per  il  manteni- 
mento della  quale  non  bastino  i pro- 
dotti del  proprio  territorio , se  dirig- 
gesi  questa  agli  opifìzj , potrà  suppli- 
re colla  industria  al  sostentamento  de’ 
suoi  Cittadini . Non  mancano  esempj 
favorevoli  a questa  politica . Molte 
Città  sonosi  sostenute  lungo  tempo 
con  i frutti  della  loro  industria , con 
il  guadagno  del  loro  commercio.  Ti- 
ro fu  debitrice  della  sua  fama  alle  sue 
arti»  alla  sua  navigazione.  Atene  a 
suggerimento  di  Solone,  si  rivolse  con 
felicità  alle  arti , nelle  quali  tanto  si 
distinse . Cartagine , Rodi , Marsiglia 
si  resero  famose  per  il  loro  commer- 
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ilo  marittimo.  Ne’  tempi  a noi  più  vi- 
cini le  Repubbliche  Italiane  divenne- 
ro celebri  pel  loro  commercio,  per 
la  navigazione , e per  l indiistria . Qual’ 
altra  più  dell’Olanda  ha  fatto  cono- 
scere quanto  vagliono  l’industria,  cd 
il  commercio  a render  ricca  , e po- 
tente una  Repubblica  ? I profitti  però 
delle  arti , e del  commercio , oltrec- 
chè  dipendono  da  certe  combinazioni 
di  cose  , che  non  sono  sempre  in  ina- 
no di  chi  governa  , appoggiano  uni- 
camente sopra  la  base  dell’  ignoranza  , 
cd  indolenza  di  altri  popoli , e van. 
no  diminuendo  in  ragione,  che  diven- 
gono quelli  ingegnosi , e solleciti  di 
approfittarsi  de’  proprj  mezzi , e porsi 
nella  minore  indipendenza  possibile  per 
le  cose  , che  loro  sono  necessarie  • Pa- 
re , che  le  arti  amino  ancor  esse  l'emi- 
grazioni , e di  passare  da  una  in  altra 
contrada , Fiorirono  già  nella  Grecia  » 

da 
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da  quella  passarono  in  Roma  ; rina- 
cquero per  cosi  dire  nell’ Italia  ne  se- 
coli posteriori  , e lasciò  spogliarsene 
dai  Popoli  di  là  da  Monti . Le  Nazio- 
ni appena  note  ai  Greci,  i popoli,  che 
i nostri  Maggiori  chiamavano  Barbari, 
sono  in  oggi  industriosi  , ed  aitivi, 
mentre  i delicati  Greci  gemono  an- 
nichiliti sotto  il  giogo  di  schiavitù  y 
e gl’  Italiani  neghittosi , e scioperati 
ricevono  il  vestito,  gli  ornamenti , e 
tanti  prodotti  dell’  industria  de’  Galli, 
de’ Brittanni , de’ fiatavi,  de’ Germa- 
ni, e perfino  dc’Sciti , i quali  traendo 
ora  il  denaro  dagl’  Italiani  » de’  quali 
regolano  il  gusto  , e le  usanze , se- 
guono a vendicare  in  qualche  manie- 
ra l’antico  disprezzo  , ed  i sofferti  tor- 
ti dai  nostri  Antenati . 

Non  potrà  acquistare  stabilità,  e 
forza  una  Gitta,  che  non  abbia  mezzj 
suoi  propri  » onde  traggano  i suoi 

B . Cit- 
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Cittadini  il  sostentamento  f vale  a di- 
re senza  che  abbia  territorio  » che 
produca  i generi  necessarj  alla  vita  • 
Poterono  in  altri  tempi  le  arti  esse- 
re in  luogo  di  Patrimonio  ad  alcune 
Città , quando  esse  arti  erano  poco  co- 
nosciute , iiiep.o  esercitate , e dalla 
maggior  parte  delle  Nazioni  in  poco 
pregio  tenute  t e reputate  occupazio- 
ne degna  solo  de’  schiavi . Potè  il  com- 
mercio marittimo  supplire  al  difetto 
del  territorio  , alla  sterilità  ne’  tem- 
pi , in  cui  pochi  Popoli  si  applicavano 
alle  cose  del  Mare , e non  eransi  av- 
vezzati ad  affrontare  i venti , ed  i flut- 
ti. Gli  acquisti,  che  fecero  in  remote 
contrade,  la  privativa  appropriazione 
di  merci  singolari , e lontane  produs- 
sero a que’  Popoli  navigatori  ricchez- 
ze , e tesori , che  supplirono  alla  scar- 
sezza de’  prodotti  del  loro  nativo  suo- 
lo . Senza  la  facilità  degli  acquisti  , 
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che  potè  fare  la  nascente  Repubblica 
di  Olanda  nelle  ricche  contrade  dell* 
Oriente,  non  sarebbe  salita  così  ce- 
leremente  a tanto  grado  di  potenza . 
Ma  r avidità  delle  ricchezze  svegliò 
r emulazione  di  altri  popoli,  che  si 
posero  in  concorrenza  d’ industria  , e 
di  ardimento  , e cercarono  di  distrug- 
gersi scambievolmente . Questa  fu  la 
vicenda  di  Atene,  di  Cartagine  , delle 
Repubbliche  Italiane.  Ma  a che  cer- 
care argomenti  lontani  ? Quali  altre 
cagioni  pongono  tanto  frequentemen- 
te le  armi  in  mano  ai  Popoli  Euro- 
pei , se  non  le  gelosie  di  commercio , 
e dell’  industria  ? Hanno  essi  popolato 
lontane  contrade , hanno  acquistati 
territorj  immensi  in  altri  climi , per 
dare , ad  essi , i prodotti  proprj , e 
le  domestiche  manifatture , cui  l’ in- 
dustria , che  spandesi  in  Europa  , e le 
moltiplica , ha  diminuito  lo  smercio  ; 
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sonosi  fatti  padroni  delle  merci  de’  Po- 
poli ) che  hanno  posti  nella  dipenden- 
za per  disporne  a proprio  vantaggio  • 
Le  nazioni  marittime  , e commercian- 
ti pongono  ogni  studio , profondona 
ricchezze  « consumano  Uomini  per 
supplantarsi  alternativamente . Ma  se 
giugncssero  i Popoli  dell  Asia,  dell 
America  a conoscere  le  loro  forze  » 
c si  risolvessero  a disporre  liberamen- 
te delle  cose  proprie  , e di  se  stessi  ; 
se  divenissero  industriosi . . • ! li  recen- 
te esempio  fa  prova  della  possibilità 
di  un  tale  avvenimento  . ' ' • 

11  commercio  , le  manifatture  sono 
divenute  la  Teoria  favorita  de’  Politi- 
ci . Perchè  alcune  Nazioni  hanno  da 
queste  fonti  ricavate,  e ricavano  ric- 
chezze , si  propongono  all’  altre  in- 
distintamente gl’  istessi  principi . Non 
tutti  i sistemi  di  governo  convengo- 
no egualmente  ad  ogni  Popolo.  La. 

si' 
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situazione  in  cui  sono  poste  le  Nazio- 
ni , pare  le  destini  a diversa  occupa- 
zione . Chi  abita  territorio  sterile,  ed 
ingrato  dee  procurarsi  col  lavoro , co? 
gli  Opifizj  il  mantenimento . Quello, 
che  è posto  in  fertili , ed  ubertose 
campagne,  è naturalmente  destinato 
alla  coltivazione . Quello,  che  è posto 
al  lido  del  mare  è invitato  a servire 
alla  communicazione  de’  Popoli  lon- 
tani , trasportando  i prodotti  dell’  uno , 
e dell’ altro,  cosicché  per  di  lui  mez- 
zo senza  distogliersi  dalla  propria  oc- 
cupazione , ciaschedun  Popolo  abbia 
ciò  , che  gli  bisogna  , ed  il  Navigato- 
re colla  mercede  , che  gli  si  paga  per 
il  trasporto  delle  altrui  cose  , provve- 
de al  proprio  mantenimento  . Cosi  fra 
Popoli  formasi  la  communicazione  , 
per  mezzo  della  quale  ricevono  ciò 
che  nega  il  proprio  territorio  , danno 
in  cambio  i generi , che  in  abbondan- 
B 3 za 
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za  prodace,  c soccorronsi  scambievol- 
mente. 

La  direzione  politica  di  promuove- 
re , ed  animare  la  Navigazione  , e per 
essa  il  commercio,  eie  manifatture, 
ha  per  oggetto  principale  di  porre  i Po. 
poli  nella  indipendenza , o almeno  nel- 
la menoma  dipendenza  possibile  da  al- 
tri  popoli  ; e questi  all’  incontro  nella 
dipendenza  per  i loro  bisogni,  suppo- 
nendosi che  questo  sia  il  più  sicuro 
mezzo  di  arricchirli  , perchè  fa  pas- 
sare alla  Nazione  indipendente  le  ric- 
chezze degli  altri  popoli , 

Non  è qui  luogo  di  esaminare  qua- 
li effetti  può  produrre  la  soverchia  ric- 
chezza in  uno  stato  . Può  essere  pun- 
to degno  di  meditazione  per  coloro  , 
che  propongonsi  illimitate  ricchezze, 
lo  stato  floridissimo  di  Roma  nel  se- 
colo di  Augusto , e le  conseguenze 
deirìmmense  ricchezze, che  in  essa  era- 
no 
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no  radunate  . Possono  esser  punti  di 
serio  esame  gli  efFetti , che  produsse 
nella  Sp’agna  la  copia  deH’oro , e dell’ 
argento  recato  in  quel  Regno  nel  pri- 
mo periodo  dopo  la  scoperta  dell’  A- 
merica . Considererò  di  passaggio , 
se  questa  indipendenza  sarebbe  alla  na. 
zione  > che  giugnesse  ad  acquistarla, 
cosi  vantaggiosa  , come  si  vanta  , Per 
formarsi  questo  preteso  stato  di  feli- 
cità , dovrà  la  Nazione  abbracciare  la 
coltivazione  , la  navigazione , c le 
arti  di  ogni  specie,  procurando  che 
ciascheduna  sia  attiva  , e florida . Dee- 
si  supporre  per  conseguenza , che  pos- 
segga vasto,  c fertile  territorio  , che  i 
Coltivatori  del  medesimo  siano  indu- 
striosi , laboriosi ,.  intelligenti , per- 
chè il  prodotto  delia  terra  basti  al 
mantenimento  dell’  intiera  popolazio- 
ne , la  quale  dee  essere  numerosissi- 
ma • Oltre  i prodotti  per  il  sostenta- 
B 4 meji- 
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mento  , la  coltivazione  dovrà  sommi- 
nistrare le  materie  per  i lavori  d’  o- 
gni  specie,  ne’ quali  possano 'impie- 
gare la  loro  opera  gli  Artisti , ed  i 
Manifattori , onde  abbia  il  Popolo  A- 
gricoltore  tuttociò  , che  gli  è neces- 
sario , sia  per  I’  agricoltura  , o per 
li  suoi  domestici  usi  .Non  basta  , che 
le  due  classi  operose , e produttrici 
de’ Coltivatori , c degli  Artefici  prov- 
vedano ai  loro  bisogni  scambievol- 
mente . Le  Classi  non  produttrici , 
le  quali  sono  , ordinariamente  assai 
numerose  , e consumano  conside-, 
rabilmente  , debbono  essere  soddis- 
fatte col  lavoro  dell’  altre  due  di 
tuttociò  , che  loro  è necessario , e del- 
le cose  moltissime , che  servono  al  lo- 
ro comodo,  al  piacere,  ed  al  lusso.. 
Perché  possa  fare  poi  sue  le  ricchezze* 
altrui , dovrà  essere  nel  caso  di  dare 
prodotti  delle  sue  terre,  manifatture 
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de*  suoi  Artefici  ad  altri  Popoli , da 
quali  ritragga  oro',  ed  argento  per 
prezzo  delle  cose  vendute  : Ma  il  tra- 
sporto di  questi  prodotti , e delle  ma- 
nifatture dovrà  farsi  dagli  Uomini , e 
da  Navigli  dell’  istessa  Nazione  ; al- 
trimenti sarebbe  nella  dipendenza  per 
il  trasporto  , e -per  lo  smercio  . Do- 
vrà dunque  il.  lavoro  delle  classi  de- 
gli Agricoltori  , e de’  manifattori  da- 
re ancora  prodotti  , con  cui  manten- 
gansi  coloro  , che  sono  impiegati  nè 
trasporti  , e somministrare  li  generi, 
che  debbono  essere  trasportati . Que- 
ste classi  di  popolo  dovrebbono  esse- 
re fra  di  loro  in  una  esatta  propor- 
zione di  numero  ( non  facile  a deter- 
minarsi ) perchè  non  fosse  alterata 
l’armonia,  e non  sì  fraponcssero  im- 
pedimentti  alla  reciproca  attività  . Im. 
perciocché  qualunque  di  esse  prevales- 
se sopra  dt  un’altra , toglierebbe  l’cqui- 
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librio . Le  fin  qui  dette  fortunate  com- 
binazioni non  potrebbono  unirsi , se 
non  a favore  di  una  Nazione  > il  di 
cui  territorio  fosse  atto  ad  ogni  gene- 
re di  prodotti . Ma  data  anche  per  pos- 
sibile questa  Ipotesi,  c che  i^ervenga 
una  tal  nazione  a supplire  a se  stessa 
per  le  derrate , per  ogni  specie  di  ma- 
nifattura non  solamente,  ma  che  pos- 
sa somministrarne  in  copia  ad  altri 
Popoli , a*  quali  essa  stessa  le  traspor- 
ti, se  nulla  accetta  in  cambio  fuor- 
ché denaro  , coloro  , che  riceveano  le 
sue  derrate , e le  sue  merci , iu  bre- 
ve giro  depauperati , ed  esausti , im- 
potenti  a sborsar  nuove  somme  , ces- 
seranno dal  ricevere  le  mercanzie  , e 
per  conseguenza  li  prodotti  della  Na- 
2Ìon  commerciannte  diverranno  inu- 
tili a lei  medesima . Due  Popoli , tol- 
tone le  nazioni  barbare  , ed  i Selvag- 
gi , trovo  nelle  Storie , che  aveano 
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fissato  il  sistema  d’ indipendenza . Quel- 
lo di  Sparta  , che  addottò  il  principio 
di  vivere  parcamente  , ed  in  povertà  ; 
cd  il  popolo  Giudeo  » al  quale  era  per 
legge  vietata  la  communicazione  cogli 
estranei  > il  quale  non  era  certamen- 
te ricco. 

Sarebbe  inutile  il  Territorio  alla 
Città , se  rimanesse  incolto  ; la  sua 
popolazione  sarebbe  esposta  continua- 
mente  ai  pericoli  della  fame  - Non  sa- 
rebbe guari  di  miglior  condizione  , se 
il  Territorio  fosse  poco , o mal  col- 
tivato. Il  nerbo  della  Repubblica  è il 
popolo  coltivatore  ; per  esso  si  pro- 
duce l’alimento , che  nudrisce  tutte  le 
Classi  de’ Cittadini,  e le  materie  per 
il  lavoro  degli  Artefici.  Quando  non 
nascono  nel  proprio  suolo  i generi 
necessari  per  la  vita  è incerta  la  sus- 
sistenza de’  Cittadini . La  condizione 
di  questa  Città  circonscritta  a se  stes- 
sa 
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s4  .è  ptecaria  se  sia  posta  in  ferrito- 
rib  sterile , ed  ingrato , o se  sia  poco 
o punto  coltivato  il  suo  distretto.  Po- 
trebbero i suoi  vicini , impegnati  a 
nuòcerle»  impedirle  l’acquisto  de’ ge- 
neri più  necessari  nelle  Terre  di  lor 
dominio . Le  proviste  lontane  sono 
talvolta  incerte , i trasporti  soggetti 
ad  infiniti  accidenti»  e ritardi.  Se  non 
abbondasse  di  ricchezze , non  potreb- 
be avere  de’  fondi  in  riserva  » che  la 
ponessero  fuori  di  timore  per  il  proprio 
sostentamento . Roma  padrona  del 
Mondo , e per  la  quale  mietevano  il 
grano  le  più  fertili  Regioni  di  Europa  » 
dell’ Affrica,  e dell’Asia,  fu  frequen- 
temente ridotta  ad  aver  grano  per  po- 
chi giorni . 

Diviene  assai  migliore  la  condizio- 
ne di  più  Città,  e Provincie  unite  in 
corpo , e che  formano  uno  stato  so- 
lo. Fra  queste  che  sono  rette  con 

una 
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una  medesima  direzione,  e sistema,  na* 
sce  una  reciprocanza , e relazion  ne- 
cessaria , la  quale  forma  quasi  un  in- 
teresse medesimo , e comune  . Svanf- 
scono  tra  le  Città  , e le  Provincie  , 
che  costituiscono  un  tutto  unito  « 
certe  animosità , c gare , o non  pro- 
ducono effetti  di  pericolose  conse- 
quenze . Si  stabilisce  un  commercio 
ficile,  e libero  col  mezzo  del  quale 
comunicano  l’una  all’altra  i frutti 
delle  Terre  , i lavori , l’ Industria  e 
con  prontezza  si  soccorrono  à vicen- 
dà  , onde  si  rendono  meno  sensibili  i 
bisogni,  o sono  solleciti,  c vicini  i 
soccorsi.  Ma  per  quanto  sia  libera, 
c perfetta  la  comunicazione  • non  potrà 
far  si  che  non  rimanga  tra  Città  e Città, 
Provincia  e Provincia  la  differenza, 
che  la  natura  ha  posta  di  positura  , di 
aspetto,  di  fertilità  , o sterilità  di  ter- 
ritori , o che  r industria  della  colti- 


vazione  j e dei  lavori  produce . Sa» 
rà  sempre  più  ricca  U Città  o la  Pro- 
vincia posta  iii  miglior  clima,  Je  cui 
Terre  sono  feconde , e ben  coltivate  . 
la  Provincia  il  cui  Territorio  è meno 
fertile  , potrà  supplire  colla  fatica  , e 
la  industria  , e tenere  il  secondo  luogo, 
c luperare  in  opulenza  un  altra , che 
trascuri  i suoi  fenili  terreni , e li  lasci 
in  abbandono  . Gli  Abitatori  di  contra- 
de affatto  ingrate  , c sterili  vivono  sem. 
pre  miseramente  , e privi  di  comodi  , 
anche  faticando  moltissimo  , c saranno 
sempre  in  poco  numero  in  molta  esten- 
sione di  terreno , come  avviene  a quel- 
li , che  abitano  i monti  . Le  Città  Ca- 
pitali hanno  anche  maggiori  vantaggi 
sopra  le  altre  Città , e necessariamente 
perciò  superano  ogni  altra  in  abbon- 
danza , in  opulenza , in  numero  di  Abi- 
tanti , m arti , in  sontuosità  , e magni- 
ficenza . Come  Città , ancb,  esse  han- 
no 
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no  il  proprio  distretto , il  quale  è per  Io 
più  molto  popolato, e elle  stante  la  facili- 
tà dello  smercio  vantaggioso  dc’prodot- 
ti  rende  ordinariamente  ben  coltivato, 
è con  singolare  industria  i e questo  è il 
patrimonio  de’  Cittadini  suoi  proprj  • 
Come  capo  di  molte  Città , e Provincie 
accresce  la  sua  popolazione  di  altri  abi- 
tanti , che  concorrono  da  ogni  parte 
dello  stato;  altri  attirati  dai  piaceri,  e 
comodi  de  Ila  Capitale  ; altri  dalla  ne- 
cessità di  accudire  a proprj  affari.  Mol- 
ti hanno  impieghi  civili , militari , ec- 
clesiastici, o cercano  dì  ottenerli . La 
Corte,  i Tribunali , le  Curie  fissano 
numerosi  abitanti  nella  Capitale.  Le 
arti,  che  moltiplicandosi,  occupano  as- 
sai persone  , la  gente  di  servizio , tut- 
to è popolazione  , che  si  aggiugnealla 
Città  , che  è divenuta  la  dominante  . 

11  Territorio,  che  poteva  mantenere 
il  numero  de’Cittadiui  della  Città , co- 
me 
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ime  Città  , potrà  con  più  diligente  col» 
tivazione  supplire  al  mantenimento 
di  un  limitato  accrescimento  di  po- 
polazione j non  già  se  il  Popolo  si 
aumenti  di  molti  doppj . Per  alimen- 
tare r eccedente  copia  de’  suoi  abita- 
tori dee  chiamare  da  altre  parti  i vi- 
veri , e le  altre  cose  necessarie . Le 
Provincie  più  vicine  saranno  le  prime 
a recare  i loro  prodotti , ed  il  co- 
•modo  di  venderli  con  profitto  le  ren- 
derà industriose  « Ma  quando  non  ba- 
stino i prodotti  delle  vicine  , dovrà 
ricorrere  alle  Provincie  più  lontane, 
ed  agli  esteri . Le  Mercedi  de’  traspor* 
ti , che  aggiungonsi  al  prezzo  de’  ge- 
neri, la  concorrenza  della  moltitudi- 
ne , che  si  richiede  , sono  cagione  che 
si  vendano  a caro  prezzo  > perciò  co- 
sta tanto  di  più  ordinariamente  il  man- 
tenimento a chi  vive  nella  Capitale  i 
Ma  il  denaro  , che  per  Io  più  è in  co- 
pia 
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pia  TTìàggiore,  vi  trae  in  abbondanza 
i generi» 

Nella  Città  Capitale  può  introdurre 
denaro  ola  copia  de’ generi , che  rac- 
coglie nel  proprio  Territorio , se  so- 
pravanzando alla  sua  consumazione 
possa  venderli  ad  estranei , che  gUe  ne 
pagano  il  prezzo  con  moneta  ; o le  ma- 
terie atte  per  manifatture  4 che  venda 
nella  stessa  guisa;  ovvero  se  I suoi 
Artisti  industriosi  impieghino  le  ma- 
terie proprie,  o anche  l’ estranee  in 
lavori  ricercati , H prezzo  de’  qvali  di- 
viene patrimonio  dc’medcsimi  Artisti , 
'ricavato  dagli  esteri  • Non  parlo  delle 
miniere  di  metalli  preziosi,  le  quali 
sono  forse  provento  non  tanto  ricco  , 
quanto  può  parere  a prima  vista,  e 
queste  si  possedono  dalla  minor  parte 
delle  Nazioni.  Perchè  le  due  prftne 
cagioni  potessero  chiamar  denaro , 
converrebbe  che  la  popolazione  fosse 
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proporzionata  ( se  non  anche  alquanto 
minore)  all’ estensione,  alla  fertilità 
del  suo  Territorio , ed  alla  quantità 
de’  prodotti  , che  da  quella  possono  ri- 
cavarsi per  vitto , vestito  , c tanti  altri 
bisogni . Se  la  popolazione  eccede  que* 
sta  proporzione  non  può  esservi  so- 
pravanzo, che  esca  dalla  Città  . Per- 
chè l’opere  degli  Artefici  » e manifatto- 
ri possano  attirare  una  quantità  di  dena-* 
To  sensibile , e che  supplisca  in  parte  al 
bisogno  per  la  circolazione , é indispen- 
sabile condizione , che  i Lavoranti  sie- 
oo • molti , e possano  procurarsi  H 
mantenimento  a prezzo  discreto,  ac- 
ciocché vaglia  la  manifattura  minor 
prezzo , o almeno  eguale  a quello  , che 
avrà  quella  della  stessa  specie, della  stes- 
sa bontà  , e qualità  fabbricata  da  altri» 
Se  sia  altrimenti,  non  sarà  più  ricer- 
cata , e diverrà  inutile  l’ opera  sua , e 
la  sua  industria»  11  valore  di  tutte  le 

mer- 
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merci  si  determina  dal  valore  della 
materia  t che  si  é impiegata , e dal 
prezzo  dc’generi , che  ha  consumati  per 
il  suo  sostentamento  il  produttore , ed 
il  manifattore  nel  tempo , che  ha  impie. 
gato  per  produrre,  o lavorare  la  cosa  , 
che  pone  in  vendita . Se  il  vitto,  il  vesti- 
to, la  pigione  di  Casa , ed  altre  cose» 
che  gli  erano  necessarie  hanno  costato 
caro  prezzo , richiederà  con  la  stessa 
proporzione  maggior  prezzo  della  sua 
opera . Se  il  prezzo  supera  di  tanto,  che 
la  merce  non  possa  essere  in  eguaglian- 
za di  concorrenza  con  altre  della  stessa 
specie  , e di  eguale  perfezione , dee  esse- 
re immancabilmente  rigettata  , e rima- 
nere invenduta  . Dove  la  popolazione  è 
numerosa  vendonsi  a caro  prezzo  i ge- 
neri d’ ogni  specie , se  la  quantità  di 
essi  non  sia  anche  in  proporzione  de’ 
consumatori . Perciò  nelle  Città  capi- 
tali le  arti  non  fioriscono  ordinariaf. 
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mente , nè  possono  divenire  fondo  di 
rilevante  Commercio.  Si  sosterranno 
al  più  fino  a certo  segno  le  atti  di  lus- 
so , ed  anche  altre  più  comuni  per 
r uso , e bisogno  de’  Cittadini . 

Molto  denaro  passa , non  vi  ha  dub. 
bio  , dalle  Provincie  nella  Capitale  pet 
più  cagioni , e mezzi  diversi.  De’  tri- 
buti , che  si  riscuotono  nelle  Provin- 
cie» si  spende  buona  parte  nella  Ca- 
pitale , in  cui  sono  maggiori  l'csig- 
genze  del  Principato  per  mantenimen- 
to del  Principe,  della  Corte,  delle 
Guardie . I salar]  de’  Ministri , de’  Ma- 
gistrati, de’ Giudici,  e di  tanti  Offi- 
2iali , e Subalterni  impiegati  nelle  di. 
verse  parti  del  Governo  richiedono 
molta  somma  di  denaro . Li  ricchi 
provinciali , che  vi  trasferiscono  il  lo- 
ro domicilio,  fanno  venire  il  ritratto 
da’  prodotti  de’  loro  beni . Le  rendite 
di  tanti  fondi  sparsi  per  le  Provincie, 
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le  quali  sono  assegnate  a persone  co- 
stituite in  diguità  dimoranti  nella  Ca- 
pitale , si  versano  in  questa . Una  cert’ 
aria  di  avere  il  vestito  , o altre  co- 
se,  che  siano  fatte  nella  Dominante  , 
vi  fa  passare  il  denaro  ; altro  ne  re- 
cano coloro , che  vi  si  conducono 
per  piacere , per  affari , per  trovare 
impieghi,  per  ottenere  grazie»  e fa- 
vori . 

Se  tutto  il  danaro»  che  dalle 
' Provincie  passa  continuamente  alla  Ca^ 
pitale  , vi  rimanesse  » sarebbero  quel- 
le ben  presto  esauste,  ed  impotenti 
à più  rim  etterne  ; ed  in  questa  si  for- 
marebbe  un  rigurgito  di  denaro , che 
lo  renderebbe  stagnante  . Se  dopo  che 
ha  circolato  nella  Capitale  ritornasse 
intieramente  alle  Provincie  , ciasche- 
duno avrebbe  il  suo , c l’ equilibrio 
sarebbe  perfetto  . La  Capitale  risen- 
tirebbe il  solo  vantaggio  della  circola- 
C 3 zio- 
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zloDC  del  denaro , che  riceve . Con* 
verrebbe  però  che  ne  ritornasse  la 
maggior  parte,  affinchè  le  Provincie 
non  rimanessero  depauperate  . Posso* 
no  queste  supplire  allo  sbilancio  in 
favore  della  Dominante  in  parte  col- 
la loro  industria  , con  qualche  mag- 
giore frugalità  . Ma  se  lo  sbilancio  sia 
sproporzionato  , non  po^anno  soppor- 
tarlo senza  privarsi  delle  cose  più  ne- 
cessarie. Ripassa  porzione  del  denaro 
de’  tributi  per  il  pagamento  della  mi- 
lizia , per  mantenimento  delle  For- 
tezze, de’ Presidi,  delle  fabbriche 
regie , di  strade,  di  ponti , di  canali , di 
porti  di  mare . Ripassa  per  i Salarj  degli 
Esattori  delle  imposte  , degli  Offiziali 
civili  t e Giudici  Provinciali  , Subal- 
terni , Ministri . Talvolta  per  sussidj 
ed  incoraggimenti  di  arti,  manifattii- 
je  , ed  opere  pubbliche  • Riportano  , 
sebben  di  rado  , i Particolari  nelle 

Pro- 
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Provincie  i capitali , che  hanno  acqui- 
stati . Rimette  io  denaro  la  Capitale 
il  prezzo  delle  cose  che  riceve  dalle 
Provincie  per  la  sua  susistenza  . Di 
questo  sono  a portata  di  approfittare 
quelle,  che  S3Uo  vicine.,  pochissimo 
giova  alle  più  lontane  . 

hlerita  di  esser  posto  a calcolo 
che  le  Città  sono  meno  favorevoli 
alla  propagazione  per  molte  cagioni, 
le  quali  sono  tanto  più  efficaci  nelle 
Capitali  ; quindi  (perché  si  mantenga 
numerosa  la  popolazione  , dovrà  ri- 
novarsi  continuamente . Questa  rino- 
vazione, se  si  faccia  di  Gente  fore- 
stiera , sarà  per  lo  più  di  persone  fu- 
gitive  , ed  oziose  , senza  fondi , sen- 
za industria  , ed  abilità  , le  quali  ven* 
gono  in  cerca  di  mezzi  per  vivere 
delle  sostanze  altrui;  e questa  Popo- 
lazione intieramente  consumatrice  è 
a puro  carico , e perdita  della  Città , 
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che  (a  riceve.  Potrebbe  allora  sola-' 
mente  divenir  utile , se  s’ impie- 
gasse nella  coltivazione  delle  Terre, 
ed  in  opere , e manifatture  profitte- 
voli? cosa  molto  difficile,  poiché  chi 
ha  volontà  di  lavorare  la  terra  , di  ra- 
do lascia  la  contrada  nativa.  Gli  itv- 
dustriosi  valenti  Artisti  non  lasciano 


la  Patria,  se  non  per  migliori  stabi- 
limenti. Sonosi  trasferiti  in  folla  in 
certi  casi  Artieri , e Manifattori , che 
hanno  introdotta  la  loro  industria  do- 
ve non  era  . Ma  solamente  quando  è 
stata  turbata  la  loro  tranquillità  nella 
propria  Patria,  sonosi  fissati  ne’luoghi, 
ne’  quali  erano  accarezzati , favoriti 
sovvenuti,  dove  si  cercava  di  accre- 
scere la  popolazione,  dove  i mezzi  per 
vivere  erano  facili,  non  per  Io  più 
nelle  grandi  Capitali . Non  è da  fare 
però  sistema  di  iwlitica  sopra  circo- 
stanze particolari  • 

Se 
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' Se  la  popolazione  della  Capitale  si 
rinoverà  con  gente , che  venga  dalle 
Provincie  « egli  è chiaro»  che  non  può 
ciò  seguire  senza  che  o tolgasi  gente 
dalle  Campagne , o dalle  arti , e da 
utili  occupazioni;  la  qual  cosa  non  può 
non  essere  di  grandissimo  scapito  a 
quelle»  poiché  in  projmrzionc  delle 
braccia  attive , che  le  si  tolgono , dee 
diminuire  in  quelle  il  prodotto  delle 
Terre , e delle  manifatture  : ovvero 
privinsi  di  persone  possidenti , e facol- 
tose , ed  in  tal  caso  le  rendite  di  que- 
sti » non  circolando  nelle  Provincie 
manca  P alimento  all’  arti , ed  U fon- 
do per  la  coltivazione . 

Uno  Scrittore  politico  trattando  dela 
le  Città , si  esprime  cosi.  „ Le  Città 
„ soverchiamente  vaste»  e popolate» 
»»  oltreché  sono  distruttive  per  la  so- 
»»  cietà  , sono  altresì  cagione  d’ infiniti 
«)  disordini  d’ogni  specie.  Attirando 
> dallo 
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‘dalle  Provincie  le  vettovaglie  per 
,,  il  suo  sostentamento , producono  i a 
,,  quelle  la  Carestia , ed  esse  stesse 
sono  affamate  dal  prezzo  eccessivo 
„ de’ generi,  che  recati  di  lontano 
,,  sono  aggravati  dalle  spese  de*  tra- 
„ sporti , né  mai  sono  in  molta  quan« 
ti  tità  „ . (a)  Direi  che  la  Città  do- 
vesse esser  popolata  in  proporzione 
de'  mezzi , che  ha  per  mantenere  i snoi 
abitanti,  principalmente  quelli  del  suo 
territorio , che  sono  i mezzi  naturali  ; 
poi  quelli,  che  possono  dare  le  ma- 
nifatture , ed  il  commercio , che  sono 
mezzi  artificiali  formati  dairindustna  • 
Come  Città  capitale  di  uno  Stato  i>otrà 
avere  un’  accrescimento  di  jwpolazio- 
ne , purché  sia  in  una  proporzione  con 
quella  delle  Provincie  , acciò  non  di- 
venga distruttiva  delle  medesime  • Non 

è que- 

(a)  Hume.  Discours  sur  le  notnbre  d' habitans 
parmi  quelques  Nations  anciennes. 
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é questo  accrescimento  facile  a deter- 
minarsi. Tra  i molli  calcoli,  che  è 
avvenuto  di  leggere  in  un  secolo,  in 
cui  ogni  cosa  si  riduce  a calcolo  , ne 
ho  veduto  uno , col  quale  si  propone 
dì  fissare  qual  numero  de’ Soldati  possa 
avere  in  piedi  uno  stato  nel  sistema  di 
milizia  presente,  secondo  il  quale  ii 
Soldato  addetto  intieramente  alla  sua 
Bandiera,  è tolto  alla  propagazione, 
allacoltivazione  > ed  a qualunque  altra 
occupazione , affinchè  non  riesca  sen- 
sibile nello  stato  la  mancanza  di  Uo- 
mini . II  CalcoUtore  crede  , • che  non 
debbano  togliersi  per.  la  milizia  più 
di  uno  in  novanta  Uomini,  (a)  Scn* 
^a  presumere  di  fare  l’applicazione 
del  calcolo  della  milizia  alla  popola- 


I 

(a)  Il  Sig.  dì  Montesquieu  nel  Cip-  IH.  delle 
sue  Considerazioni  sopra  le  cagionr  dell 
dimento.e  decadenza  de 

nelle  Monarchie  il  numero  de*  Soldati  non  debba 
eccedere  la  proporzione  di  uno  a cento. 
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zioné  della  Capitale,  dirò  bène  che 
se  degli  Abitanti  della  Provincia  pas- 
sasse uno  in  novanta , e dovesse  vi- 
vere col  provento , che  gli  potrebbe- 
ro produrre  gli  afìFàri , che  hanno  nella 
Capitale  le  corrispondenti  novanta  Per- 
sone della  Provincia  : siccome  la  mag. 
glor  parte , e talvolta  nessuno  tra’  no- 
vanta ha  affari  nella  Capitale , la  mag- 
gior parte  di  questi  impiegati  sareb- 
be senza  occupazione , e senza  pro- 
venti . Se  passano  nella  Capitale  Pro- 
vinciali senza  proventi , e senza  oc- 
cupazione, le  sono  a carico;  Se  pas- 
sano Provinciali  per  consumare  in 
quella  le  loro  rendite,  si  tolgono  de* 
capitali  alle  Provincie . Potrebbe  dun- 
que essere  anche  eccessivo  il  calcolo 
di  uno  in  novanta  > che  passino  alla 
Capitale . Una  gran  Città  in  mediocre 
Stato , e con  pochi  mezzi  per  il  suo 
mantenimento , è come  se  un  gran  ra- 
mo 
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mo  appoggi  sopra  piccolo  tronco  ; Uri 
soffio  dì  vento  getterà  a terra  il  rad- 
ino , ed  il  troncò , al  quale  era  attaC* 
cato . 

Alcuni  principi  di  politica  per  se 
stessi  incoiurailabili , per  difetto  di 
considerazione  male  applicati»  o per 
cupidigia  d’  interesse,  che  ha  fatto 
servir  la  causa  pubblica  al  partkolar 
vantaggio,  o per  adulazione,  hanno 
prodotte  bene  spesso  perniciosissime 
conseguenze.  Non  sarà  chi  neghi, 
che  la  numerosa  popolazione  sia  se* 
gno  , ( e forse  il  solo  ) della  floridez- 
za di  una  Regióne , e sia  tesimonian» 
za  insieme  di  ottimo  felice  governo. 
Questo  canone  politico  veduto  in  su*« 
perficie , potrà  far  credere  ad  un  Prin- 
cipe meno  attento , ad  un  Ministro 
inalzato  dal  favore  , più  che  dal  cor- 
redo delle  necessarie  cognizioni , che 
la  moltitudioe  della  gente , che  in- 

con* 
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oontrasi  nella  Città  dove  risiedono  , 
faccia  r elogio  del  suo  governo , de* 
suoi  talenti.  11  Cortigiano  adulatore 
non  mancherà  di  coltivare  l’errore. 
Chi  trova  il  suo  contò  nello  stato  pre- 
sente « cerca  ragioni  per  dimostrare» 
che  non  può  farsi  meglio  • Ma  se  si 
chiedesse , come  vìve  tanta  rooltitu* 
dine  , qual  sarebbe  la  risposta  ? Se  il 
Principe  esaminasse  Io  stato  delle  Pro- 
vincie diligentemente»  quale  sorpre- 
sa ? Potrà  dalla  Popolazione  farsi  ar- 
gomento certo  della -floridezza,  del- 
la forza  , della  bontà  del  governo  di 
uno  Stato , se  la  Po|x>lazione  è nume- 
rosa , egualmente  distribuita  in  tutte 
le  parti  dello  Stato  , se  é laboriosa, 
attiva  , occupata  ; se  vive  nell’  abbon- 
danza relativa  alla  sua  condizione  uni- 
versalmente . Non  mai  dalle  apparen- 
ze di  lusso  , di  splendidezza  , dei  giuo- 
chi, dallefeste, dalli  spettacoli,  dalla 
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morbidezza , dal  fasto  , e dal  numero 
degli  oziosi , e forse  de’  viziosi  Abi- 
tatori della  Città  capitale . A queste 
Città  t allorché  appariscono  più  flori- 
de , c colte , potrebbe  per  avventura 
applicarsi  la  descrizione  della  Città  di 
Cotrone,  che  Petronio  Arbitro  pone  in 
bocca  di  un  Uomo  di  Campagna  „ Oh 
fui  bospìtts^,  si  sttg»tìiU«r«s  tstìt 

mutate  propotìtum  i aiiudque  vita  pra^ 
Stdìum  quarìte  . Si»  autem  urbanìerìs 
nota  bomines  sastìnentis  semper  snea- 
tiri  f reBe  ad  iucrum  curritis . In  hot 
anìm  Vrhe  non  Uttararum  studia  cela» 
brantur  « non  ehquentia  loctm  habet  ^ 
no»  frugolitasi  santHque  mores  laudi- 
bus  ad  frutium  proveaiant , sed  quo- 
ieuwque  bominei  in  bac  Vrbo  videri- 
tìs  t seitote  in  duat  partes  esse  dH'ìsos» 
nam  aut  captantur  i aut  captant . Vide- 
bitist  ìnquity  Oppidum  tamquam  in  pe- 
ttiliMtìa  > eampbs  « in  quìbus  uìbil  alìuà 
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itf  fissi  eadavera , qua  lacerautur , alte 

Corvi,  qui  lacerante  (rf)  ... 

Dall’  ozio  , c da’  vizj  degli  Abitanti 
delle  grandi  Città  hannó  avuto  , cred’ 
io , origine  le  teorie  dell’  utilità  del 
lusso  , c delle  superfluità,  e forse  la 
propagaiione  di  certa  male  connessa 
filosofia  . E’  naturai  cosa  il  fare  ogni 
sforzo  di  coonestare  1’  addottalo  meto- 
do di  vita . Quando  all’  arte , che  pro- 
duce i generi , de’  quali  alimentansi  gli 
Uomini , ed  a quelle , che  sommini- 
nistrano  le  cose  più  necessarie  , ed  utili 
dopo  il  vitto  , le  quali  formano  la  sta- 
bile , reale  richezzadi  uno  stato  , si  vo- 
gliano sostituire  con  eguale  effetto  ar- 
ti di  lusso , lavori  di  superfluità  , un 
commercio , che  rechi  in  copia  generi 
nulla  profittevoli  , seppure  non  sono 
anche  assolutamente  perniciosi  all’uma- 
nità , confesso  di  non  comprendere 

qual 
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qual  vantaggio  apponi  si  fatta  speciosa 
politica  a’  Popoli . Gioverà  a’  Kicchi 
voluttuosi  per  soddisfare  il  prurito  di  dL 
stinguersi  con  novità  , e varietà  di  or- 
namenti peregrini . Gioverà  ad  alcuni 
trafficanti  i qu^li  traggono  profitto  dal. 
la  leggerezza , e dalla  vanità  de’  primi. 
Se  il  Trafficante  vende  le  merci  sue  nel 
proprio  paese,  l'utile  che  ricava  da’suoi 
Cittadini  non  accresce  la  richezza  dello 
Stato.  Se  le  vende  agli  estranei, col  prez- 
zo che  nericava  dovrà  pagare  il  prez- 
zo della  materia , le  mercedi  degli  O- 
peraj , le  spese  de’  trasporti  ; ciò  che 
rimane  è il  guadagno  netto , che  arric- 
chirà un  ristretto  numero  di  Cittadini . 
La  maggior  parte  però  di  questo  dena- 
ro non  fa  altro  che  rientrare  , e rim- 
borsare le  anticipazioni  fatte . II  guada- 
gno netto  , che  si  riduce  alla  minima 
porzione,  è accrescimento  alla  massa 
della  ricchezza  nazionale.  Gli  Opera- 

D rj. 


Digitized  by  Google 


1 


X soX 

rj,  i Marinari,  che  trasportano,  cd 
i vetturali  non  sono  a parte  degli  utili 
del  commercio  , ma  devono  essere  con- 
tenti del  Salario,  che  è sempre  il  mi- 
nimo possibile,  poiché  dalla  tenuità 
di  questo  dipende  l’ utile  del  traffi- 
cante . So  bene  che  si  calcola  per  il 
reale  vantaggio  , che  queste  arti  prò' 
ducono  in  uno  Stato  j’  occupazione  , 
che  procurano  ad  un  gran  numero  di 
individui , e con  questa  i mezzi  di  sussi*, 
stenza  . Sarà  essa  ottima  politica  , anzi 
necessaria  per  le  Nazioni , le  quali  npn 
hanno  territorio  coltivabile,  o sia  in 
troppo  poca  estensione , per  dare  im" 
piego,  e sussistenza  alla  popolazione, 
Que’  Bopoli  peròj  i quali  abitano  con- 
trade fertili , debbono  riguardare  le 
arti , come  oggetto  secondario  , e di 
supplemento  ; cosicché  servano  sola- 
mente per  occupare , e provvedere 
alla  sussistenza  di  quella  porzione  di 

Po- 
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Popolo , la  quale  sopravanza , dopo 
che  sarà  impiegata  tutta  la  quantità  di 
braccia , che  esigge  la  migliore  toltìr 
vazione  • possibile  delle  terre  • Basta  a 
questi  Popoli , finché  il  numero  degl’ 
Individui  non  è accresciuto  a seguo 
di  non  poter  avere  occupazione  nella 
coltivazione  , di  avere  Artisti  per  gl’ 
istromenti  necessari  all’  Agricoltura  , 
c per  provvedere  ai  bisogni  piu  co- 
muni della  iwpolazione , 

Gli  Uomini  a un  dipresso , comeché 
simili  in  origine , e sottoposti  ai  me- 
desimi bisogni  t consumano  poco  più  , 
poco  meno  eguale  quantità  di  generi , 
ne  sarebbe  difficile  determinare  con 
poco  divario  quanto  si  richiede  per  il 
mantenimento  di  una  popolazione . Ma 
come  l’uso,  ed  il  costume  hanno  in- 
trodotti tanti  altri  bisogni  oltre  ciò 
che  la  natura  richiede,  non  si  può 
fare  ragguaglio , se  non  dalle  consu- 
D a ma- 
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inazioni  antecedenti . Qiiesfo  sarà  sem- 
pre soggetto  ad  equivoci , poiché  di- 
pendendo molti  di  codesti  bisogni  dal 
• • . ^ 
capriccio  , da  un’  accidente  , del  quale 

non  si  può  aver  ragione , non  è fa- 
cile.prevedere  quale  sarà  il  confine  de’ 
desiderj,  eie  circostanze  che  possono 
fìirli  nascere . Conseguentemente  non 
si  saprà  predire  quale  quantità  di  ge- 
neri potranno  consumarsi  da  una  po- 
polazione ; bene  spesso  nemmeno  la 
qualità , che  verrà  più  ricercata . II 
consumo  delle  grandi  Città  è sempre 
maggiore  , più  variato  nella  qualità  per 
una  certa  emulazione  di  distinguersi 
in  equipaggi,  vestiti,  lautezza  di  ci- 
bi , per  soddisfare  alla  quale  consuma 
un  solo  talvolta  quanto  bastarebbe  a 
tre  , quattro  , dieci  persone.  Se  queste 
cagioni  si  uniscano  in  una  Città,  la 
quale  sia  ripiena  di  numeroso  popolo, 
non  dovrà  parere  strano , se  il  prezzo 

di 
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di  Ogni  cosa  nelle  grandi  Città,  mol- 
to più  nelle  Capitali , sia  fuori  di  pro- 
irorzionc  co’  prezzi , che  hanno  altro- 
ve le  stesse  cose . 

Meno  male  se  i prodotti  del  Ter- 
ritorio proprio  , o almeno  uniti  con 
quelli  delle  vicine  Provincie  bastasse- 
ro per  alimentare  , vestire  , e per  al» 
tre  molte  cose , che  abbisognano  al 
molto  Popolo  della  Città , o se  dalle 
più  lontane  Provincie  potessero  i ge- 
neri agevolmente  trasportarsi  per  ma- 
re, o per  canali  navigabili.  Circolan- 
do il  denaro  entro  lo  stesso  Stato  non 
si  depauperebbe  . Possono  le  spese  de’ 
trasporti  aggiugnere  al  prezzo  de’  ge- 
neri tanto  , che  lo  rendano  eccessivo  , 
allorachè  Saranno  giunti  alla  Capita- 
le . Può  taluna  delle  naturali  rivolli, 
zioni  di  stagioni  avere  cagionata  scar* 
sezza  di  generi,  ed  il  prezzo  più  ri- 
goroso dcHa  prima  compra  non  possa 
D 3 sop- 
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sopportare  I’  aggiunta  delle  spese  del 
trasporto  ^ onde  sia  costretta  a rivol» 
gersi  ad  esteri  Paesi,  rimettendo  in 
quelli  il  suo  denaro  per  pagamento 
delle  cose  , che  le  sono  somministra- 
te . Se  il  Territorio  non  dà  prodotti  di 
avanzo , se  per  il  caro  prezzo  de’  ge- 
neri le  arti  non  possono  allignare  , 
non  avendo  fondi , col  mezzo  de’  quali 
tragga  da  altri  denaro  per  riempiere 
il  vuoto  lasciato  dalle  rimesse  fatte  in 
contante  per  i prodotti  ricevuti , in 
breve  giro  deve  rimanere  la  Città  spo- 
gliata , e priva  di  denaro  . Non  è mio 
proposito  discorrere  di  alcuni  mezzi 
ritrovati  di  supplire  alla  deficienza  de’ 
metalli  con  altre  materie , alle  quali 
l’autorità  pubblica  dà  il  diritto  di  rap- 
presentarli nella  stessa  guisa,  che  i 
Pretori  di  Roma  antica  stiracchiavano 
l’applicazione  delle  Leggi  per  fiHiofiem 
^uris . Questa  moneta  rappresentativa 

però 
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però  non  estende  la  sua  influenza  più 
oltre  de’  confini  dèli’  autorità  , che  le 
dà  il  valore . Non  jx)tendo  dunque 
contrattare  con  gli  Esteri  per  man- 
canza di  specie  rappresentanti  nella 
opinione  universale,  e che  hanno  mi 
valore  intrinseco , dovrà  la  Città  ri- 
volgersi a que’ Luoghi*  ne’ quali  sarà 
ricevuta  la  sua  moneta  , vale  a dire  » 
alle  Provincie . Se  raggiunta  della  spe- 
sa de*  trasporti  al  prezzo  della  prima 
compra  de’generiavea  atterrito  , quan- 
do nella  Capitale  eravi  denaro  , tanto 
riescirà  più  grave , quando  già  la  Ca- 
pitale è depauperata* .Per  alleggerirla 
in  parte  si  ricorre  ad  interdizioni  di 
commercio , di  estrazioni  i si  restringe 
la  circolazione  de’  generi  delle  Pro- 
vincie a certi  luoghi , in  certi  tempi  \ 
si  destina  una  quantità  de’ medesimi 
per  il  consumo  della  Capitale.  Sedò 
non  basti  a ridurre  il  prezzo  de’  ge- 
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•neri  ad  un  Certo  livello  , si  fìssa  a’ me- 
desimi il  prc22o  della  vendita,  o si 
rendono  privative  le  compre,  che  è 
fare  la  sfessa  cosa  indirettamente . I ge- 
neri che  si  tolgono  per  una  vasta  Ca- 
pitale , Jasciando  un  vuoto  nelle  Pro- 
vincie, divengono  più  rari,  e perciò 
più  cari  j Primo  danno  . Il  ribasso  del 
pre22o  della  vendita,  con  i mc22i usa- 
ti per  acquistarli , è diminu2Ìone  di 
rendita  per  chi  l’ha  prodotti,  o rac- 
colti ; tanto  capitale  di  meno  , che  cir- 
cola nel  luogo  dell’ origine  , tanto  tol- 
to alla  riproduzione  , all’  utile  impie- 
go , Scemano  i mc22i  alla  Provincia 
per  prò  vedersi  delle  cose  necessarie , 
che  il  suo  suolo  non  le  somministra  ; 
Secondo  danno  . Se  in  vece  di  metalli 
Ja  Capitale  dasse  in  cambio  le  materie , 
che  la  rappresentano,  incagliasi  viei>- 
più  la  circola2Ìone , mancano  affatto 
alle  Provincie  i mez2i  di  commercio 
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cogli  Esteri,  c per- provedersi  ditàti« 
te  cose»  che  le  mancano,  e delle 
quali  sonò  costrette  a privarsi  ; Ter- 
zo danno . 

Non  è meno  considerabile  il  pregiu- 
dizio , che  ha  recato  la  Capitale  mol- 
tiplicando il  suo  popolo  con  quello  del- 
le Provincie , e col  supplemento  conti- 
nuato , che  ne  ritrae  per  riparare  il 
consumo  immancabile  della  sua  popo- 
lazione. La  Città  che  è divenuta  Se- 
de fissa  del  Principe  , del  Governo, 
dc’Magistrati , de’  Tribunali  maggiori, 
l'oggetto  primario,  e presente  delle 
cure , c sollecitudini  di  quelli , che 
reggono  lo  Stato , ha  troppi  vantaggi 
sopra  le  altre  , e troppa  influenza  , per- 
chè non  faccia  risentire  alle  Città  subai-' 
terne,  ed  alle  Provincie  gli  effetti  di  sua 
prospera , o infelice  condizione  . Egli 
è molto  degno  di  considerazione  , anzi 
è forse  uno  de’  più  fertili  proventi , che 

la 
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Città  Capitale  formasi  sopra  le  Pro* 
vincìe , sebbene  indirettamente  ^ e qua* 
sì  insensibilmente  > e sotto  l’ apparen- 
za di  tributo  volontario  > quello  che  si 
costituisce  dalla  Curia  sopra  gli  affari 
dell*  Università , e delle  persone  parti* 
colar! . Comprendo  sotto  questo  titolò 
di  Curia  non  il  solo  Foro  contenzio* 
So , ma  tutte  le  relazioni  economiche» 
politiche , graziose  « e di  ogni  altra  spe- 
cie. Reputo  cosa  presso  chè  impossìbile 
il  calcolare  la  quantità  di  denaro, che  le 
Provincie  rimettono  nella  Capitale  a ti- 
tolo di  Liti , cause , patenti , rescritti 
donativi  » ricognizioni , e per  spese  di 
atti , propine  t onorarj , salarj  d’  Av- 
vocati, Procuratori,  Agenti  &c.  Pei? 
altro  a buon  diritto  può  assicurarsi,  che 
sia  considerabilissima  , poiché  è Tunicò 
provento  per  molte  migliaja  di  persone» 
c famiglie,  che  vivono  agiatamente, 
cd  anche  con  lusso  » e tramandano  a 

loro 
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loro  Posteri  talvolta  pingui  patrimoni 
acquistati  col  la  professione  legale . 

Ma  è cosa  certamente  Importante  » 
che  sieno  in  uno  Stato  Giureconsulti 
realmente  dotti , ed  integerrimi , acciò 
possano  trattare,  e discutere  le  qoistio^ 
ni,che  nascono  tra  Cittadinì,e  che  pon- 
derate le  disposizioni  delle  Leggi»  lo 
spirito  delle  medesime  , e sciolte  dagli 
equìvoci , c dalle  cavillazionì  nelle  qua- 
li sì  tentano  d’involvere  dai  privati  su- 
perficialissimi Scrittori  i fondamenti 
del  Diritto  , appianino  le  difficoltà  , e 
facilitino  i giudìzi . 1 Periti  della  Legge 
sono  colonne  della  Giustizia  » sostegno, 
ed  ornamento  del  Trono  de’Principi.  E 
poco  meno  che  necessaria  conseguenza, 
che  gli  studj  delle  Leggi  piìi  fiorisca- 
no nel  luogo  , d’onde  le  medesime  so- 
gliono emanare  . Nelle  Città , nelle 
quali  dimora  il  Principe  , risiedono  i 
Magistrati  Supremi,  vi  sono  per  l’or- 
dinario maggiori  commodi  di  studj  , 
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inezzi  di  òccùparsi , di  conversare  cori 
dotti , ed  istruirsi  . Le  occasioni  an- 
cora si  presentano  più  frequenti  di  mag- 
giori guadagni , perchè  gli  affari  più 
grandi  si  discutono  avanti  i Tribunali 
supremi  > ed  impegnano  la  gioventù  al- 
lo studio  per  distinguersi  . Meritano 
riguardi,  distinzioni  i Giureconsulti i 
ma  è cosa  altresì  molto  delicata  accor- 
dare straordinario  favore  , e prefe- 
renza alla  professione  delle  Leggi  in 
generale  . Si  corre  il  rischio  di  sover- 
chiamente moltiplicare  questa  Classe  » 
Ogni  qual  volta  si  vedrà  privilegiata  in* 
distintamente , e per  se  medesima 
questa  uobil  professione , senza  che  ab- 
biasi il  dovuto  riguardo  alla  qualità 
delle  Persone  , che  la  professano  , alla 
dignità,ed  onestà,  che  dee  esser  propria 
delle  medesimé  , siccome  corredate  di 
quegli  ornamenti  di  vera , e soda  dot- 
trina, che  si  ricercano,  sarà  riguar- 
data 
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data  soltanto  come  professione  lucrosa^ 
e come  tale  verrà  per  la  sola  veduta 
dell’  interesse  intrapresa  indistiutameiii 
te  dai  Dotti , dagl’  Ignoranti  > dalle 
persone  probe  , dalle  maliziose  , c fi*: 
no  dalle  più  vili . Quale  umiliazione 
per  i Veri  Periti  delle  Leggi , vedersi 
bene  spesso  confusi  fra  l’ immensa  tur- 
ba de’  Legulei . La  professione  ,•  che  dà 
lucro  , e che  può  dare  onori , e con- 
siderazione senza  disaggj , dee  essere 
la  più  abbracciata  • La  professione  del- 
la Curia  aver  dee  necessariamente  i 
suoi  confini , Converebbe  che  il  nume- 
ro de’  Curiali  fosse  proporzionato  agli 
affari  ; se  cresce  la  folla  di  quelli , che 
si  applicano  alla  Curia , accaderà , che 
una  porzione  di  essi  sia  senza  occupa- 
zione > quando  non  si  moltiplichino  gli 
affari  nella  stessa  projiorzione  • Quanto 
la  professione  è per  se  stessa  più  prege- 
yole  j e riguardevole  > altrettanto  sa- 
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fèdi  peggiore  conseguenza,  se  la  cor- 
ruttela vi  s’ introduca  , Si  può  vedere 
in  Ammiano  Marcellino  ia  descrizione 
della  corruttela  della  Curia  di  Costan- 
tinopoli sotto  r Imperatóre  Valente  . 
(fl)  Una  volta  che  sia  posta  da  canto  la 
la  dignità  della  professione  curando  il 
solo  interesse  , alla  d ottrina  si  sostituì' 
scono  i'cavilli  > nulla  badando  al  drit- 
to, o al  torto . Una  Classe  di  persone 
industriose  > che  milita  sotto  un  inse- 
gna onorevole  > non  manca  di  far  va- 
lere i suoi  titoli . Se  diviene  oltremo- 
do numerosa  , cercherà  ogni  via  , per- 
chè non  le  manchino  le  occupazioni , 
dalle  quali  sole  può  procacciarsi  il  suo 
sostentamento  . Potrà  giungere  a farsi 
credere  necessaria , e che  sia  di  pubbli- 
co interesse  il  reggerla  anche  nella  sua 
indeterminata,  ed  arbitraria  moltipli- 
cazione . Allora  sarà  confuso  ogni  or- 

di- 
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dine  di  giudizio , sarà  la  Giurispruden- 
za ottenebrata  da  formole,  da  intri- 
ghi» dacavillif  e si  prolungheranno 
le  cause  all’  infinito  , disputando  eter- 
namente sopra  accidenti  » ed  abbando- 
nando per  lo  più  la  vera  sostanza  del- 
la questione.  Le  inquietudini,  il  di- 
spendio , che  le  liti  cagionano  hanno 
fatto  dire  a più  d’  uno , esser  prefe- 
ribile una  vicina  ingiustizia,  che  una 
lontana , tormentosa , ed  assai  cara 
giustizia.  Sono  per  se  stessi  dispen- 
diosi i giudizi , molto  più  nelle  Ca- 
pitali , se  si  aggiungono  arti  che  li 
allungano , se  nuovi  mezzi  si  trovino 
per  chiamare  anche  quelli  di  minor 
rilievo  ai  Tribunali  della  Capitale . Sa- 
rà facil  cosa  il  rilevare  quanto  danno 
apportar  possa  alla  Provincia  la  Curia 
soverchiamente  moltiplicata,  e'fàvò- 
rita  per  la  incredibile  copia*  di  dena- 
ro , che  trae  da'  Client^  per  le  agi- 
ta- 


(azioni , che  coltiva  , per  le  dissenzio^ 
ni , ed  amarezze  > che  perpetua , j>er  le 
ingiustizie , che  ne  risultano , le  quali 
fanno  riperdere  il  credito  ai  Tribunali , 
e talvolta  ancora  apportano  infinito 
pregiudizio  al  decoro , e all’  interes- 
se di  tutto  il  Principato  . Troppe  vol- 
te le  spese  fatte  raddoppiano  l' ogget- 
to della  lite,  e le  inimicizie  diven- 
gono irriconciliabili . 11  Politico  con- 
sidera ancora  , che  lo  stato  perde  tan- 
ti Individui  che  poteano  più  utilmen- 
te occuparsi , c sonosi  almeno  infrut- 
tuosamente gettati  nel  vortice  della 
Curia . Tante  Famiglie  rovinate  per  le 
liti , e ridotte  miserabili  hanno  dovu- 
to dimettere  manifatture  per  mancan- 
za di  fondi  per  sostenerle , o abban- 
donare le  negoziazioni , perchè  i Ca- 
pitali, che  in  quelle  erano  impiegati 
furono  consunti  nel  Foro  . Non  si  so- 
no migliorate  le  Terre  , si  è trascu- 
rata 
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rata  la  coltivazione  i perchè  il  dena- 
ro, che  in  essa  dovea  impiegarsi 
divenne  salario  del  Difensore  della 
causa . 

Se  sia  vero  che  la  massa  della  rie- 
chezza  nazionale  stia  in  ragione  delle 
braccia  produttrici  de’  generi , ( sieno 
prodotti  della  Terra  , sieno  opere  ar. 
tefatte  ) dà’  quali  la  ricchezza  deriva, 
e che  ciaschedun  membro  della  socie- 
tà è obbligato  di  concorrere  al  vantag- 
gio universale  , sarà  vero  ancora  , che 
qualunque  Individuo,  il  quale  rimane 
ozioso  , o è addetto  ad  occupazione  , 
che  nulla  conferisca  nella  massa  uni- 
ftersale,  diviene  non  solo  inutile,  ma 
pernicioso  alla  società . Nutrendosi 
tale  individuo  , dee  detraisi  per  neces- 
sità la  sua  consumazione  dalla  parte , 
che  ragionevolmente  era  dovuta  a co- 
loro , che  hanno  con  utili  fatiche  ac- 
cresciuta la  massa  universale  > ciò  è 

£ lo 


X^6X  ' 

lo  stesso  che  vivere  delle  fatiche  , e 
della  robba  altrui.  Nel  grand’ Impero 
della  Cina  era  massima  > che  se  si 
trovava  un  Uomo,  che  non  faticasse, 
una  Donna  che  non  filasse , dovea 
esservi  un’altro,  che  soffrisse  rifred- 
do, ola  fame.  Qual  utile  dunque  po- 
trà ritrarre  una  grande  Città  dal  nu- 
meroso suo  Popolo  , che  sia  ozioso , 
perchè  il  caro  prezzo  de’  generi  di  ali- 
mento non  rende  utile  il  Lavoro  del. 
le  arti  ; oppure  sia  addetto  ad  impie- 
ghi inutili  , o perniciosi  ; in  somma 
sia  piena  di  una  moltitudine  unica- 
mente consumatrice  ? E sarà  incom- 
parabilmente maggiore  la  sua  infelici- 
tà, se  il  suo  Territorio  sia  mal  col- 
tivato , o affatto  incolto . 

11  denaro  de’  tributi , che  si  eslggo- 
no  nelle  Provincie  passa  nella  Capi- 
tale . Se  da  questa  ritorna  in  gran  i>ar- 
te  pelle  Provincie,  rimettendosi  in 

cìr- 
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circolazione  nelle  medesime  , darà  at- 
tività alla  coltivazione  , alle  arti  , all’ 
industria  . Ma  se  il  sistema  del  Gover- 
no sia  tale,  che  poca  parte  del  denaro 
^c’tributi  ritorni  a circolare  colà  d’onde 
fu  tolto , se  gran  parte  di  questo  sarà  di- 
venuto patrimonio  di  Cittadini  , che 
abbiano  senza  fatica  assicurato  tran- 
quillo stato  colle  sostanze  de’sudditi , o 
di  esteri , i quali  improntarono  denaro 
ne’biSogni  della  Capitale  , o dello  Stato 
se  la  Città  depauperata  sarà  in  necessità 
di  cercare  ogni  mezzo  , perché  ritorni 
nelle  Provincie  la  minima  quantità  di 
denaro  possibile,  affine  di  poter  essa 
supplire  al  provedimento  delle  cose  , 
che  non  può  avere  dalle  sue  Provincie  , 
qual  giudizio  dovrà  formarsi  di  una 
Città  , che  sia  ridotta  in  simili  circo- 
stanze? Si  dovrà  conchiuderc  , che  in 
uno  Stato  , in  cui  sia  una  vasta  , popola- 
ta Capitale , e mollo  più  se  il  suo  Tcrri- 
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torio  sarà  poco  coltivato  , dee  questa 
immancabilmente  essere  posta  in  difTì» 
coltà  estreme , e le  sue  Provincie  ridur- 
si a povertà , ed  impotenza  . Quindi 
tengo  per  certa  cosa,  primo;  che  le 
grandi  Città  sieno  una  delle  principali 
cagioni  dei  grande  imbarazzo  de’Politi- 
ci  per  conciliare  le  Teorie  della  libertà 
del  commercio , de 'prodotti  della  Ter- 
ra , che  rinvigorisce  la  coltivazione  , c 
di  facilitare  i prezzi  de’gcneri  necessari 
alla  vita , e delle  materie  atte  al  lavoro 
per  moltiplicare , ed  animare  le  mani- 
fatture , e r arti , ed  accordare  T inte- 
resse de’Possidenti , degli  Agricoltori, 
degli  Artisti , de’Ricchi  , edc’Poveri , 
ed  accrescere  le  ricchezze  della  Na- 
zione. Secondo  ; che  alla  spropor- 
zionata vastità  , c popolazione  del- 
la Capitale  , per  cagione  della  sua 
influenza  debba  attribuirsi , se  in  uno 
stato  il  di  cui  territorio  sia  generalmen- 
te 
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te  piuttosto  fertile,  e dove  la  massa 
de’ tributi  sia  relativamente  minore, 
che  in  ogni  altro  dominio  , riesca  ciò 
non  ostante  più  grave  , c difficile  il 
pagamento  de’  medesimi , e delle  im- 
posizioni • 

La  caduta  degl’Impcrj , e delle  Cit- 
tà si  prepara  da  lontano,  c d’ordina- 
rio quando  lo  stato  di  splendore,  di 
potenza , di  ricchezza , di  gusto  , di 
raffinamento , di  popolazion  nume- 
rosa possono  lusingare , che  sieno  giun- 
ti all’apice  di  sua  grandezza , e di  ave- 
re stabilmente  assicurata  la  sua  felici- 
tà , allora  forse  hanno  presa  radice 
le  cagioni , che  operarono  la  sua  de- 
cadenza . Il  Politico  vede  talvolta  le 
conseguenze,- che  da  certe  usanze, 
dalla  non  curanza  di  alcune  leggi , che 
pajono  inutili,  o ridicole,  dal  cangia- 
mento de’ costumi  , possono  derivare. 
La  moltitudine , che  va  dietro  alle  ap- 
£ i pa- 
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parenzc , ed  al  piacer  presente,  disprcz*  ' 
za  le  voci  del  Savio , c facilmente  si 
lascia  persuadere,  che  lo  Stato  pre- 
sente sarà  durevole,  e che  le  si  ren- 
derà sempre  più  agevole  di  accresce- 
re la  sua  felicità  . Nel  Sacrificio  , che 
solcano  fare  i Romani  al  chiudere  il 
lustro  , lo  Scrivano  recitava  alli  Dei 
la  preghiera , che  dassero  sempre  mag. 
glori  prosperità,  ed  accrescimento  alle 
cose  di  Roma.  Scipione  il  secondo 
i\lFricano  , credette  indecente  una  tal 
preghiera , e perchè  riputava  abbastan- 
za stabilito,  e grande  l’ Impero  di 
Roma  fece  all’antica  preghiera  sosti- 
tuire l’altra  più  modesta,  che  li  Dei 
immortali  conservassero  Roma  nello 
stato  a cui  era  giunta,  (a) 

Le  Storie  ricordano  a Romjv  la  sua 
potenza  , le  sue  glorie , i suoi  trionfi , 

1 superbi  monumenti  sparsi  io  ogni 

ant 

(a)  Valer.  Max.  Lib.  IV.  Cap.  I. 
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angolo  della  Città,  le  sono  testimonj 
della  sua  magnificenza  , della  sua  ric- 
chezza . Le  mura  sue  chiudono  spazio 
eguale  a ijuello,  che  circondarono  ne’ 
tempi  di  sua  maggiore  prosperità . Ma 
non  è più  capo  di  un  vastissimo  Im- 
pero . La  sua  popolazione  è molto  di- 
minuita; la  sua  ricchezza  è sparita. 
Se  queste  considerazioni  le  fanno  per 
una  parte  deplorare  le  funeste  vicen- 
de , che  mollo  a lei  tolsero  dell’  an. 
tico  splendore , può  tuttavolta  a ragion 
compiacersi  di  non  aver  perduto  l’ono- 
re di  Città  Capitale,  e di  essere  og- 
getto pur  anche  dell’  ammirazione , 
e della  venerazione  di  Popoli,  che 
non  furono  conosciuti  da’  suoi  antichi 
famosi  Cittadini , colla  differenza  tan- 
to più  gloriosa , che  se  in  essa  fabbri- 
cavansi  ne’  tempi  passati  i fulmini , che 
recavano  il  timore , la  devastazione  , 
la  desolazione  alle  Nazioni  più  lonta- 
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ne;  ora  fatta  SeHc  di  governo  pacifico  t 
i suoi  innussi  sono  apportatori  di  fe- 
licità, di  tranquillità,  di  concordia, 
e di  armonia . Nel  suo  presente  go- 
verno fissato  sopra  la  base  della  mo- 
derazione, dell’amore,  vegliarne  sem- 
pre. e sollecito  del  suo  lustro,  de’ 
suoi  vantaggi , non  è più  quella  Città 
ondeggiante  fra  i tumulti  de’  suoi  Cit- 
tadini , tra  le  gare  , e le  dissensioni . 
Non  teme  di  vedere  rinovarsi  nelle 
sue  Murale  tragiche  scene  di  Mario, 
di  Siila . Agli  editti  di  proscrizioni 
sono  sostituiti  provvidi  regolamenti, 
i quali  mentre  assicurano  la  sna  tran- 
quillità , e procurano  il  di  lei  vantag- 
gio , le  fanno  testimonianza  delle  pa- 
terne amorose  premure  di  chi  per  sua 
avventura  la  governa  . 

In  vece  di  ricercare  le  lontane  ca- 
gioni de’ mali,  si  accusa  di  quelli  or- 
dinariamente ( e j5cr  lo  più  con  ingiu- 
sti- 
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stizia)  il  governo  presente,  non  l’ in- 
docilità di  chi  resiste  agli  sforzi  dj  chi 
la  regge,  e può  apportarne  il  rimedio  . 
Quando  Roma  considera  le  strettezze  , 
alle  quali  è bene  spesso  ridotta  per  la 
scarsezza  de’  raccolti , quando  vcdcsi 
mancare  il  denaro  per  provedere  ai 
suoi  bisogni , scemar  i mezzi  per  so- 
stenere la  sua  popolazione,  e diveni-, 
re  sempre  più  difficili,  ikrchè  non 
dice  a se  stessa,  che  quando  Propu- 
dorè  , prò  abjìirtetttia  , prò  •vìrtute  , auda~ 
eia , largitio  , avarltìa  'vìgebant , (a)  al- 
lora i suoi  Cittadini  per  cupidigia  di 
acquistare,  spopolarono  le  sue  cam- 
pagne , che  tali  sono  rimaste  da  più 
secoli  ? Perché  non  rimprovera  a’  suoi 
figli , che  seguendo  i medesimi  prin- 
cipi de’  loro  maggiori , hanno  tante 
volte  resistito  , e resi  vani  li  tentativi 
fatti  per  arrichirla  colla  coltivazione 

dcl- 
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delle  sue  Terre , nelle  quali  pare  siasi 
verificata  la  Profezia  d’Isaia  , qui 
co»ju»gitis  domum  ad  donum  , (b‘  agrutn 
agro  copulatìs  usque  ad  terniÌKUm  loci  • 
JVumquid  babitath  zos  soli  ir;  medio  ter- 
ra ? 1>;  auribut  meis  sant  bac,  dìcìt  Domi- 
fjus  Deus  exercituum  ; Niù  domus  mul- 
ta deserta  fueriut  gratides  , ^ pulebra 
fine  babitatore  . Decem  enim  jugera  zi* 
nearum  fatient  lagunculam  unam  , & 

triginta  modii  sementis  facient  modìo^ 
tres-  («) 

Roma  rammenta  forse  con  venera- 
zione le  virtù  , la  frugalità  di  Quinzio  > 
di  Fabrizio  , di  Curio  » di  Regolo  ; ma 
tanto  più  si  compiace  delle  vittorie 
de’  Scipioni  « di  Emilio  , di  Lucullo  » 
di  Siila , di  Mario , di  Pompeo  , di 
Cesare . Abbagliata  dalla  gloria , e 
grandezza , che  i trionfi  di  questi  le 
hanno  accresciuta,  non  considera  forse, 

che 
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- che  i costumi  ^ e la  semplicità  de’  pri- 
mi hanno  posti  i fondamenti  della  sua 
potenza  , e preparati  gli  allori  a’  se- 
condi. Rimprov-era  a se  stessa  forse 
Roma  le  Vigne  , gli  Orti , che  sono  in 
copia  nel  circodario  delle  sue  mura  > 
la  popolazione  sua  ridotta  a numero 
tanto  minore  di  quello  , che  fu  in 
altri  tempi . Ma  non  bilancia  se  i mez- 
zi , che  ha  ora  per  alimentarla  sieno 
gi’  istessi , che  già  ebbe , e che  non 
essendo  più  sue  Provincie  1’  Europa  » 
l’Asia,  l’Egitto,  l’Affrica,  non  con- 
corrono le  stesse  cagioni , che  si  uni- 
rono a riempiere  le  sue  mura. 

Quanto  anzi  godrebbe  male  a pro- 
posito, se  vedesse  talvolta  accrescer- 
si qualche  poco  il  suo  popolo , poi- 
ché altro  non  può  produrre  , che  au- 
mentare le  difficoltà  già  per  se  stesse 
grandissime  per  mantenere  la  sua  an- 
che troppo  numerosa  popolazione. 

Con- 
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Convengono  tutti  i Politci , cd  é con- 
forme all’ordine  di  natura , che  la  pro- 
pagazione è projTorzionata  ai  mezzi,  che 
si  uniscono  per  farla  susisstere  . Se  più 
oltre  crescesse  il  numero  degli  Uomini 
in  una  Regione , o dovrà  una  parte 
del  Popolo  abbandonarla  per  cercare 
altre  Terre,  o perirà  finché  sia  ri- 
stabilito l’equilibrio . Roma  ebbe  assai 
scarso  numero  di  Abitatori  ne’  suoi 
principi , poiché  a riferire  di  Dio- 
nisio erano  poco  più  di  duemila  Pedo- 
ni , e poco  meno  di  trecento  Cava- 
lieri (a)  , ai  quali  furono  distribuite  le 
poche  Terre , che  aveano  occupate  • 
Il  genio  guerriero  eccitato  fors’anche 
dalla  hecessità,  impegnò  questo  piccolo 
popolo  a dilatare  i suoi  confini . Con 
questo  mezzo, ed  accettando  con  facilità 
altri,  che  vollero  unirglisi  ne’  trentot. 
to  anni  del  Regno  di  Romolo  crasi 

ac-; 

(u)  DionysLib.il. 
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accresciuta  la  Popolazione  di  Roma , 
secondo  la  testimonianza  dello  stesso 
Autore , fino  a quarantaquattro  mila 
Pedoni , c quasi  mille  Cavalieri . Se- 
guì quello  di  Romolo  il  Regno  pa- 
cifico di  Numa , il  quale  divise  fra  il 
popolo  le  Terre  acquistate  dal  suo 
Antecessore,  Io  distribuì  ad  abitare 
nelle  medesime,  riducendolo  tranquil- 
lo Coltivatore  . Marzio  richiamò  gl* 
istituti  di  Numa,  e la  pacifica  colti- 
vazione , che  il  Regno  di  Tulio  Ostilio 
avea  alcun  poco  disturbata  ; Laudabat 
borni  Colono!  objurgabat  male  curante! 
sua  pradia  , seu  Civei  nequaquam  stabi~ 
lei.  (o)  A Servio  Tullio  sesto  Rè  di 
Roma  , il  quale  cominciò  a regnare 
nell’Anno  176.  deesi  la  istituzione  del 
censo , e nell’  enumerazione  fatta  de’ 
Cittadini  furono  ritrovati  ottantaquat- 
tro  mila,  e settecento  Cittadini  secondo 

Dio- 


la)  Dionys  Lib.  III. 


X78)C 

Dionisio,  e secondo  Livio  , che  adduce 
r autorità  di  Fabio  Pittore  , ottanta 
mila  atti  a portare  le  armi . (.1)  Am- 
messa la  testimonianza  di  Diomsio  del 
numero  de’  Cittadini  di  Roma  alla 
morte  di  Romolo  , la  popolazione  erasi 
raddoppiata  nello  spazio  di  circa  138. 
anni.  In  altro  Censo  fatto  sotto  il 
il  Consolato  di  P.  Valerio  , edi  T.  Lu- 
crezio l’anno  246. , due  anni  dopo  P es- 
pulsione de’  Rè  , furono  descritti  cen- 
totrentamila  Cittadini  sopra  gl’  anni 
della  pubertà  . (^)  Lo  stesso  Dionisio 
i?él  riferire  le  dimostrazioni  fatte  dal 
popolo  ad  Orazio  Coelite  per  la  difesa 
del  Ponte  sublicio,tra  le  quali  vi  era  che 
0"ni  Cittadino  detraesse  una  porzione 
del  cibo  di  un  giorno  per  offerirla  al 
medesimo , scrive  , che  il  numero 
delle  persone , che  regalarono  Orazio 

sor* 


(ij)  Dìonys.  Lib.  IV.  Liv.  Lib.  I. 
Dioiiys.  Lib.  V.  Liv,  Lib.  II. 
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sorpassò  trccentomila  fra  Uomini,  e 
Donne . Un  altro  Censo  riferito  da 
Livio  nell’anno  287.  dà  il  numero  di 
centoventiquattromila  ducentoquat- 
tordici  Cittadini , ne’  quali  non  so- 
no compresi  quelli  , che  non  avevano 
figliuoli,  (a)  E nel  censo  fatto  nell’anno 
294.  il  numero  de’  Cittadini  ascende 
a centotrentaduemila  CDXIX.  (3) 
Non  importa  di  esaminare  se  il  nu- 
mero de’Cittadini  di  Roma  alla  mor- 
te di  Romolo  riferito  da  Dionisio,  sia 
alterato  , ed  ingrandito  , come  potreb- 
be sospettarsi  . Lo  stesso  dicasi  della 
enumerazione  dal  medesimo  riferita 
aH’occasione  di  Orazio  , della  quale 
Livio  non  fa  menzione  - Rimane  però 
vero  che  in  meno  di  due  secoli  la 
prima  popolazione  di  Roma  crasi  ac- 
cresciuta fino  ad  ottantamila , e più 

Cit- 

(j)  Liv.  Lib.  III.  in  Princ. 
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tadini  ; ne!  censo  dell’anno  287.  vale 
a dire  in  anni  141*,  nuovamente  è au- 
mentata di  quarantaquattromiladuc- 
ccntoquattordici  ; e dopo  altri  sei  anni 
si  accresce  di  altri  ottomiladucento- 
cinque . 

Roma  moderna  secondo  un  calcolo 
della  sua  popolazione  , che  comprende 
le  persone  nate  , e morte  ragguagliato 
per  anni  25.  contiene  circa  ceniosessan- 
tamila  Abitanti.(a)  11  numero  de'mor- 
ti  supera  quello  de’ nati , un  anno  per 
l’altro  di  1619.  Se  taluno  dicesse  che  i 
Romani  allora  quando  avevano  in  patri* 
monio  due  jugeri  di  terra  , o sette  juge” 
ri , Roma  era  più  felice , più  potente,  sa- 
rebbe per  avventura  reputato  mente, 
catto  • Laudamut  dìvitias  ^ teqttìmur  ìntr^ 
tiara,  (^)  Eppure  se  la  misura  della 

fc- 


(j)  In  questi  ultimi  anni  si  è accreiciuto  di  qual- 
che migliaio  . 

(l>)  Sallust.  de  Conjur.  Catil. 
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felicità  di  una  Regione  è T accresci- 
mento della  sua  popolazione,  qual  giu- 
dizio dovrà  formarsi  tra  Roma  anti- 
ca , e Roma  moderna , se  mentre 
quella  in  meno  di  tre  Secoli  accrebbe 
il  suo  Popolo  al  segno  di  poter  descri- 
vere nel  Censo  centotrentamila  Cit- 
tadini , questa  in  egual  periodo  ne 
consumerebbe  quattrocento  settanta- 
quattromilatrecentosessantasette , va- 
le a dire,  dovrebbe  rinovarla  circa 
tre  volte  ? Salustio  ha  scritto , che 
labore  ì et  jastitìa  Resp.  crevit.  .. 
labore!  , perìaila  , dubiat  , atque  aspe^ 
ras  res  facile  toleraverant  : iis  ociunif 
divitìaque  , optanda  aliis  , oneri  mise- 
riaque  fuere(a').  Finché  furono  aman- 
ti della  fatica,  contenti  di  poco,  ba- 
stava a’  Romani  il  piccolo  Patrimo- 
nio di  sette  jugeri  di  terreno  , poiché 
magi!  in  decori!  artnisy  et  mìlitaribus 

F equi!  » 


{d)  SalJust.  de  Conjur,  Catti.  ' 
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equìs  i quatti  in  scortis , atque  convhiit 
lìbidhtem  agebant . (a)  E’  cosa  troppo 
nota  che  i primi  Romani  abitavano 
nella  Campagna  , ne’ loro  Campi,  c 
venivano  in  Città  il  nono  giorno  : Non 
era  ristretta  la  popolazione  nella  sola 
Città  come  di  presente  - 11  Territorio 
di  Roma  era  coltivato  , c perciò  dava 
la  sussistenza  alla  sua  popolazione  , e 
si  moltiplicava . M.  Curio  che  ricu- 
sò cinquanta  jugeri,  che  il  Senato 
aveagli  destinati , e volle  esser  con- 
tento di  sette,  (b)  sarebbe  ora  repu- 
tato Uomo  da  poco,  Attilio  Regolo, 
che  chiese  un  Successore  nel  coman- 
do deir  Esercito  per  venire  ad  atten- 
dere al  suo  unico  campo  di  sette  ju- 
geri , che  rimanea  /ibbandonato  per 
la  seguita  morte  del  Colono  , (c)  non 

sa- 

(a)  Salliist.  de  Conjur.  Catiil.  in  priiic. 

(/-)  VaLMax.lib.lV.Cap.III.Liv.epit.Lib.XVIir. 

(f)  Id.  d.Lib.  Gap.  IV. 
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sarebbe  ora  Comandante  di  Esercì  ti  « 
Si  fa  menzione  ia  prima  volta  di 
carestia  nella  Storia  di  Roma , se  non 
erro  * allora  quando  la  Plebe  disgusta- 
ta de’Patrizj,  si  ritirò  nel  Monte  Sa- 
cro , Siccome  era  questa  ritirata  se- 
guita nel  tempo  appunto  della  semi- 
nagione f che  fu  perciò  tralasciata , 
non  si  raccolse  grano  in  quell'  anno  • 
Ma  secondo  che  i Patrizi  venivano  im- 
padronendosi delle  Terre  , mentre  il 
Popolo  abbandonò  la  Campagna,  c 
prese  Vnaggior  interesse  » e piacere 
alle  brighe  , ed  al  romore  del  Foro , 
e si  avvezzò  alla  Città , s’ incontrano 
più  frequentemente  le  afflizioni , e le 
difficoltà  di  Roma  per  cagione  di  fa- 
me. Non  è dunque  da  porsi  in  dub- 
bio che  r abbandono  della  coltiva- 
zione, e r immensità  del  Popolo  ra- 
dunatosi entro  la  Città  di  Roma  fos- 
se la  cagione  delle  frequenti  carestie  . 

F a Li- 
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Livio  nell’anno  514.  tra  i mali  dì  Ro-: 
ma,  numera  la  carestia  per  l’abban- 
dono delle  Campagne:  Ccepere  a fa- 
me mala'y  seu  aJz'ersas  anntis  friigìbus 
fuit , scu  dulcedìne  CoticionuM , et  Vr- 
bh  , deierto  a^rorum  cultu . (a)  Lé  stes- 
se querele  sono  ripetute  da  Coliimel- 
la  , da  Plinio  , e le  copiose  frumen- 
tazioni , o distribuzioni  di  grano  stra- 
niero dimostrano  d’ onde  traesse  il  suo 
alimento  il  Popolo  Romano.  Non  so- 
lamente ne’ primi  secoli  suoi,  allora- 
chè  i Cittadini  dimoravano  ne’  loro 
campi , ed  era  meno  frequentata  la 
Città  , fu  Roma  meno  sotto|x)sta  al  pe- 
ricolo di  rimanere  sprovveduta  di  ali- 
mento , ma  se  abbiasi  ri"uardo  alla 
estensione  del  suo  territorio  , la  po- 
polazione prese  i maggiori  accresci- 
menti , Poiché  sebbene  vedasi  in  pro- 
gresso di  tempo  accresciuto  il  suo  po_ 


{a-)  Liv.Lib.IV. 


po- 
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polo,  sono  da  valutarsi  i mezzi  co’ 
<]ua,Ii  I aumento  y cioè  con  ammettere 
alla  Cittadinanza  i Popoli  vinti.  E no- 
tabilmente ancora  moltiplicavano  il 
numero  de’ Cittadini  li  Servi,  a’ quali 
era  resa  la  libertà . 

Argomento  pertanto  che  molto  tar- 
di Roma  contasse  160000  persone  nel- 
ìe  sue  mura  tutte  adunate,  e quando 
già  avea  dilatato  il  suo  dominio  mol- 
to più  oltre  che  non  si  estende  quello 
di  Roma  moderna;  come  altresì  che 
Roma  antica  sosteneva  senza  difficoltà 
maggior  numero  di  persone  di  quello , 
che  ha  di  presente , e lo  sosteneva 
quando  il  suo  territorio  era  più  ri- 
stretto deir  odierno  cosi  detto  Agre 
l{omaao , Dalle  quali  cose  dee  trarsi  la 
conseguenza , che  la  presente  popola- 
zione di  Roma,  attese  le  sue  circo- 
stanze, e particolarmente  quella  dell’ 
infelice  stato  delle  sue  Campagne  sia 

F 3 anzi 
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anzi  che  nò  rispettivamente  troppo 
numerosa . 11  calcolo  di  sopra  riferito 
conferma  a meraviglia  questa  conse- 
guenza , e le  aggiunge  forza  • Poiché 
se , come  risulta  , Roma  perde  cia- 
sebedun  anno  1619.  degli  Abitatori 
suoi  ( giacché  di  tanti  supera  il  nume- 
ro di  quelli t che  nascono,  il  numero 
di  coloro  , che  in  essa  mojono  ) dee 
farsi  alla  medesima  un  annuo  supple- 
mento , perchè  il  numero  sia  a un 
dipresso  sempre  il  medesimo . Questo 
si  fa  in  gran  parte  con  gente , che  in 
essa  i^assa  dalle  Provincie . La  conti- 
nuazione , e la  grandezza  del  supple- 
mento non  può  non  rendersi  sensibile 
nelle  Provincie,  poiché  le  priva  ogni 
anno  di  buon  numero  di  Uomini , 
anzi  scemasi  appunto  nelle  Provincie 
il  numero  degli  Uomini  più  utili,  e 
necessarj  per  la  particolare  circostan* 
za  della  mancanza  di  Coltivatori  nelle 

sue 
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sue  Campagne,  attirando  moltissimo 
numero  di  Agricoltori  , ed  Uomini  di 
Campagna,  per  la  poca  coltivazione, 
che  in  quelle  si  fa,  de’ quali  molta 
parte  soccombe  aidisagj,  alle  fatiche, 
al  mal  governo  , all’  intemperie  della 
stagione  estiva  . Male,  che  Roma  non 
conosce  in  tutta  la  sua  estenzione  , 
perchè  non  vede  tanti  , e tanti  Agri- 
coltori , che  ritornano  alle  loro  Patrie 
smunti , languidi  f e spossati , portando 
internamente  per  lo  più  i semi , diluu- 
ghc  difficili  malatie  » alle  quali  in  buon 
numero  soccombono. 

Le  Città  accrescono  il  loro  Popolo 
con  gli  Abitanti  della  Campagna  , nè 
può  accadere  altrimenti , quando  in 
esse  non  si  conducano  colonie  di  Esteri. 
Quanto  è più  grande  la  Città  , e più 
numerosa  la  sua  popolazione  , altret- 
tanta più  gente  toglie  alle  Campagne . 
Le  Città  Capitali  tanto  più  vaste  ordi- 

F 4 na- 
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nariamentc , e più  popolate  la  tolgono 
colla  stessa  progressione  dalle  altre 
Città  , e dalle  Campagne  di  quelle . 
Questa  stessa  cosa  accade  a Roma,  e 
tanto  con  effetto  più  sensibile,  poiché 
essendo  le  terre  del  suo  distretto  affatto 
spopolate  , non  può  trarre  dalle  me- 
desime parte  alcuna  in  supplemento 
alla  sua  popolazione  , e tanto  più  dee 
trarne  dalle  sue  Provincie  , e perciò 
il  numero  della  sua  popolazione  si  ren- 
de di  tanto  maggior  danno  , e perdita 
alle  Provincie  . 

Dimostrato  che  le  grandi  Città  con- 
sumano la  popolazione  , e che  ciò 
accade  in  Roma  molto  sensibilmente 
dai  risultati  de’  suoi  registri  stessi  , 
sarebbe  giusta  conseguenza,  che  la 
popolazione  delle  Città  Capitali  debba 
essere  proporzionata  alla  popolazione 
di  tutto  il  proprio  Stato,  affinché  questo 
non  si  debiliti  di  troppo , Non  è del 

pre- 
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presente  proposito  prendere  ad  esami- 
nare , quale  dovrebbe  essere  il  numero 
deali  Abitanti  di  Roma  , che  credo 
però  assolutamente  eccessivo  . Nem- 
meno discorrerò  de’mezzi  , co’  quali 
il  suo  soverchio  popolo  potrebbe  poco 
a poco , e senza  violenza  diminuirsi. 
Mi  ristringo  a due  riflessioni.  La  prima 
si  é che  di  tutte  le  Città  Capitali  deH’Eu- 
ropa  anche  comprese  quelle , che  sono 
le  più  ripiene  di  Popolo  , c che  si  repu- 
tano forse  soverchiamente  popolate  , 
Roma  è In  oggi  rispettivamente  la  più 
popolata  se  abbiasi  ragione  al  numero 
de’Sudditi  dello  Stato  Pontificio.  E que- 
sta superiorità  di  numero  di  Abitanti  si 
rende  tanto  più  rimarchevole  per  la 
circostanza , che  le  terre  più  vicine  alle 
Capitali  sono  per  l’ ordinario  le  meglio 
coltivate  , e le  più  abbondanti  di  pro- 
dotti . Al  contrario  le  terre  t che  cir- 
condano Roma  per  buon  tratto  sono 

poco 
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poco,  o nulla  coltivate,  ed  in  essa 
non  si  uniscono  i vantaggi  di  esteso 
marittimo  commercio  , che  godono 
alcune  delle  altre  Capitali . (a)  La  se- 
conda mia  riflessione  si  ù , che  lungi  da 
dolersi  Roma  , se  vedesse  scemare  la 

sua 

(a)  Non  si  può  ripromettere  una  assoluta  pre, 
Orione,  cd  esattezza  dalle  Liste  del  numero  del. 
la' popolazione  dello  Citta  l'riiieipali , c de’Suddi. 
ti  negli  Mdti  de’Printipi  deH'Europa  . Ineoutransi 
tante  diri'tcolià  nel  rilevare  gli  stali  delle  Anime  , 
che  sono  sparse  nelle  Campagne  , nc’piccoli  Luo. 
ghi,  nelle  Città  medesime  , che  la  pubolìea  auto- 
ma , e le  maggiori  diligenze  non  giungono  per 
lo  più  a superarle.  Ho  tatto  il  leguoiite  Calcolo 
della  proporzione  tra  la  popolazione  di  alcuni 
Stati,  è quella  delle  relpcttive  Città  Capitali  sopra 
alcuni  dati , e relazioni , che  ho  creduto  meno 
improbaoili . 

Popolazione  della  Capitale 

Popolazione  dello  Stato 

Proporzione  tra  la 
popolazione  della  Capitale 
> c quella  dello  Stato 
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sua  popolazione  , dovrebbe  anzi  com. 
piacersene  , poiché  diminuendo  i^et 
questo  evento  le  difficoltà  gravissima 
di  provvedere  al  sostentamento  de’  suoi 
Cittadini , sarebbe  questo  forse  il  primo 
passo  per  migliorare  sua  condizione  . 

Me- 
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Meno  grave  a se  stessa , meno  alle 
Provincie  t diminuirebbero  gli  ostacoli, 
che  si  frappongono  alle  direzioni  di 
chi  governa  , per  alleggerire  i suoi 
mali,  c le  Provincie  acquistcrebbono 
forza  per  soccorrerla. 

La  Terra  è madre  delle  vere  ricchez- 
ze , essa  dà  i prodotti , che  alimentano 
l’Uomo,  le  cose,  che  lo  vestono , e tutt’ 
altro , che  Qsiggono  i bisogni , ed  i co- 
modi suoi . Perciò  è chiamata  l'Agri- 
coltura Madre  di  tutte  le  arti . Senza 
generi,  di  qual  cosa  si  firebbe com- 
mercio ? Senza  materie  prime  , come 
eserciterebbero  la  loro  perizia , ed 
industria  i manifiittori  ? Le  Nazioni 
cui  è toccato  essere  posseditrici  di 
fertile  territorio  , sono  destinate  ad 
esser  ricche, ma  di  ricchezza  permanen  • 
te,  e sicura  , non  sottoposta  ai  capric- 
ci, ed  al  genio  altrui , purché  vogliano 
essere  coltivatrici.  Tucidide  chiama- 
va 
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va  potenti  le  Città  di  Sellnunte , é dì 
Siracusa , perché  usavano  fromento 
proprio  non  estraneo  ; c Zeuofonte  ri- 
putava il  Rè  ( dell’  Asia  ) , il  qualt 
raccoglieva  i frutti  no»  dell' Isole  y ma 
della  Terra  ferma  , ricchissimo  tra  tutti 
gli  Vomini . C«)  Potrà  il  commercio  , 
potranno  le  arti  produrre  ricchezza  in 
una  Città  , in  uno  Stato  , non  mai  però 
eguale  a quella , c?he  fa  nascere  1’  Agri- 
coltore, nè  si  profìttev^ole , poiché 
non  può  essere  tanto  universalmente 
diffusa.  L’  agricoltura  è prima  base 
della  ricchezza . Le  arti , il  commercio 
sono  al  più  mezzi,  co’ quali  si  sup- 
plisce in  qualche  modo  , dove  la  terra 
non  ammette  molta  coltivazione.  £/- 
fcacibus  exemplis  non  maria  plus  temerata 
conferre  Mei  calori  y non  in  rubrum  litus 

(a)  Thucitf.  Hill,  de  Bell.  Pdopon.  lib.  IV.Xc- 
nopli.  Hist.Grjsc.  lib.  VI. 
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^Hdìcumvc  merces  petitas  f quam  stJitliiui 
ruris  larem  « (fl) 

Roma  ne’  suoi  principi  si  applicò  alla 
coltivazione  , per  essa  ebbe  numerosa 
popolazione , Soldati  valorosi , e tol- 
leranti delle  fatiche  , e s’ ingrandì . 
Per  r abbandono  di  questa  andò  decli- 
nando » perchè  Imperi am facile  Usar-, 
tibus  retinetur  , quibus  initio  partum 
tst.  [^]  Quando  la  mancanza  del  grano 
l’ha  ridotta  in  istretezza  , in  vece  di 
avvertire  allo  stato  delle  sue  campagne 
che  non  le  davano  raccolti,  essa  ne 
accagionava  la  malizia  degli  Uomini. 
Forse  un  sentimento  di  venerazione 
alle  Leggi  Romane , che  si  ebbe  ne’ 
Secoli  addietro , fece  senza  esame 
abbracciare  le  medesime  idee , che  i 
Romani  ebbero.  E per  rimediare  alle 
frequenti  carestie  si  sono  posti  de’  vin- 
coli 

(a)  Plin.  Hist.Nat.Lib.  XVI.  Se£t.  V. 

(^)  Sallust.  de  Conjiir.  Catll.  in  Procin, 
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coli  al  commercio  de’ grani  interno 
ed  esterno  . Si  sono  ordinate  vendite 
forzose,  determinati  i luoghi,  ed  i 
tempi  delle  vendite  , ristrette  le  facoltà 
di  comprare  a certe  persone , vietate 
ad  altre . Si  è fissato  il  prezzo  alle 
derrate  , ed  al  grano , c sonosi  date 
tante  provvidenze  tutte  dettate  dal  prin« 
cipio,  che  fosse  cagione  sola  delle  ca- 
restie l’avarizia  de’  Possidenti , e l’ avi- 
dità de’Negozianti  del  grano , che  sono 
stati  oggetto  di  abborrimento  della 
Romana  Legislazione . Sono  i principj 
sopradetti  di  regolamento  di  Annona 
stati  ormai  combattuti  da  tanti  Autori, 
i quali  hanno  cercato  di  dimostrare  , 
che  in  vece  di  giovare , sono  anzi 
cagione  di  rendere  più  frequenti  le 
carestie , perchè  si  oppongono  alla  ri- 
produzione  , ed  avviliscono  la  colti- 
vazione , cosicché  sarebbe  superfluo 
trattare  più  avanti  questo  medesimo 

pun- 
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punto  . Nè  sarebbe  qui  luogo  di  esami- 
narla ; poiché  prima  di  discorrere  del 
commercio  del  grano , debbonsi  cer- 
care i mezzi  per  assicurarne  i raccolti  • 
Le  accennate  providcnze  non  hanno 
avute  conseguenze  tanto  felici , che- 
vagliano  a convincere,  che  sieno  le 
migliori,  e le  più  opportune , poiché 
le  cose  di  Roma  sono  andate  decli- 
nando. 

Si  è però  veduto  talvolta , che  la 
cagione  della  mancanza  del  grano  in 
Roma  procede  dal  difetto  di  coltivazio- 
ne delle  sue  campagne;  e si  è perciò 
cercato  d’ incoraggirla  , ed  accrescerla . 
Sisto  IV.  avea  già  osservato,  che  da 
molti  anni  ne’ contorni  di  Roma,  e 
nella  Città  stessa  erasi  provata  penuria 
di  grano , c ciò  non  tanto  per  colpa  di 
stagioni  contrarie  , quanto  per  il  mo- 
tivo, che  poca  porzione  delle  cam- 
pagne era  coltivata  a grano,  stanteche 

tor- 
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lornava  in  maggior  profittò  de’PadroDt 
il  lasciar  le  terre  ad  uso  di  pascolo  per 
armenti . Forse  era  questo  1’  effetto 
delle  leggi  proibitive  dette  di  sopra , 
le  quali  aveano  avvilito  il  prezzo 
del  grano-  Per  ovviare  a sì  grave 
danno  prescrisse  quel  Pontefice , che 
fosse  lecito  a qualunque  persona  desi- 
derasse dì  coltivare  la  terra,  entra- 
re ne’ campi  di  coloro,  che  non 
li  seminavano  a grano,  per  rompere, 
arare  , seminare  la  terza  parte  iu  quel 
sito , che  loro  tornasse  più  com- 
xnodo , e làr  proprio  il  raccolto  de- 
gli stessi  terreni  dell’  Agro  Romano  , 
e delle  Provincie  del  Patrimonio  di 
S-  Pietro,  e dì  marittima,  e campa- 
gna , col  solo  peso  dì  chiederne  al 
Padrone  del  terreno  il  permesso , ma 
il  rifiuto  non  potesse  impedire  all’  Agri- 
coltore di  usare  del  diritto  accordato- 
gli dalla  Pontificia  concessione,  tol- 
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tone  il  caso,  che  lo  stesso  Padrone 
del  campo  volesse  egli  medesimo  col- 
tivarlo. Giulio  li.  segui  le  direzioni 
di  Sisto  con  poco  divario.  Queste 
providenze  produssero  forse  qualche 
avanzamento  di  coltivazione,  ma  do- 
vette essere  di  poca,  importanza  , o 
di  breve  durata , giacche^  dopo  scorsi 
I pochi  anni  Clemente  VII.  in  una  sua 
Costituz’u)ne  de’  20,  Febraro  1523.de-: 
plora  nuovamente  lo  stato  di  Roma , 
il  cui  territorio  per  natura  fecon. 
do,  destinato  alla  coltivazione  di  ge- 
neri di  alimento  per  gli  Uomini  ( nel- 
la quale  avrebbono  onesta  occupa/iio- 
ne , ed  impiego  coloro , die  sono  edu- 
cati all’ agricoltura  ] era  riserbato  al 
pascolo  di  animali;  cresciuto  il  nu- 
mero delle  Vacche  rosse  ^ e diminuito 
ralimento  «Ila  popolazione  , che  crasi 
aumentata  nella  Città,  Richiamate 
pertanto  le  ordinazioni  di  Sisto  IV.  , 
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edìGiuIio  n. , restringe  al  solo  Agro 
Romano  , ed  al  circondario  delle  ven- 
ti miglia  le  fàcolti  agli  Agricoltori 
di  coltivare  a loro  profitto  la  terza 
parte  del  terreno , che  il  Padrone  non 
coltivasse  per  se  stesso  col  peso  però 
di  consegnare  al  Proprietario  del  fon- 
do la  quinta,  sesta,  settima , o de- 
cima parte  del  grano , che  avrebbe 
raccolto , secondo  che  f isse  più  , o 
mono  fertile , maggiore  o minore 
r intrinseca  attività  del  fondo  occu- 
pato per  coltivare,  c facile  o diffici- 
le la  coltivazione  . Non  mancano  nel- 
le Leggi  de’  tre  nominati  Pontefici  le 
solite  promesse  , o speranze  di  con** 
cessioni , di  privilegi  ai  coltivatori  , 
di  libertà  di  commercio,  di  estra- 
zioni , ed  altre  cose  simili . Se  con 
gP  istessi  mezzi  da  Sisto , c da  Giulio 
ordinati , non  si  era  potuta  stabilire 
la  coltivazione  nell’ Agro  Romano  , e 
G 3 nel- 
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nelle  vicine  Provincie , molto  meno 
dovea  lusingarsi  di  ottenere  il  fine 
Clemente  » il  quale  restringea  le  con- 
cessioni de’  suoi  Antecessori , in  tem- 
po , che  si  accrescevano  le  difficoltà , 
perchè,  come  Egli  dice,  la  popola- 
zione in  Roma  erasi  moltiplicata . Se 
avesse  rivolte  le  sue  cure  ad  attirare 
popolazione  nelle  Campagne  piuttostc» 
che  nella  Città , forse  non  dovrebbe 
deplorarsi  ora  lo  stesso  male . 

• Paolo  V.  parimente  intento  allo 
stesso  oggetto  della  coltivazione  del. 
le  Campagne  di  Roma  , con  una  sua 
Costituzione  de’19. Ottobre  161 1.  con- 
fermò i privilegi , e le  esenzioni  ac. 
cordate  agli  Agricoltori  da  Clemen- 
te VII.  Fece  più  . Aggiunse  incorag- 
gimenti , offerendo  imprestanze  di  de- 
naro ai  Coltivatori , [ dopo  un  seco- 
lo si  comincia  a capire,  che  per  col- 
tivare le  terre  si  richiede  denaro , 

pcr- 
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perchè  debbonsi  anticipare  le  spese] 
ordinando,  che  si  dassero  a coloro, 
che  avrcbbono  intrapresa  la  coltiva- 
eione  delle  campagne  Romane  nell’ 
estensione  delle  20.  miglia  ,^impre- 
stanze  di  denaro  fino  a mille  scudi, 
ed  anche  duemila  sopra  pegno  equi, 
•valente,  e colla  tenue  usura  di  due 
Scudi  per  ogni  centinajo . Alessandro 
Vili,  con  un  suo  Chirografo  de’ 26. 
Novembre  1689.  confermò  ancora  la 
determinazione  di  dare  le  imprestan- 
ze di  denaro  agli  Agricoltori , ed  ag- 
giunse altri  favori,  e privilegj  ai  me. 
desimi . 

Le  leggi  agrarie  de’ nominati  Pon- 
tefici non  ebbero  1’  effetto  desiderato; 
Je  campagne  sono  rimaste  per  il  pa- 
scolo degli  Armenti  in  gran  parte . Nè 
anche  le  sncccssive  previdenze  hanno 
potuto-  liberar  Roma  dalle  frequenti 
carestie  . - Suppongo  che  avraniro 
: . • ' G 5 que- 
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queste  Leggi  incontrata  la  sorte  dì  tut^ 
te  le  leggi  proposte , o fatte  sopra 
questo  stesso  oggetto  , cioè  opposi- 
zioni gagliarde  per  parte  de’  Possiden- 
ti, e de’ Ficchi , e per  parte  di  quelli , * 

che  biasimano  tuttociò  , che  o non  ii>- 
tendono,  o non  hanno  essi  immagi- 
nato, massimamente  le  coseimove- 
Sono  moltissimi , i quali  essendosi  di- 
spensati dal  rincttere,ed  esaminare  qua- 
lunque materia  in  tutto  il  tempo  della 
vita  loro , pur  vogliono  parere  di  essere 
persone  di  altro  alFare,  particolarmen- 
te se  sieno  stati  da  fortunata  com- 
binazione inalzati  agli  onori , e dignità 
l’ apingliano  perciò  alla  massima  gene- 
rale , che  le  novità  sono  pericolose  » 
e con  questa  liberafidosidal  render  ra- 
gione della  loro  politica  , rigettano 
tutto  ciò  4 che  si  procione  . Ma  se  a cor 
storo  si  replicasse,  che  in  tutti  i Gover- 
ni si  fanno  frequentemente  de  cambia-» 
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nienti  per  le  nove  circostanze  , che  so. 
prag^iungono , non  prevedute  nelle 
leggi  antiche,  o perchè  cambiano  i co- 
stumi, il  modo  di  vivere , le  relazio- 
ni ....  E dove  non  si  fanno  innovazio* 
ni  poco  meno  che  alla  giornata  ? Non 
è forse  materia , nella  quale  si  facciano 
variazioni  di  sistema,  e direzioni  co- 
tanto frequenti  , come  nella  politica  , 
c nel  governo . Il  Tribuno  Canulejo  ri- 
spondeva ai  Consoli  Genucio , e Cur- 
zio, quali  nell’anno  J09.  di  Roma 
opponevano  consimili  difficoltà  . 
postea  ? Nulla  ne  rei  nova  initìtuì  debet  ? 
Et  quod  Mondum  est  faflum  multa  enìm 
non  sunt  fa?ia  in  novo  Populo  ] ea  ne  si 
utilia  qtttdem  sìnt , fieri  non  oportet  ?... 
^4Ìs  dubìtet  qui»  iu  aternum  , urbe  condi- 
ta , é-  in  immensum  crescente , nova  //»- 
peria  , Sacerdotìa  , ]ura  gentium  , borni- 
numque  instìtuantur  ? (a)  Siccome  non 

I G 4* 

(a)  Liv.  Lib.  IV.  in  princip. 
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si  hanno  a fare  innovazioni  per  puro  ca- 
priccio , e per  un  certo  spirito  di  singo- 
larità » che  cerca  di  distinguersi , sareb- 
be falsa  politica  altresì , se  per  tenacità 
delle  antiche  massime,  non  si  desse 
riparo  ad  un  grave  male  , non  si  cercas- 
se di  sostenere  la  Repubblica  vacillati, 
te.  Ma  qual  altra  Città  mai  è stata 
più  di  Roma  soggetta  a vicende  , che 
hanno  cambiato  il  suo  stato  , e mu- 
tato il  sistema  suo  di  Governo  ? per" 
chè  non  Io  farebbe  ancora , quando 
le  sue  circostanze  lo  esiggano  ? 

L’oggetto  delle  Leggi  porta  seco, 
che  queste  si  mutino  quante  volte  piu 
non  servono  al  fine  propostosi  dalla  so- 
cietà , che  le  ha  formate  . Coustat  prò- 
fedo  ad  salutem  Civium  , Civìtatumque 
ìncolumitatem  , <vìtamque  hominum  qriìe^ 
tam,  et  beat  am  condìtai  ette  leget  : cotque  , 
qui  primuni  ejusmodì  scita  sauxeriut  , pò» 
pulis  ostendisse  ea  sescripturosy  atque  y 

la- 
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Jat/iros  t HuU)Ut.  illì  adicrìptìs , sastepth* 
que  boneste , heateque  •vìverent . ^a?- 
que  ita  > compoiìia  saticiaque  estent  ,■  ^at 
Legit  videlket  nomìnarttnt  % (rt)  Sc  il  fine 
delle  Leggi  è la  felicità  de’  Popoli’  a’ 
qnali  sono  date  , sarà  necessaria  con- 
seguenza , che  debbano  farsi  nòve  leggi 
quante  volte  le  antiche  sieno  cagione 
di  decadenza,  di  afflizione  ,•  di  miseria . 
Licurgo  cambiò  in  un  momento  tutto 
lo  stato  di  Lacedemone , e le  dlè^nùóva 
legislazione  ,*  quando'  era  piena  di  di« 
scordie  , c prossima  a rovinare  T Atei 
ne  èra 'già  florida  Città , quando  So- 
lone per  sollevatla  'dalle  sue  turbolen- 
ze le  pro|xjse  nove  "Leggi.  A nostri 
giorni  il  genio  creatore  di  uit  Princìiìc 
Eroe  fece  cambiar  tostnmi  i'cd' idee 
ai  Sudditi  de’  vasti  suoi  StaiiV  cd  ha 
resó  colto  , industrioso , famoso , ed 
illustre  un  Popolo , che  pochi  anni 

in- 

(tf ) Cic.  de  Leg,  lib.  Il,  Cap,  V.  ’ . y. 
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imianzi  era  riputato  rozzo , ed  appena 
era  noto  in  Europa  *.-Cor/munis 
tatU  derelìctìo  contro  «aturam  est  , (a) 
Quando  i mali- di  una  Città  sono  giunti 
al  segiK) , cjie  la  conducono  a somme 
difficoltà  I ed  infelicità  , si  debbono 
tentare  tutti  i mezzi , perchè  risorga 
perchè  - si  sostenga  Non  tentarli  sa- 
rebbe Io.  stesso  che.  accelerarne  la 
rovina. 

. vNon  .Sono  già  sole  l’ignoranza,  l’inr 
dolenza  , l’ inerzia-»  .che  declamano 
cotjtrp  lo  innovazioni , che  si  vorreb- 
bono  fare  per  vantaggio  della  società  . 
E’  forse  più  animato  a screditarle  il  par* 
tito  jdi  coloro , che  trovano  il  loro  con- 
to tysl  disordine  , c nella  confusione  ; 

' Vn  , illustre  Scrittore  j>oIitico  hà  osser- 
vato »,  che  quando  un  popolo  è avvili- 
to dato,  ai  piaceri , insensìbile  alla 
gloria,,  ed  all’ amore  della  Patria,  i 

Ric- 

(j)  Cic.deOflic.lilj,III.Cap.VI.' 
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Ricchi,  ed  i Magistrati  temono  di  scuo- 
terlo dal  letargo,  e muoverlo  a sol- 
levare la  Repubblica  , dubitando  , che 
chieda  la  divisione  delle  Terre , c 
l’abolizione  de’ debiti.  Per  approfit- 
tare della  mollezza  del  Popolo  , gli 
rendono  abbominevoli  le  innovazioni , 
che  provvidamente  lo  distolgono 
dall’ozio,  e dai  piaceri  per  richia- 
marlo ai  primi  suoi  costumi,  e ri- 
volgerlo a procurarsi  la  sua  sussisten- 
za con  faticosa  applicazione  . (j)  Que- 
sta politica  in  Atene  mantenne , ed 
accrebbe  la  depravazione;  la  stessa 
impedì  la  esecuzione  delle  Leggi  Agra- 
rie in  Roma.  L’  avarizia  de’ Grandi 
sagrificò  al  loro  interesse  due  famose 
Repupliche , adoperandosi  a confer- 
mare gli  abusi  da’ quali  ricavavano 
profitto,  ed  opponendosi  alle  Leggi, 

che 

(<J)  De  Mably  Osservazioni  sopra  i Greci  lib.  III. 
in  princ. 
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che  avrcbbono  potuto  almeno  in  par- 
te toglierli  . Ita  botium  publìcum  [ ut 
il/  pler/ique  negotìh  tolet  ] privata  gra- 
fia devii/cìtur  . [aj 

Ritorniamo  alle  Leggi  agrarie  Fon- 
tificie  riferite  di  sopra  per  esaminare, 
se  il  favore  , che  quelle  concedevano 
all’Agricoltura  era  valevole  a produr- 
re r effetto  propostosi  di  rendere  col- 
tivate le  campagne  di  Roma,  Non  mi 
dilungo  sopra  la  libertà  del  com- 
mercio del  grano  , che  è piuttosto  di 
apparenza , poiché  essendo  assogget- 
tata a tante  regole  nella  quantità  , nel 
tempo , nel  prezzo  , non  è libertà  in- 
tiera . Sarà  male  atta  ad  ispirar  co- 
raggio , c fiducia  una  legge  concepita 
in  termini,  che  dimostrando  la  titu- 
banza , ed  incertezza  del  Legislatore, 
lascia  mille  vie  aperte  per  eluderla; 
ed  il  Legislatore  , che  mostrasi  dub- 

bio- 

(j)  Sallust.  de  Bell.  lugurth. 
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bioso  sopra  il  buon  effetto  'della  legge 
non  può  ispirare  ardire,  e risolutez- 
za a chi  volesse  intraprendere  cosa 
ardua  , dispendiosa  , e faticosa  . La 
facoltà  accordata  dalle  Leggi  di  poter 
coltivare  liberamente  a suo  profitta 
la  terza  parte  dell’  incolto  altrui  cam- 
po , è atta  ad  animare  1’  Agricoltura 
in  qualche  maniera , ma  non  giova 
universalmente  . Egli  c tropix)  neces- 
sario di  fare  una  distinzione  • E’ cosa 
molto  diversa  incoraggire , accresce- 
re, migliorare  l’agricoltura  dall’ in- 
trodurla dove  non  è . Molti  mezzi 
sono  atti  ad  accrescere,  dare  attività 
alla-  coltivazione  della  terra.  Le  esen- 
zioni , le  distinzioni , le  istruzioni , i 
sovvenimenti , la  preferenza  alla  col- 
tivazione di  uno  , piuttosto  che  di  al- 
tro prodotto , gli  ordini  circa  il  mo- 
do, e 1’  impiego  delle  terre  , tutte  co- 
se ottime  quando  favoriscono  la  clas- 
se 
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se  degli  Agricoltori , Queste  anczioiia- 
no  alle  terre  ^ nelle  quali  si  moltiplica; 
c la  moltiplicazione  istessa  eccita  a 
inaggior  lavoro,  ed  industria.  Mado- 
re le  terre  sono  incolte , perchè  man. 
ca  allatto  il  Popolo  coltivatore,  con- 
viene prima  trovar  modo  d’ introdur- 
lo , e stabilirlo  in  esse,  e poi,  as- 
sisterlo , soccorrerlo , iucoraggirlo  , 
Che  può  giovare  il  favore  , che  si 
promette  al  commercio  del  grano , 
quando  non  vi  è facilità  di  avere  la 
merce  da  porsi  in  commercio  ? La  fa- 
coltà di  poter  coltivare  a suo  profit- 
to il  campo  altrui  giova  agli  Uomini 
di  Campagna , ma  se  questi  mancano 
nelle  Campagne  di  Roma  , chi  dovrà 
usarne?  Può  forse  muover  taluno  il 
desio  di  occuparsi , il  genio  , la  spe- 
ranza d’aVricchire , ed  approfittandosi 
della  concessione,  farà  venire  dMon- 
tano  coltivatori  per  lavorare  le  terre- 

Ma 
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Ma  se  la  coltivazione  per  questi. mez- 
zi fòsse  profittevole,  i Padroni  delle 
terre  non  avrebbono  rinunziato  a que- 
sto vantaggio  , e lasciati  i loro  cam- 
pi a pascolo  degli  Armenti  . Quando 
anche  taluno  avesse  avuta  incliuazio- 
ne  d’  intraprendere  la  coltivazione  di 
qualche  porzione  di  queste  terre,  do- 
vea  provvedere  il  bestiame  necessario  , 
gl’ istrumenti,  gli  attrezzi,  anticipa- 
re il  prezzo  della  sementa,  le  spese 
delle  molte  lavorazioni . Può  un  primo 
raccolto  non  comiiensarc  le  sj^es e fat- 
te . Quando  il  Padrone  ijiuò  rientrare 
nel  suo  campo , e seminarlo  a suo 
risico , e togliere  al  primo  Agricolr 
tore  la  speranza  di  rinfrancarsi  con  i 
successivi  raccolti,  non  sarà  facile  tro- 
vare chi  voglia  esporre  a queste  con- 
dizioni i suoi  capitali  • 

• Le  imprestanze  del  denaro  in  som- 
ma di  mille  , due  mila  Scudi  a tenue 
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usura  non  sono  taìi  ajuti  da  poter  dar 
coraggio  ad  intrai>rciidere  la  coltiva- 
zione. Non  può  riceverla  un  Contadi- 
'no  per  istabilire  la  sua  Famiglia  , per- 
chè la  concessione  noU  gli  assicura  la 
possessione  del  campo  , e dee  restituire 
esso  denaro  dopo  certo  tempo  . Egli 
finalmente  non  ha  il  pegno  equivalente 
che  vien  richiesto  • Un  Uomo  di  cam- 
pagna , che  ha  un  capitale  da  poter  as- 
sicurare tale  somma  > non  lo  arrischia 
in  impresa  dubbia  ; acquista  terreno  ia 
proprietà  , ed  in  esso  fìssa  il  domicilio 
della  sua  Famiglia  - Un  altro , che  non 
è Agricoltore , ed  ha  capitali , sopra  di 
cui  ipotecarne  la  imprestanza , cerche- 
rà più  tosto  di  trarne  profitto  per  altri 
traffici , de’quali  abbia  cognizione»  che 
accingersi  ad  impresa , della|quale  non 
conosce  la  condotta  . Seppure  non  vor- 
rà piuttosto  acquistar  fondi  in  proprie- 
tà e godere  tranquillamente  il  suopatri- 

mo- 
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monio.  Potrebbe  al  più  giovare  l’impre- 
stanza  ad  alcuni  pochi , i quali  sono  nel- 
la direzzione  di  far  coltivare  gli  altrui 
terreni , pagando  a proprietarj  una  cer- 
ta convenuta  pensione . Queste  terre 
già  coltivate  non  cadevano  sotto  la  di- 
sposizione delle  già  dette  Leggi  Agra- 
rie . Avrebbono  dovuto  trasferire  la  lo- 
ro industria  sopra  le  terre  incolte . Co- 
loro tra  codesti , che  hanno  capitali 
bastanti  a grandi  imprese , non  voglio- 
no con  assumere  imprestanze  assogget- 
tarsi ad  un  debito  : gli  altri  , che  han- 
no minori  fondi,  averebbono  potuto  ab- 
bracciare la  proposta  facilità.  Sempre 
s’  avea  ad  incontrare  la  difficotlà  dell’ 
incertezza  di  poter  proseguire  la  colti- 
vazione negli  anni  successivi , cosa  che 
importa  moltissimo  a chi  ha  impiegato 
una  somma  cospicua  in  tale  azienda  • 
Con  molta  agevolezza  si  poteva  elude- 
re  la  legge  dal  Proprietario  del  fondo  , 

H o fa- 
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o facendolo  coltivare  per  un  anno  > o 
accordandosi  con  un  Affittuario  , fin- 
ché fosse  scordata  la  legge  . Basta  il  ti- 
more della  contradizionc  , dell’  ostaco- 
lo , del  disturbo , perchè  uno  che  ha 
denari  si  astenga  dall’  arrischiarli  in 
dubbia  impresa.  Ne  giovarcbbe  ad  as- 
sicurare r clFetlo  di  queste  leggi  agra- 
rie il  determinare  il  modo  di  coltivare» 
o astringere  con  sanzioni  penali  alla 
coltivazione  • Quando  non  torna  in  van- 
taggio la  coltivazione  , ninna  cosa  è 
atta  a stabilirla.  I Possessori  delle  Ter- 
re sono  in  ogni  Stato  la  classe  più 
potente  : hanno  mezzi  di  far  conoscere 
r aggravio  , le  difficoltà  , e di  render 
meno  esatta  l’osservanza  delle  Leg- 
gi. La  riverenza  al  Prìncipe,  che  le 
ha  promulgate , un  riguardo  di  osse- 
quio , o altro  fine  di  particolare  in- 
teresse , il  timore  della  pena  le  farà 
osservare  ne’ primi  tempi,  ma  non 

du- 
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durano  d’ordinario  oltre  la  vita  del 
loro  Autore  . Ne  chiamo  in  prova  le 
narrative  delle  citate  leggi  medesime, 
nelle  quali  i Legislatori  deplorano  il 
poco,  o ninno  elFc Ito  delle  Leggi  de’ 
loro  Antecessori . 

Accordisi  ancora , che  la  legge  , e 
molto  più  le  giuste  cagioni  della  me» 
dcsima  scuotano  i Possidenti  a far 
coltivare  a grano  le  loro  terre;  che 
si  moltiplichino  gli  Aflìttuarj , e tutti 
sieno  nel  massimo  impegno  di  accre- 
scere» ampliare,  dilatare  la  coltiva* 
zione . D’ onde  si  avranno  tanti  Uo- 
mini , che  bastino  al  lavoro  ? Non  è 
nuova  la  difficoltà , che  si  prova  per 
aver  coltivatori  nelle  Campagne  di 
Roma . Questi  debbono  aspettarsi  tut- 
ti dalle  Provincie  . Alcuni  sono  trat- 
tenuti da  quc’  rischi , che  ogni  anno 
ne  consumano  molti . Le  eguali  oc- 
cupazioni nelle  loro  contrade  tratten- 
H 2 goao 


gono  altri . La  moltiplicata  coltiva- 
zione richiede  maggior  numero  di 
Persone  • Dovranno  dunque  trascurarsi 
le  terre  delle  Provincie  . Ma  perchè 
concórrano  tanti  più  Lavoranti  nell’ 
Agro  Romano  , ed  espongansi  all’  in- 
temperie di  quel  molto  più  caldo  cli- 
ma , abbandonando  le  occupazioni  , 
dalle  quali  traggono  il  loro  certo  so- 
stentamento , debbono  essere  alletta- 
ti da  un  maggior  profitto . E’anche  nell’ 
ordine  delle  umane  cose,  che  quanto 
è più  ricercata  l’ opera , tanto  pretenda 
maggior  mercede  l’operajo.  Dunque 
coir  ampliarsi  la  coltivazione  dell’  A- 
gro  Romano,  si  accrescerà  la  spesa 
■della  medesima-  Se  appunto  perchè  que- 
sta spesa  in  oggi  è tale,  che  a fatica  vien 
compensata  dai  raccolti  quando  non 
sono  abbondanti , si  abbandona  il  terre- 
no al  puro  pascolo  degli  animali  ; quan- 
do sarà  cresciuta  la  spesa  della  coltiva- 

zio- 
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zioiie  dovrà  esser  certo  il  discapito . Se 
aggiungasi , che  dilatandosi  la  coltiva* 
zione  si  moltiplica  il  prodotto , e quan- 
do questo  è in  maggior  copia  dee  ven- 
dersi per  prezzo  minore,  saranno  uni- 
te due  cagioni  per  defraudare  l’Agri. 
coltore  del  compenso  delle  sue  spese 
e fatiche  , cioè  la  maggior  spesa  del- 
la coltivazione , ed  il  prezzo  minore 
del  prodotto , 

Nè  può  esser  compenso  bastante  il 
benefizio  di  poterne  far  esito  fuori 
dello  Stato . Questo  dipende  in  primo 
luogo  dall’  abbondanza  del  raccolto  ; 
secondariamente  non  è sempre  van- 
taggiosa  questa  estrazione . Se  i rac- 
colti sono  stati  generalmente  abbon- 
danti, nessuna  Nazione  cerca  grano, 
ed  è inutile  la  facoltà  di  trasportarlo. 
Se  in  alcuni  luoghi , come  per  ordi. 
□ario  accade  , è riuscito  copioso  , in 
altri  scarso,  posto  ancora  che  sieno 
H 3 stati 
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stati  fortunati  i coltivatori  delle  cani- 
iwgne  Romane , non  potranno  perciò 
dare  la  legge  nella  vendita , senza 
avere  relazione  ai  prezzi  dello  stesso 
oenere  raccolti  in  altri  luoghi  egual- 
mente  » e forse  più  fertili . 

Sarà  sempre  vero  però,  che  anche 
ammesso  il  più  esteso  effetto  delle  pre- 
videnze dirette  all’ ampliazione  della 
coltivazione  delle  campagne  di  Roma, 
r abbondanza  di  grano  in  queste  sarà 
effetto  della  distruzione  di  Agricoltori 
delle  Provincie  , e di  diminuzione 
della  coltivazione  nelle  medesime , e 
che  dopo  poco  tempo  avrà  debilitata 
una  parte  dello  Stato  senza  assicurare 
stabile  , e durevole  miglioramento  , 
e robustezza  nell’  altra  . Ho  accenna- 
to altrove  che  molti  de'  Contadini , 
che  passano  a coltivare  le  Campagne 
di  Roma , ritornano  nelle  Provincie 
languidi , spossati , cd  infermi , e che 

mol- 
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molti  di  essi  periscono , Aggiungo 
ora  [ e chiamo  in  testimonio  i Pro- 
vinciali] che  moltissimi  di  questi» 
ritornati  alle  loro  case  con  qualche 
denaro,  frutto  di  fatiche,  e disagj, 
quasi  volendo  rivalersi  delli  stenti 
sopportati , in  vece  di  mettere  a pro- 
fitto il  loro  guadagno,  ed  impiegarsi 
nel  lavoro  delle  Terre,  dissipano  in 
crapule , in  bagordi , amoreggiamenti , 
ed  in  ogni  vizio  il  denaro , finché  sia 
tempo  di  ritornare  alle  campagne  Ro- 
mane . Questi  sono  per  lo  più  i discoli 
delle  Provincie  .Questi  hanno  distrut- 
ta la  semplicità , 1’  amore  della  fati- 
ca, introdotto  l’ozio,  la  mala  fede, 
il  libertinaggio,  e comunicati  i lo- 
ro vizj  alle  Persone  della  campagna 
nelle  stesse  Provincie , 

La  coltivazione , come  si  fa  a di 
nostri  nell’Agro  Romano  , è quella  ai>- 
punto , che  è meno  profittevole  a sen- 
H 4 
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timento  di  Columella,  [aj  poiché  si 
fa  per  mano  per  lo  più  di  Affituarj  * 
c sempre  con  gente  collettizia  raccol- 
ta da  diversi  luoghi . Catone  raccom- 
mandava  a chi  voleva  acquistare  un 
podere  • JVez'c  opera  tua  parcas  •vi* 
jy  sere  : et  ne  satìs  habeas  semel  circuì- 
Sì  re  „ [A]  Come  potrebbe  ciò  prati- 
carsi nella  presente  desolazione  delle 
Campagne?  L’  Agricoltura  Romana 
non  ha  ora  altro  oggetto  , che  il  gra- 
no . Osservò  già  Monsig.  Nuzzi  in  un 
suo  discorso  , che  non  potrebbe  ri- 
fiorire mai  l’Agro  Romano  colla  so- 
la coltivazione  del  grano,  [c]  Non 

pos- 


W columel.  o’e  re  Rusti.  Lib.  I.  Gap.  XI. 

(^)  Caio  de  re  Ruftic.  Gap.  I. 

(0  L’  Opera  della  quale  fi  fa  qui  menzione  pro- 
gne eccellenti  riflessioni  sopra  le  leggi  agrarie 
«1  alcuni  Sommi  Pontefici  sopra  la  nccessiik  di 
popolare  le  campagne,  sopra  la  diversità  della 
coltura  da  introdursi . Non  citerò  quest’opera  ocni 
qualvolta  farò  uso  della  medesima,  c feguirò  gl’ 
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pòssono  esser  floride  le  Campagne  , 
se  sono  destinate  ad  un  solo  prodot- 
to ; non  possono  variarsi , e moltipli- 
carsi i prodotti  dove  non  è assidua  » 
c continuata  la  coltivazione , nè  può 
esser  tale,  dove  non  risiedono  stabili , 
e fissi  i Coltivatori  nelle  campagne . 
li  grano  è il  principale  bensì , ma  non 
il  solo  alimento  deH’Uomo  . E’  il  più 
essenziale  prodotto  della  Terra,  ma 
non  perciò  lasciano  di  essere  moltis- 
simo utili  tanti  altri  generi , che  la 
terra  può  dare  a chi  li  voglia  . La 
coltivazione  a solo  grano  può  fare 
misero  il  coltivatore,  se  la  stagione 
sia  poco  favorevole  , se  un  accidente 
distrugga  il  raccolto  . Può  pregiudi- 
care 

{stessi  principi  J >1  Titolo  della  medesima  ^ *1  se- 
guente . Dìsccno  di  Momh.  Ferdinando  A'ntzi 
Chierico  di  Camera,  e Frefetto  dell’  Ànttcna  intor- 
no alla  coìthazwne , e pcpcìazicne  delle  Campapne 
di  Roma  alla  Santità  di  A.  S.  PF.  Clemente  X/. 

• In  Roma  MDCCIl.  di  pag.  in  4-  c si  trova 
unita  al  f oiuanini  de  Antiquitatibus  Hortse . 
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care  l’abbondanza  se  fa  che  riman- 
ga invenduto  , o ponga  in  nece^fsità  di 
venderlo  a prezzo  infimo.  Non  può 
continuarsi  la  medesima  coltivazione 
per  molti  anni , senza  che  isterilisca  , 
la  terra  , e la  renda  poco  atta  alla  ri- 
produzione  . Perciò  è massima  in  Agri- 
coltura di  ripartire  il  terreno,  ed  al- 
ternarne la  seminagione  , perchè  do- 
po due,  otre  anni  ripigli  l’attività  di 
produrre  . 

E’sentimcnto  di  tutti  i Scrittori  dì 
agraria  , che  non  sia  così  assolutamen- 
te necessario  dar  pieno  riposo  alla 
Terra  , e lasciarla  incolta  , ma  basti 
non  stancarla  con  richiedere  dalla  me- 
desima lo  stesso  prodotto  troppo  re- 
plicate volte,  bensì  che  le  sìa  in  luo- 
go di  riposo  variare  la  coltura,  desti- 
nandola a produzione  di  diverso  ge- 
nere . Ciò  posto  , coltivandosi  la  ter-  • 
ra  a solo  grano , tutta  quella  parte 

di 
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di  essa  , che  si  lascia  incolta  » perchè 
riposi , è perduta  quasi  affatto , se  non 
quanto  può  servire  per  il  pascolo  de- 
gli Animali.  Catone  voleva,  che  il 
Predio  fosse  distribuito  in  maniera, 
• che  dasse  tdtte  le  cose  necessarie  per 
la  Famiglia  . „ Le  emnìbut  agrh , 
eptìmoque  loco  , si  emerìs  jagera  egri 
centum , Vinca  est  prima , secando  bor* 
tus  irriguus,  tenia  Salictum -,  quarta 
eletum  , quinta  pratum  , sexta  campus  fra^ 
tnentarius  ì septima  siila  cadauj  octaxa 
frbustum  , nona  glandaria  silva . M 
Poco  diversamente  parla  Varrone . [i»] 
Il  grano  d’india,  o Turco  , il  For- 
mentone , i Legumi  sono  generi  anche 
essi  di  grande  uso  per  gli  Uomini  del- 
la Campagna,  c il  basso  Popolo  , e sono 
un  ricco  prodotto  . Le  vili , gli  olivi 
sono  frutti  necessarissimi , così  li  man- 
dorli 
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dorli , le  pere  , le  mele , le  rape  i cd 
altri  simili  frutti.  Ricchissima minie> 
raè  la  seta,  prodotto  che  gli  antichi 
non  coltivarono , c che  la  foglia  de’  Gel- 
si a noi  procura . 11  Canape  , il  Lino  so- 
no generi  necessari  per  tanti  usi . Oltre  ' 
ì prati  naturali , l’uso  de’  prati  artificia-* 
li  dà  molto  maggior  copia,  e miglior 
nutrimento  per  gli  animali.  La  varietà 
della  coltura  dando  diversità  di  prodot- 
ti, ed  in  diversi  tempi,  può  agevolmen- 
te la  quantità  dell’  uno  compensare  la 
scarsezza  dell’  altro . Non  dà  la  terra  i 
soli  prodotti  di  alimento  . Oltre  la  seta 
già  detta  , la  Robbia  , o Garanza  , il 
Guado  per  le  tinte  si  coltivano  con 
molto  profitto.  Ma  siami  lecito  ripete- 
re , perchè  la  terra  dia  ricchezze , dee 
coltivarsi  assiduamente  , e continua- 
mente  . Nè  questo  potrà  ottenersi 
finché  le  Campagne  non  saranno  ri- 
piene di  popolo  robusto  , attivo  indu- 
strio- 
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strioso . Le  Leggi  agrarie  dirette  ad 
estendere  la  coltivazione  del  solo  grano 
gioveranno  alcun  poco  » e per  qualche 
tempo  a Roma  . Quella  sola  che  i>otrà 
produrre  1’  effetto  di  rendere  popolate 
Je  sue  Campagne  le  darà  splendore, 
c ricchezza . 

Tutti  i Principi  amano  i loro  Popoli 
e sono  solleciti  del  bene  e vantaggio 
universale,  e particolare.  Era  degno 
di  Caligola  il  desiderio  , che  tutto  il 
Popolo  Romano  fosse  unito  ad  un  Capo 
solo  per  poter  con  un  colpo  distrug- 
gerlo . [a]  Per  buona  sorte  il  Mondo 
ha  veduto  un  solo  Caligola . Quanto 
è più  ardua  cosa  sollevare  uno  Stato  , 
una  grande  Città  dalla  sua  debolezza 
c decadenza  , tanto  è più  magnanima 
r impresa  del  Principe  che  la  tenta , 

ed  èli  maggior  contrassegno  dell  ani- 
mo suo  grande,  e dell'amore  per  i 

suoi 


(3)  Sveton.  in  Caligula  Cap.  XXX. 
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• suoi  Popoli.  Le  Leggi  agrarie  hanno 
avuto  sempre  contradittorj  nelle  socie- 
tà già  adulte  , perciocché  quando  è tol- 
ta la  eguaglianza  , la  parte  che  si  è po- 
sta in  vantaggio  teme  di  perderlo  ;o 
che  Iesi  tolgano  i mezzi  di  accrescer- 
lo, e si  oppone  a tuttociò , che  può  far 
cambiare  Io  stato  presente  tutto  quan- 
to a suo  favore  . Lasciati  fra  i sogni  i 
pensieri  dell’  eguaglianza  delle  facoltà, 
non  lascerà  di  esser  vero,  che  l’og- 
getto della  società  è la  società  mcdesi-  ' 
ma  , vale  a dire  la  sua  sussistenza  , il 
suo  migliore  stato  possibile;  il  qual 
fine  è stato  cagione , che  gli  Uomini  si 
unissero,  affinchè  l’unione  degl’interes- 
si facendo  in  qualche  maniera  una  cau- 
sa comune , trovasse  ciaschedun  mem- 
bro della  società  quc’maggiori  vantag- 
gi , che  da  se  solo  non  potea  procurarsi. 
Quindi  nacque  una  obbligazione  di  tutti 
verso  tutti , di  concorrere  al  vantag- 
gio 
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aio  vicoaidcvole  dell’  intiera  società . I 
diritti  de’  particolari  divennero  tanto 
più  sicuri  ) e sagri  per  la  unione  delle 
volontà  » e delle  forze  di  tutta  l’intiera 
società  y ma  furono  sottoposti  insime  à 
quelle  limitazioni , e moderazioni,  che 
la  causa  pubblicha  potesse  csiggcre  da 
ciaschedun  membro  nell’  esercizio  de’ 
medesimi  „ Nam  ìllud  quìdem  absurdum 
est , quod  quidam  dicuut  patenti  se  , aut 
Fratti  nihil  dectracturot  commodi  sui 
causa  I aliam  ratsonem  esse  Csvtum  relt“ 
quorum  t bì  sibi  tiibìl  juris , et  nullam 
Societatem  communis  utHìtatis  causa  statua 
UHt  esse  cum  Civibus  . ^u^  sententi^ 
omnem  societatem  distrdbit  Civitatis  . («) 
Questo  diritto  di  tutti , e di  ciaschedun 
individuo  in  quanto  è membro  della  so- 
cietà , è la  base  del  diritto  pubblico , e 
del  diritto , che  ha  la  società  stessa  di 
stabilire  la  forma  del  suo  governo , 

di 

(a)  Cic.de  Off.lib.  HI.  Cap.  VI. 
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di  far  leggi,  cambiarle,  rinnovarle, 
moderarle  , per  conseguire  il  fine , 
che  è il  vantaggio  , e la  sicurezza  pub- 
blica, come  lo  definisce  Grozio ,,  Domi- 
nium  emiftens , quod  Cìvitas  Label  in  Ci~ 
veif  ^ rei  Cìvium  ad  usiim  pubbiicumy  (a) 
e che  altri  chiamano  imperio . 

Il  primo  ed  essenzialissimo  diritto 
dell’Uomo  è il  suo  alimento  ; diritto  so- 
stanzialmente unito  alla  sua  esistenza  , 
cd  insej>arabile  da  lui , in  quanto  è ani- 
male vivente . Se  la  società  ha  per  og- 
getto di  assicurare  i diritti  di  natura  , 
estenderli,  e mantenerne  la  inviolabi- 
lità a tutti!  membri , che  la  compon. 
gono , viene  in  conseguenza , che  il 
primo  debito  della  società  sia  di  rende- 
re sicuro  , e facile  quanto  è possibile  a 
ciascuno  T acquisto  di  ciò , che  indi- 
spensabilmente gli  è necessario . Per 
adempimento  di  questa  obbligazione 

può 

(a)  Grot.de  iur.  bell. et Pac.Lib.  I. Capelli  jf.Vr. 
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può,  anzi  dee  la  società  valersi  di 
que’  mezzi , che  sieno  più  elìcaci  per 
assicurare  1’  alimento  agl’  individui 
suoi  proprj . Siccome  non  d’altronde 
può  avere  1’  Uomo  gli  alimenti , ed 
altri  generi  per  li  bisogni  suoi  di  pri- 
ma necessità , se  non  se  dalla  terra  , 
dovea  la  formazione  della  società , 
imprimere  un  vincolo  sopra  le  terre 
appartenenti  a’ suoi  membri,  di  do- 
ver servire  a questo  indispensabileog- 
getto  , e di  essere  impiegate , e col- 
tivate per  la  produzione  de’  generi  ne- 
cessarj  al  loro  sostentamento  . L’ogget- 
to della  najura  non  è soltanto  il  sosten- 
tamento degli  , che  esistono  , 

ma  la  conservazione  della  specie , e la 
propagazione,  e la  moltiplicazione  del- 
la medesima.  La  terra  dee  servire  al 

V 

compimento  delle  direzioni  della  natu- 
ra nella  maggiore  estensione,  ed  in  tut- 
te le  sue  parti.  Quindi  non  solamente 

I deb- 
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debbono  le  terre  essere  destinate  alla 
produzione  de’  generi  necessari  per 
• r alimento , e sostentamento  degli  (Jo« 
mini,  ma  impiegate  altresì  in  quella 
guisa  , dalla  quale  può  ritrarsene  la 
maggior  quantità  di  prodotti  possi- 
bile, e della  migliore,  c più  conve- 
niente qualità . Niì  questo  vincolo  fse 
non  vogliasi  declinare  dai  veri  prin- 
cipi] è punto  grave  ai  possidenti  del- 
le Terre . Poiché  , se  il  vantaggio  dì 
possederle  deriva  dalla  consumazione 
de’  generi , che  quelle  producono , è 
chiara  cosa , che  se  le  terre  saranno 
incolte,  o poco  coltivate,  il  Propric- 
I tarlò  ricaverà  poco  profitto  dalle  me- 
desime . 

L’ altro  fine , che  uni  gli  Uomini 
in  società  , fu  di  facilitare , ed  accre- 
scere il  godimento  de’ piaceri,  e co- 
modi della  vita  * Se  molti  soffrono 
per  il  cattivo  uso  delle  terre,  lami- 

seria 
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seria  degli  uni  non  potrà  contribuire 
ad  accrescere  i piaceri,  ed  i corno, 
di  dell’altra  porzione  di  Cittadini ^ 
anzi  scìolgonsi , o almeno  divengono 
meno  efficaci , ed  operosi  i vincoli 
della  società  medesima,  diminuendo 
il  reciproco  concorso  de’  membri  a 
giovarsi . L’ obbligazione  dell’  Uomo 
dì  soccorrere  il  suo  simile  deriva  dalla 
natura . La  società  altro  non  fa , che* 
aggiungere  obbligazione  , accrescere, 
regolare  i mezzi  per  1’  adempimento 
di  questa . Sarà  dunque  violazione  del» 
la  l.egge  di  natura , e delle  leggi  della 
società  eludere  o in  tutto  , o in  parte 
la  soddisfazione  di  questo  debito . 
que  etiam  , ti  bte  matura  frascribit  , ut 
homo  bomi/ti , quicumque  tit , ob  aam  ipfaip 
cffusam,  quod  is  benna  tit  , caniultum 
wlit  , necetse  est  lecuudum  eamdetn  uà- 
guratp  , utìlitatem  omnium  esse  comma^ 
nem*  Sìuod  ti  ita  est  ^ una  eantinemur 

1 a 
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om/ics , et  eadem  Ic^e  natura  uique  tp- 
sur/j  sì  ita  est , certe  fidare  alterum  lege 
natura  prohìbenitir  m [aj 

Le  società  nello  stabilire  la  forma 
del  loro  governo  hanno  commisso 
r esercizio  de’  loro  diritti , e la  cura 
di  vegliare  alla  conservazione,  all’ 
aecrescimento  , al  vantaggio  univer- 
sale . Sia  affidata  a molti , a pochi , o 
un  solo  l’autorità  pubblica , ad  essa 
incombe  la  custodia , e 1’  esercizio  de’ 
diritti  della  società  , e di  ordinare  tut- 
tociò,  che  conduce  all’oggetto  suo 
essenziale  , che  è il  suo  migliore  stjto 
possibile,  ed  allontanare  altresì,  e ri- 
parare ai  mali , che  potessero  afflig- 
gerla , debilitarla,  distruggerla.  Se  le 
mancasse  per  colpa  de’  suoi  stessi  mem- 
bri I’  alimento  , e il  primo  suo  soste- 
gno , dee  chi  governa  la  Repubblica 
usare  di  tutta  l’ autorità , e porre  in 

opra 

(a)  Cic.  de  Offic.  Lib.  III.  Gap.  VI. 
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opra  ogni  mezzo  per  andare  incontro 
ad  un  disordine } che  può  condurla 
alla  dissoluzione  j all’ annichilamento 
per  impotenza  di  più  reggersi.  Da 
questi  fondamenti  sorge  il  debito  es- 
senzialissimo di  quelli , i quali  sono 
depositar]  della  pubblica  autorità , e 
la  facoltà  insieme  di  limitare  1’  uso 
. della  proprietà  delle  terre  regolando 
le  vendite,  i trasporti  de’ prodotti  ,•  e 
fissarne  anche  il  prezzo , se  la  neces- 
sità urgente  lo  richieda  . Qimndo 
le  terre  di  una  Città  , di  una  Nazio- 
_ne  sono  ben  coltivate,  e mantenute, 
egli  è caso  raro , che  sia  di  feisogiio 
fli  ricorrere  ai  sopradetti  rimedj . Po- 
trà esser  minore  l’ abbondanza  de  ge- 
I 3 neri, 

(j)  Grot  de  jur.  belL  et  pac.  Lib.  II.  Gap.  II. 

VI.  et  XIX. 

Puffendorf.  de  jur.  Natur.  et  Gent.  Lib.  II. 
Gap.  Vl.ff.IV.V.  VI. 

Gassiodori  Variar.  Lib.  I.  Epist.  XXXIV.  et 
Lib.  X,EpÌ5t.  XXVII. 
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neri  > essere  il  prezzo  più  rigoroso , m* 
e qualche  maggior  economia  » un  po- 
co più  di  lavoro , ed  industria  som- 
ministrerà mezzi  per  comi>ensare  la 
difficoltà  di  provedersi  • E perciò  in 
questo  caso  è da  usare  con  molta  ri- 
serva di  simili  espedienti  y come  ri- 
V flette  Enrico  Coceejo.  [a]  Ma  se  le 

Terre  sono  affatto  incolte,  c desti- 
nate a prati , e pascoli  d’  animali , 
si  viene  a distruggere  la  società , poi- 
ché tolti  i mezzi  di  alimentare , di  ac- 
crescere la  sua  popolazione  dovrà  di- 
sperdersi questa , ed  un  popolo , che  era 
colto  diverrà  un  popolo  Nomade . 

In  forza  dell’  unione  della  Società , 
o patto  sociale  la  Nazione  dee  sostener 
se  stessa  . Tutti!  membri  suoi  debbo- 
no contribuire  al  suo  maggior  bene 
possibile.  Questa  obllgazione  di  tutti 

ver- 

(a)  Henr.  de  Cocccli  Conunent.  ad  loc.  cit* 
Ctotii , 
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verso  tutti  diviene  singolare  per  ogni  in- 
dividuo  verso  tutti, e verso  ciascheduno 
in  particolare , dalla  quale  nessuno  può 
essere  dispensato,  e la  pubblica  autorità 
può , anzi  dee  astringere  chiunque  ten- 
tasse esimersi  daH’adempimento  di  que- 
sto dovere.  Se  tutti  concordemente,  o la 
maggior  parte  per  qualche  grave  ca- 
gione si  determinassero  ad  abbandona- 
re la  società , e discioglierla , tolto 
ogni  vincolo  , e correspettività  , di- 
verrebbe ciascheduno  padrone  della  sua 
volontà , e sarebbe  libero  di  usare  delle 
cose  sue  come  più  gli  tornasse  a grado. 
Ma  non  può  farlo  finché  la  società  sussi- 
ste, e la  Nazione  non  vi  ha  rinunciato . 
(d)  Tradirebbe  la  fiducia , e 1’  aspet- 
tazione del  Popolo  il  Dcjwsitario  della 
pubblica  autorità , se  non  tentasse  ogni 
mezzo  per  far  rientrar  nel  dovere  i re- 
frattari alla  legge  di  società.  £ tanto 
1 4 sarà 

(fi)  Vattcl  Drolt,  des  Gens  Liv,  L Chap.  IL 
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sarà  iraggiore  il  diritto  di  ricorrere 
snelle  ai  riniedj  estremi , quanto  e più 
essenziale  e primario  l’obbligo,  che 
viene  ad  essere  violato , ed  il  danno 
che  deriva  dalla  violazione.  Qual  altro 
diritto  può  essere  più  sostanziale,  ed 
interessante,  che  di  ricavare  l’alimento 
dal  proprio  Territorio  , e che  la  colti- 
vazione di  questo  sostenga  la  popola- 
zione , la  occupi  vantagiosamente  , c 
favorisca  la  propagazione  ? „ La  col- 
,,  tivazione  della  terra  dee  essere  og- 
getto  delle  premure  del  Governo  non 
5,  solamente  per  la  sua  somma,  utilità 
»,  ma  come  obbligazione  imposta  all’ 
,,  Uomo  dalla  Natura  . La  terra  tutta 
j,  è destinata  al  nodrimento  de’ suoi 
,,  Abitatori , ma  non  può  supplire  a 
questo  fine , se  non  la  coltivano  . 
5,  Ciascuna  Nazione  è dunque  tenuta 
,,  per  obbligo  di  legge  naturale  di  col- 
„ tivare  il  suolo  , die  I’  è toccato  , e 

• „ non 
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non  ha  diritto  di  estendere  i suoi  con- 
„ fini , o di  ricorrere  ad  altri  per  ave- 
„ re  soccorsi,  se  non  allor  quando 
„ la  terra  , che  abita , non  può  darle 
„ ciò , che  r è necessario  , „ [a]  Po- 
trebbe darsi  il  caso , che  una  Nazio- 
ne , che  non  coltiva  le  sue  terre , fosse 
inimica  delle  Nazioni  vicine,  o che 
i raccolti  di  queste  fossero  riusciti 
scarsi , e gli  fossero  negati  soccorsi 
di  alimenti . Li  cercherà  dalle  più  lon- 
tane . Ma  non  potrebbero  giugnere 
in  tempo  • Alriieno  il  prezzo , al  qua- 
je  dovrebbe  pagarli , la  depaupereran- 
no * c la  consumeranno  . „ Dunque 
,,  il  Sovrano  nulla  dee  omroetterc  di 
,,  tuttociò , che  può  procurare  la  mi- 
„ gliore  coltura  possibile  delle  terre 
„ dello  Stato ..  Non  dee  permettere, 
„ che  le  Comunità,  o i Particolari 

,,  acqui- 

(a)  Vattel  Droit*  des  Gens  Lìt»  !•  Chap,  VIL 
S,  LXXXI. 


X«38X 

,t  acquistino  vasti  territori  per  lasciar- 
39  li  incolti . „ la]  Non  si  fa  viola- 
zione al  diritto  di  proprietà  in  questo 
caso  t ma  solamente  si  assoggetta  il 
diritto  particolare  al  diritto  tanto  più 
prezioso , c preferibile  di  tutta  la  so- 
cietà 9 ed  astringesi  il  Proprietario  all’ 
adempimento  di  una  obbligazione , 
che  ha  contratta  verso  la  Nazione  nell’ 
unirsi  alla  società  medesima  ; „ la  pro- 
j,  prietà  de’  Cittadini  particolari  non 
•„  toglie  alla  Nazione  il  diritto  di  va- 
,,  lersi  de’  mezzi  più  efficaci , perchè 
9,  la  totalità  del  suo  Territorio  dia 
■»i  la- maggior  quantità  y ed  i più  van- 
» taggiosi  prodotti  possibili . 

Tre  considerazioni  » pare  a me  ^ 
zono  da  aversi  nella  promulgazione 
delle  Leggi  agrarie  . Che  la  nccessi- 
. . tà 

des  Gens  Liv,  I.  Chap.  VIL 
(^)  id.ibid.Jf.LXXVlII.  • - 
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ti  pubblica  cosi  csigga  ; d’ onde  deriva 
• la  giustizia  delle  medesime  : che  i 
mezzi  per  l’esecuzione  sieno  tali,  che 
possano  farne  sperar  relfctto  il  più 
pronto,  sicuro,  e se  non  perpetuo , 
almeno  il  più  durevole  al  |x>siibile: 
che  con  queste  Leggi  non -sia  viola- 
to il  diritto  di  proprietà  de’ Cittadi- 
ni, ma  solamente  moderato,  quanto, 
richiedono  le  circostanze,  perchè  la 
Nazione  abbia  il  suo  vantaggio  col  mi- 
nimo danno  possibile  de’  particolari , 
onde  non  sieno  disgiunte  dall’equità. 

' Le 'Città  sì  sono  formate  .dal  con- 
corso degli  Abitanti  di  un  certo  ter- 
ritorio, i quali  hanno  fatta  causa  co- 
mune, ed  unione  d’ interessi  ; colui*^ 
che  non  poteva  comunicare  interesse , 
mon  fu  accettato  nei  numero  de’.Cit. 
ladini  . Perciò  il  titolo  di  Cittadino 
suppone  uno  che  ha  parte  nel  Terri- 
torio della  Città , e che  avendo  pcr- 

ciè 
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ciò  interesse  in  tutto  ciò  , che  riguarda 
la  Città  medesima , ha  il  diritto  di  es« 
sere  chiamato  a deliberare  negli  affari 
pubblici  j esercitare  le  magistrature  , 
c gli  offìzj  per  il  Governo  della  Cit- 
tà . Le  Repubbliche  Greche  non  am- 
mettevano alla  loro  cittadinanza  i fo- 
rastieri , perchè  non  potevano  aver 
interesse  nel  loro  governo.  Lacede- 
mone dopo  che  ebbe  diviso  il  suo  ter- 
ritorio in  tante  sorti , che  ne  toccas- 

,^e  una  ad  ogni  Cittadino  , non  am- 
mise esteri  alla  sua  Cittadinanza  . La 
stessa  politica  usò  il  Popolo  Giudeo 
fatto  possessore  della  Palestina.  Ari. 
stotele  accorda  che  nelle  Città  na- 
scenti, ed  ancora  ristrette  a poco  nu- 
mero, si  possano  ammettere  alla  cit- 
tadinanza gli  Esteri , 1 nati  di  non 
legittime  nozze,  ed  anche  gli  Arti- 
giani , ' finché  siano  accresciuti  I Cit- 

- - ; . . ta- 
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fadlni  a giusto  numero,  [a]  Roma 
tenne  diversa  politica . Ma  siccome 
ebbe  sempre  la  mira  di  estendere  li 
suoi  confini , poteva  con  le  terre , che 
toglieva  a suoi  nemici , formare  il 
Patrimonio  ai  nuovi  Cittadini , che  ri< 
cevea . La  Città  dunque  suppone  un 
numero  di  Cittadini , che  basti  al  suo 
governo,  ed  alla  sua  difésa,  e che 
abbiano  interesse  nello  stato  della  Cit- 
tà, e non  si  considerano  tali  quelli  , 
che  non  hanno  parte  del  territorio 
della  Città  medesima . II  territorio  di 
Roma,  o sia  quello,  che  s’intende 
sotto  il  titolo  di  Romano  [ non 
.compreso  in  questo  il  sito  occupato 
dalla  Città,  e dalle  sue  Ville,  Vigne, 
e Orti  di  non  indifferente  estensione  J 
contiene  in  misura  di  terra  pi.  112909, 
che  sono  circa  940  miglia  quadrate. 
Questa  superficie  di  terra  è possedu- 
ta 


(a)  Aristot.  PoJù.  Lib.  III.  Csp.  III. 
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ta  prossimamente  per  due  delle  ciiw 
que  parti  dagli  Ecclesiastici,  Ospe- 
dali , Collegi  di  educazione , Mona- 
steri I e Luoghi  pii . Le  altre  tre  par- 
ti SODO  divise  inegualmente  a un  di- 
pKSSo  tra  cento  famiglie , che  ne  han- 
no il  dominio  • Con  l’ idea  universal- 
mente ricevuta  della  Città , Roma 
non  avrebbe  più  di  loo.  famiglie  allo 
incirca , le  quali  campassero  de’  soli 
frutti  della  terra , senza  computare 
altro  guadagno  di  arti , di  scienze  , di 
commercio  , e d’ introduzion  di  dena- 
ro • che  venisse  da  parti  estere . Cal- 
colano molti  Scrittori  politici , che  la 
popolazione  dì  un  territorio  , la  qua-  ^ 
le  viva  nell’  abbondanza  co’  soli  frutti 
del  proprio  terreno , debba  raggua- 
gliarsi in  ragione  di  mille  persone  per 
ogni  lega  quadrata  • C**!]  Con  questa 

base 

(a)  U Lega  di  Jrancia  di  ly,  al  grado  riportata 
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base  I!  Solo  Agro  Romano'  poc*  anzi 
descritto  dovrebbe  contenere  circa 
centoquarantamila  Persone^  oltre  quel- 
le che  potrebbe  contenere  il  suo  va- 
sto circondarlo  • Che  il  predetto  nu« 
mero  sia  anzi  di  molto  scarso,  lo 
prova  ad  evidenza  il  censo  altrove  da 
me  riferito  fatto  in  Roma  nell’  anno 
246,  dove  descritti  furono  centotren- 
tamila  Cittadini,  sopra  gli  anni  della 
pubertà;  dunque  computate  le  Don- 
ne» ed  i Ragazzi  minori  di  anni  quat- 
tordici » dovea  essere  almeno  più  che 
triplicato  il  numero  delle  Persone, 
che  viveano  in  uh  territorio  meno 
vasto , che  non  è ora  quello  di  Roma, 
e della  porzione  dell’  Agro  suo  men- 
tovata qui  sopra  • Non  erano  allora 

di- 
ai miglio  Romano  di  74.  e mezzo  al  grado  , i com- 
posta di  circa  tre  miglia  Rumane  a norma  delle 
misure  de’ Signori  le  Maire,  e Boscovich;  dun- 
que una  lega  quadrata  è miglia  nove  Romane 
quadrate . 
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distrutte  Vcja , ed  altre  Città  a Lei  vi- 
cine, e se  contenevasì  allora  intra 
septìjfiutn  lapiàein  il  SUO  Territorio , era 
poco  più  della  quinta  parte  del  pre- 
sente. Roma  non  chiude  nelle  sue 
mura,  più  allo  incirca  che  centoset- 
tantamila Persone.  Roma  è Capo  di 
belle,  c fertili  Provincie  , che  ad  essa 
recano  ricchezze  , generi , e denari 
per  il  suo  mantenimento  ; cose  che 
mancavano  a Roma  .sino  alla  metà 
del  terzo  suo  secolo  . Egli  è un  fatto  , 
che  a gran  fatica  mantiene  ora  col  suo 
più  esteso  Territorio  coltivato  a so- 
lo grano  [ ma  in  aSsai  piccola  porzio- 
ne ] meno  della  metà  del  Popolo , che 
mantcnea  ne’ suoi  primi  secoli,  c be- 
ne spesso  dee  cercare  il  pane  altrove  . 
Nel  terzo  secolo  , quando  la  sorte  di 
un  Cittadino  era  di  sette  jugeri , que- 
sta estensione  di  terreno  sarebbe  sta» 

ta  patrimonio  almeno  di  circa  ceuto- 

qua- 
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quarantamila,  e più  Cittadini  colle  lo- 
ro Famiglie , [a]  i quali  dovendo  da 
quello  ricavare  il  loro  mantenimento, 
non  lasciavano  la  terra  al  pascolo  di 
armenti , come  si  pratica  in  oggi . De- 
plorava Varronc  a’  suoi  tempi  la  in- 
felicità delle  Campagne  di  Roma,,  ha* 
que  in  qua  terra  cui  tur  am  Agri  docue  • 
ruHt  pastore!  progeniem  suam  , qui  co»-* 
dìderuat  Vrbem , ibi  coutra  progeaies 
eorum  propter  avarìtiam , cantra  leges  ex 
segetibus  facit  prata  , ignorante!  , non 

K idem 

(a)  E*  troppo  difficii  cosa,  e sarebbe  anche  fu - 
perflua,  ragguagliare  cfattameiit:  la  misura  del 
Jugero  con  quella  del  Rubbio , che  usasi  nelle 
Campagne  di  Roma,  tanta  è la  diversità  di  pa- 
reri di  Uomini  eruditissimi  nel  fissare  con  preci- 
sione la  estensione  del  piede  Romano  antico , 
col  quale  si  misurava  il  Jugero.  Ho  considerata 
il  Jugero  per  l’ ottava  parte  del  Rubbio  Romano, 
parendomi , che  la  ditferenza  possa  esser  di  po- 
co momento , seguendo  il  Goezio . Ho  con- 
siderato r Agro  Romano  secondo  la  misura  fat- 
tane fare  dal  Regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VI. 
di  Rubbia  iiayo^,  delle  quali  si  contengono 
lao  e un  fettimo  in  un  miglio  quadrato. 
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}Jem  esse  Agrìculturam  , et  pastionem  « 
ùlìus  en'm  optlìo  , et  arator  ; nec  sì  pos- 
sìt  i»  agro  pasci  armentarìus , no»  aliai 
ac  bubulcust  armentum  enim  id  y qaaJ 
ia  agro  natum  no»  creai  » sed  toliit  dea- 
tibus  • Cantra  bos  domìtus  causa  fit  y ut 
commodius  nascatur  frumentum  ì»  segete  , 
et  pabulum  i»  novali . [aj  Posto  per- 
tanto che  r Agro  Romano  non  sola- 
mente non  produca  il  maggior  frutto, 
possibile,  perchè  è coltivato  in  pic- 
colissima parte , e non  apporta  il  mag. 
gior  vantaggio  alla  Città  , ma  che  nel- 
lo stato , in  cui  è ora , riesce  anzi 
distruttivo  della  sua  popolazione*  alla 
quale  nega  P alimento  , non  solo  sa^ 
rebbe  conveniente , ma  è debito  del 
Governo  usare  ogni  mezzo  , perchè  la 
coltivazione  di  esso  sia  diretta  al  mag- 
gior vantaggio  della  Città , e dello 
Stato  • 

Non 

(«)  Varrò  de  re  Rustie,  in  proem.  Lib.  II. 
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Hon  è duopo  mendicar;  argomenti 
in  pruova  della  necessità  di  dare  mi- 
glior sistema  all’  Agro  Romano  ; poi- 
clié  resta  giustificata  dai  tentati  vi  fatti 
in  diversi  tempi  da  più  Pontefici , ed 
ora  con  impegno  eguale  allo  Zelo 
per  il  bene  de’  suoi  Popoli , si  è intra- 
presa con  miglior  consiglio  , e più  sa- 
lutare direzione  dal  Regnante  Glorioso 
Sommo  Pontefice  PIO  VI.  L’  opposi- 
zione alle  leggi  agrarie  è provenuta 
in  ogni  tempo  dai  ricchi  Proprietarj  del- 
le Terre,  1 quali  hanno  fatto  valere  il 
diritto  di  proprietà  , che  le  Leggi  auto- 
rizzano, e difendono,  ma  prima  di  que- 
sto , e tanto  più  sagro  è il  diritto  di  na- 
tura , che  ha  l’Uomo  al  suo  alimento  ; 
cd  è quello  della  società  per  la  conser- 
vazione di  se  stessa,  c de’suoi  membri . 
Sia  pur  fermo  il  dominio  de’Particolari, 
ma  ciò  non  ostante  può  moderarlo  la 
pubblica  autorità  allora  che  si  oppone  ai 

K 2 di-. 
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diritti , che  debbono  esser  preferiti , 
cd  a cui  il  diritto  privato  dee  servire  . 
Forse  ha  voluto  il  Principe  clemen- 
tissimo nel  suggerire,  e comandare 
ai  Proprietarj  delle  terre  la  coltiva- 
rione,  far  pruova  se  ancora  rimane  una 
scintilla  di  amore  per  la  Patria , dì 
sentimento  della  pubblica  utilità.  Sa 
però  quanto  attendono  dalla  sua  mente 
c dal  suo  cuore  i suoi  Sudditi . Ha 
tutta  la  penetrazione  per  conoscere  la 
necessità  di  estendere  la  coltivazione 
più  vantaggiosa  nell’  Agro  romano  ; 
nò  gli  mancheranno  i mezzi  per  ese- 
guire la  sua  benefica  idea , se  la  do- 
cilità  de’  Possidenti  rendesse  vani , o 
nieno  efficaci , quelli  che  ha  per  ora 
proposti , e per  li  quali  ha  con  pre- 
cisioni segnate  le  traccio . La  coltiva- 
zione csigge  assiduità,  spese  grandi  . 
Il  Possessore  di  vaste  Tenute , che  per 
quelle  ò ricco  , non  lascerà  i suoi  coro. 

mo- 
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modi , i suoi  piaceri  per  visitare  il 
suo  Campo  ; non  vorrà  anticipare  som- 
me considerabili  per  il  fondo  della  col- 
tivazione , che  sarebbono  tolte  al  suo 
fasto,  ed  alla  sua  magnificenza.  L’ 
impegno  di  ampliare  la  propria  pos- 
sidenza ha  origine  dall’  avidità  delle 
ricchezze  . C^ome  se  bastasse  per  esser 
ricco  possedere  molta  estensione  di 
terreno  , J^on  dubium , scrisse  Colu- 
mella  , quin  mìnus  reddat  laxus  ager  fio» 
ref?e  cultuiy  quam  anguitui  extmie;  e Pal- 
ladio Facufjdior  est  culto  exìguitas,  quarti 
magnitudo  neglecta,  [aj  Sarebbe  contrad- 
dizione acquistare  ad  oggetto  di  accre- 
scere ricchezze  per  trascurare  poscia  i 
frutti  degli  acquisti  fatti.Se  non  che  non 
é già  non  curanza  della  maggior  rendi- 
ta , che  potrebbero  dare  i fondi , che 
ne  faccia  trasandare  la  migliore  colti- 

K 3 va- 

(j)  Cblumel.  de  re  lust.  Lib.  I.  Gap.  III. , et  Pai- 
Ud.Ub,I,Tit,YI. 
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Vazionc  i ma  più  tosto  l’ impofcnra  * 
o in  pcssibilitàdi  praticarla.  Coliimdia 
parlando  della  Legge  Licinia  declama- 
va contro  r avidità  de’  Cittadini  Ro- 
mani de’  suoi  tempi , i quali  cercavano 
di  acquistare  terreni  senza  misurare  ì 
mezzi  per  coltivarli.  „ Aecmagìs  qutà 
swpeybum  •L'idebatur  tantum  Iccì  detinerCf 
quam  quìa  jla^ìtitsum  t qncs  y bcstespro- 
fugiendo , desoìasset  agra , more 

Chtm  I{cma;3um  .luf  ra  ^dres  patrìmoKii 
possìdendo  deserere  • Modus  ergo  , qui  i» 
omnibus  rebus  y etiam  parandis  agris  adbi- 
bebìtur,  tantum  enìm  obtìnendum  est,  quan» 
to  est  opus  ì ut  emìsse  vìdeamur  , qué 
potìremur , non  quo  onerar emur  t ipsi  , «r* 
que  altts  frucn'dum  ersperemus  ; more  pra» 
potentìum  y qui  possident  fnes  gentìum  t 
quos  ne  circuire  quoque  •valeist  y sed  pro^ 
culcandos  pecudibus , éf  •vasta/ulos , ac 
populandos  ferls  derelinquunt . Sono 

d’  ac- 

(j)  Coliiniell.  de  re  rust.  Lib.  I.  Cap.  III« 
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d’àccordo  Varrortc , e CoìumcIIa  » che 
J)er  coltivare  un  jugero  di  terra  , o sia 
seminare  quattro  o cinque  modii  di 
grano  si  richiedono  quattr' opere  dì 
Bifolco . [a]  Prosiegue  Columella  il 
calcolo  della  coltivazione  di  tanto  ter- 
reno » che  sia  in  proporzione  al  lavoro, 
che  può  fare  un  pajo  di  Bovi  > che  Var- 
ronc  determina  in  cento  jugeri,  a Rub. 
dodici  e mezzo.  [^]  Per  seminare  cento 
venticinque  modj , o venticinque  ju- 
geri di  que*  semi , che  richiedono  quat* 
tro  lavori  , solchi  j devono  impie- 
garsi ccntoquindici  opere  di  Bifolco  » 
Per  seminare  altrettanta  quantità  dì 
legumi , ( tantoché  la  seminagione  , 
che  si  compisce  in  Autunno  sia  di  due 
centocinquanta  jugeri  ) occorono  gior- 
bate  sessanta ^ rimangono  poiaSemi- 
K 4 mì- 

(a)  Varrò  de  re  rust.  Lib.  L Cap.XXL  Columcl. 
Lib,  II.  Gap.  XIII.  - • 

(i)  Varrò  Libi  cit.  Gap.  XXlì. 
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minarsi  gli  sltri  semi , che  maturano 
nel  corso  di  tré  mesi  ; rimane  la  ta- 
gliatura del  fieno,  rimane  la  cura  dell’ 
ingrasso  delle  terre,  e le  altre  faccende 
della  Campagna  . Non  è possibile  , 
che  tutto  ciò  si  eseguisca  , se  il  Col- 
tivatore non  è fìsso  stabilmente  nel 
terreno  , 

Nel  sistema  presente  di  coltura  nell* 
Agro  Romano  le  spese  della  semina, 
gione  di  un  Rubbio  , misura  di  terre- 
no , finché  il  prodotto  ritorni  a chi  lo 
ha  fatto  coltivare  , ascendono  a Scudi 
quaranta  . [a]  Per  riseminare  lo  stesso 

ter- 

(a)  Copia  di  una  memoria’ datami  da  Perfona 
pratica  dell’  Agricoltura  dell’  Agro  Romano , alla 
quale  io  l’ ho  ricercata . 

Per  feminare  un  Rubbio  di  terreno  di  una 
bontà  mediocre  , secondo  lo  stile  deH’Agro  Ro- 
mano tì  vuole  laspesa,  come  appresso  • 
Primieramente  il  maggefarc  con  fei 
arature  a tutte  le  femcnti  . . Se.  14  — 

Per  seme  Rub.  i.  e meazo  solito 
valutarsi  a Se.  8.  il  Rub.  . , . 11  - 

Per 
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Terreno  il  secondo  anno  ^ o come  di. 
cesi  à colto , si  richiederà  minor  lavo- 
ro , le  altre  spese  saranno  eguali . Po- 
niamo , che  non  passino  li  scudi  tren- 
ta per  ogni  Rubbio . Per  seminare  a 
maggese  Rub,  15024-1-2,  come  è 
prescritto  nel  nuovo  Catottro  dell' Agro 
Romano  , ogni  anno  si  richiedono 
scudi  600960.  d’  impronto  > e per  le 
altre  Rub.  8116-0-2,  scudi  243480.; 
in  tutto  sono  scudi  844440 , e questa 
spesa  dee  anticiparsi  intieramente  pri- 
ma di  conseguir  frutto  alcuno  dal  ter- 
reno . Coir  autorità  di  Columella , 
che  un  pajo  di  bovi  possa  servirea  se- 
minare venticinque  jugeri  di  terreno 
con  quattro  lavori , si  richiederanno  nel 

caso 

Per  ribattitura,  terra  nera,  e mon-  ^ 

darella f }o 

Per  mietitura,  carrucola,  tritatura,  ^ 
spese  d'ara,  e saccoccia  . • • . _8  to 


In  tutto  Se.  40  — 
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caso  nostro  paja  di  bovi  4807.  Conterò 
che  non  debba  accrescersi  il  murerò 
de’ bovi  per  il  terreno,  che  si  semina 
à colto  , c che  questo  sia  in  luogo  di 
legumi,  de’  quali  .non  è parlato  nella 
coltivazione  dell' Avrò  Romano  • Nem- 
meno farò  caso  della  differenza  pure 
non  disprcgievolc  tra  quattro  lavori  ^ 
che  prescrive  Columella  , e due  di  più 
come  usano  gli  Agricoltori  dell’  Agro 
Komano.  Le  sopradette  4807.  paja  di 
bovi  valutate  scudi  ottanta  almeno  per 
ogni  pajo  , importerano  scudi  584560, 
c questi  aggiunti  alle  spese  della  col- 
tivazione in  scudi  84444(^«  formano  un 
totale  di  scudi  1,  229, 000.  denaro  che 
dovrà  anticiparsi  per  la  coltivazione 
a grano  di  Rub.  2^140-  2-  o-  compreso 
in  questa  somma  il  prezzo  di  Rub, 
34710-3-0,  che  si  computano  per  il 
seme  a ragione  di  Rub»  i e mezzo  per 
RùbBio  di  terreno , valutato  scudi  otto  ‘ 

che 
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che  importano  scudi  377686  . Mcri- 
tarebbe  pure  qualche  riflesso  la  spesa 
per  aratri , attrezzi , ed  istromcnti  ne- 
cessari alla  lavorazione  , c per  fare  il 
raccolto  • Colla  stessa  traccia  di  Colu- 
inella  si  csiggono  per  la  coltura , c rac- 
colto di  quc’  semi  * che  si  seminano  a 
quattro  solchi,  opere  cento  quìndici 
in  venticinque  jugeri  di  terreno;  la 
coltivazione  delle  Rubbia  1 5024*  **  2 » 
che  debbono  seminarsi  a maggese,  ri- 
chiede opere  562835.  E la  seminagione 
a colto, che  ragguaglierò  con  quella  de* 
Le  gumi , per  la  quale  il  citato  Colu- 
mclla  determina  sessanta  opere  a ven- 
ticinque jugeri,  vorrà  V impiego  di 
opere  1 55850.  per  le  Rub.Z  1 1 6.  o-  2*  Per 
Ja  coltivazione  delle  ^«^.23 140-  a.  il 
numero  delle  opere , che  dovranno  im- 
piegarsi sarà  di  718665-,  le  quali  co- 
stano ciascheduna  quasi  79-  bajocchi. 
Non  assicuro  , che  la  spesa  dell’ Agri- 

col« 
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coltura  romana  presente  sia  esattamene 
te  corrispondente  al  calcolo  fatto  con 
i dati  di  Columella  . Debbono  cercare 
gli  Agricoltori  tutti  i risparmj  possibili* 
Esiggono  fatiche  grandissime, forse  ec- 
cedenti dagli  Opcraj  ; ed  è questa  una 
delle  principali  cagioni , perchè  tanti 
soccombano  , o ritornano  dalle  Cam- 
pagne di  Roma  spossati , ed  infermi . 
E’  vero  altresì  che  le  mercedi , che  dan- 
no gli  Agricoltori  agli  Opcraj,  ed  ai 
Bifolchi  sono  ragguardevoli , e non  pa- 
ragonabili a quelle  che  sogliono  darsi 
per  gli  stessi  lavori  nelle  Provincie  do- 
ve sono  popolatele  campagne,  e che 
la  spesa  per  le  cibarie  ai  Lavoranti  ne* 
campi  ascende  pure  anch’  essa  a somma 
cospicua . Senza  P allettamento  di  un 
lucro  rispettabile  per  un  Contadino  non 
farebbero  viaggi  di  più  giornate  per 
esporsi  a si  grandi  fatiche,  e disaggi  col 
rischio  della  salute,  e della  vita  an- 
cora . Po- 
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Posto  che  si  eseguisca  da’Possideii» 
ti , o per  mezzo  di  Affittuarj  la  pre- 
scritta coltivazione  nclV Agro  Romano  , 
può  ognuno  vedere,  che  non  sarà 
coltivata , se  non  la  quinta  parte  di 
esso , Si  sono  separati  nel  fare  la  de- 
scrizione dell’Agro  i terreni  migliori  , 
ed  i più  atti  alla  coltivazione  del  gra- 
no . Solo  oggetto  che  si  è avuto  ia 
mira  perora  . Si  sarà  avuto  il  riguar- 
do di  scegliere  in  preferenza  quelle 
sole  terre,  la  di  cui  fertilità  potrà 
dare  più  probabile  speranza  di  com- 
penso dell’enorme  spesa  della  colti- 
vazione* Tutta  la  porzione  di  terre- 
no , che  rimane  oziosa  ogni  anno , an- 
che del  prescelto  ; tutto  quello  che 
è lasciato  per  pascolo  de’  bovi  arato- 
ri , per  il  pascolo  de’  bovi , che  con- 
ducono generi  alla  Città  ; tanto  ter- 
reno [ di  cui  per  essere  di  condizione 

inferiore  non  si  è avuta  ragione  J qua- 

. si 
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si  tutto  è atto  a dare  qualche  frutte» 
e potrebbe  non  inutilmente  coltivar- 
si . La  condizione  delle  campagne  d» 
Roma , ed  il  dispendio  per  coltivar- 
ne qualche  porzione  non  avranno  per- 
messa diversa  separazione.  La  semi- 
nagione  a grano  in  jugeri  50.  che  so- 
no in  misure  di  terra  circa  Rub.  6, 
e un  quarto  , che  si  semina  a maggese , 

0 a colto  , occupa  un  opera  di  cento* 
settantacinque  giorni  dell’anno.  L’al- 
tre  giornate  sono  perdute,  e non  prò, 
ducono  alimento  , nè  ricchezza . So- 
no. perduti  i frutti  trimestrali;  tutti 

1 frutti  degli  alberi . I prati  artificia- 
li procurerebbono  molta  maggior  quan- 
tità di  alimento  , e di  migliore  qua- 
lità per  i bovi , ed  altri  animali , che 
non  danno  i prati  fissi . Si  potrebbe 
mettere  a profitto  la  paglia  del  grano , 
e dell’orzo  per  cavalli,  e bovi  della 
quale  ora  non  si  fa  conto  , c si  ab- 

bru- 
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brucia , Non  si  hanno  a distrugger* 

■* 

j prati , che  sono  in  siti  opportuni  • 
ma  lasciare  incolto  il  terreno  , eh* 
sia  atto  a produrre  qualche  frutto  t 
su)t  fructibut  derogai  f dice  Palladio  ^ 
terra  ubertatem  infamat . [a]  Non  è 
vero , come  ho  detto  altrove  , che  le 
terre , anche  le  mediocremente  fertili 
abbiano  bisogno  di  riposo , perchè 
sieno  atte  a dar  nuovo  frutto  . 11  va- 
riare la  seminagione  basta  perchè  non 
perdano  la  loro  fecondità . La  dili- 
genza dell’  assiduo  coltivatore  tiene 
lontano  questo  pericolo.  -Non  igìtur 
fatigatìoae  [ scriveva  Columella  ] quf 
maimoàum  plurimi  credìderunt  , nec  te* 
ttto  f sed  nostra  scilicet  ìnertìa  mìnus  he* 
nigne  arva  respondent  • Licei  enim  ma* 
\orem  fructum  percipcre  , si  frequenti  , 
et  tempestiva  i et  modica  stercoratione 

ter* 


{a)  Pallad.  de  re  rasi.  Lib.  I.  Tit.  VI. 
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terra  refoveatur  • [a]  Non  é d’ uopa* 
che  cerchi  Roma  esempj  lontani  per 
convincersi  di  ciò.  Dia  un  occhiata 
alle  Provincie  dell’  Umbria , della  Mar. 
csLf  di  Urbino,  della  Romagna.  Non 
sono  esse  piene  di  bestiame  per  la  la- 
vorazion  delle  terre  , senza  che  si  la- 
sci terreno  incolto  per  pascolo  de’  bo- 
vi aratorj  ? Quanto  terreno  si  vede  » 
che  non  sia  occupato  da  grano , legu- 
mi, grano  d’india,  da  prati  artihcia- 
li,  da  olivi,  da  viti,  da  tanti  altri 
alberi  fruttiferi?  Forse  in  molti  luo- 
ghi è giunta  all’  eccesso  la  smania  di 
seminare  il  terreno , ed  hanno  distrut- 
te Selve  privandosi  del  legname , tal- 
volta senza  ottenere  il  prodotto  de* 
semi,  che  buttano  in  terra.  Dove  é 
popolazione  si  rendono  coltivabili  le 
paludi , gli  scogli , le  terre  brcccio- 
se  , cretose , arenose  . Il  Coltivatore  » 

che 

(a)Columel.  cit.  Lib.  II.  Cap.  I. 
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che  ha  la  sua  dimora  nel  predio  , Io 
visita , ogni  giorno  fa  qualche  lavoro  , 
lo  ara  per  renderlo  migliore , per  trar- 
ne maggior  frutto  . Basta  ad  incorag- 
girlo  la  liberti  di  disporre  de’  frutti 
raccolti  > e che  non  sia  vessato , né  di- 
sturbato . La  sorte  delle  caiilpague, 
nelle  quali  non  è popolazione  fissa  di 
Agricoltori,  è di  essere  squallide,  po- 
co, e malcoltivate;  e la  Nazione, 
che  le  possiede  è sempre  povera.  Chia- 
mare di  lontano  Coltivatori  costa  ca- 
ro prezzo  . Dove  sono  le  terre  ripar- 
tite fra  pochi  Cittadini,  ed  in  vaste 
tenute  , le  spese  da  anticiparsi  sono 
cosi  cospicue  , che  potrebbe  la  spesa , 
che  dovrà  farsi  da  un  solo , formare 
per  se  stessa  il  patrimonio  di  una  fa- 
miglia . Sono  troppi  gli  accidenti , che 
distruggono  i raccolti , defraudano  il 
rinfranco’  della  spesa,  c tolgono  il 
compenso  dell’  industria  . Pochissimi 

L yo- 
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volendo  eziandio  coltivare , avranno 
denaro  » che  basti  per  la  coltivazio. 
ne  . Il  timore  non  tanto  mal  fonda- 
to di  perdere  in  un  punto  il  capitale  » 
dee  ridurre  il  Proprietario  delle  terre 
a contentarsi  del  poco  senza  rischj , 
e non  cercare  il  di  più  forse  con  sua 
mina . Onde  parmi  di  potere  ragio. 
nevolmente  conchiudere  > che  non  ba* 
sta  conoscere  il  bisogno  della  colti- 
vazione, volerla,  prescriverla  giu- 
stissimamente ; lutto  sarà  di  poca  uti- 
lità se  non  si  stabilisce  popolazione 
di  Agricoltori  nelle  campagne  , unico 
mezzo  di  rendere  la  coltura  perma- 
nente , e di  eseguire  stabilmente  , c 
con  frutto  la  disposizione  della  Leg- 
ge agraria . Questo  altresì  sarà  il  mez- 
zo più  efficace  per  estendere,  e mi- 
gliorare la  coltivazione  poichò  mol- 
tiplicandosi il  popolo  coltivatore  , ere. 
scerà  l’ industria  , ed  il  numero  delle 

brac- 
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braccia  operose  • Si  tenteranno  perciò 
maggiori  imprese  , e sarà  più  diligen- 
te , ed  assiduo  il  lavoro.  11  fonte  d’on- 
de derivano  le  ricchezze  si  renderà  in 
tal  guisa  perenne,  e copioso  . 

Gli  antichi  Popoli , quando  vedeva- 
no cresciuto  il  numero  di  loro  gente  , 
separavano  la  gioventù  , che  mandava- 
no in  cerca  di  altre  abitazioni . Ma  Ro- 
ma non  può  ora  sperafe,  che  sì  fatta 
politica  le  dia  gente  , a cui  affidi  la  col- 
tivazione delle  sue  campagne.  Pdlitica 
era  questa , che  debilitava  la  società , 
la  quale  privavasi  della  miglior  parte 
del  Popolo,  ed  arrichiva  quelle , che 
lo  ricevevano.  Le  Repubbliche  Gre- 
che popolarono  con  le  loro  Colonie  di 
questa  sorte  molte  contrade , fondaro- 
no molte  Città  , ma  non  accrebbero  la 
loro  forza , e la  loro  potenza  . A diffe- 
renza de’  Romani,  i quali  stabilivano 
Colonie  di  Soldati  veterani , con  le  stes- 

L 2 
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se  Leggi,  cd  usi  di  Roma;  la  qual  co- 
sa serviva  mirabilmente  per  mantener- 
le unite  alla  Madre  Patria,  alla  quale 
erano  di  difesa  insieme,  e mezzo  di  ri- 
tenere nella  divozione!  Popoli  vinti, tri 
quali  erano  stabilite  le  Colonie  • Più 
d’  ogni  altro  le  fù  utile  l’ istituto  , che 
abbracciò  Roma,  ne’ suoi  prlhclpj  di  ri- 
cevere tra  suoj  Cittadini  i vicini  Popo- 
li, e le  Nazioni  vinte.  E se  avesse  pro- 
seguito a dividere  le  terre  frà  Cittadini, 
e non  avesse  lasciato  usurparle  a’  suoi 
Patrizj , non  avrebbe  sofferti  i mali 
interni , che  distrussero  la  Repubblica  . 
Sonosi  in  tempi  a noi  più  vicini  fondate 
delle  Colonie;  ed  alcune  particolari 
circostanze  le  hanno  fatto  acquistare 
vigore  , c forza  in  breve  giro  di  anni . 
Non  è impossibile  rendere  popolata  una 
regione , che  sia  vuota  di  Abitatori  ; 
di  coltivar  terre  non  mai  state  rivoltate 
dall’aratro  . Sarà  caso  bensì  unico  forse 

nel- 
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nelle  Storie , che  sia  ridotta  una  gran- 
de , popolata , famosa  Città  in  necessi- 
tà di  cercar  popolo  , che  abiti , c colti- 
vi il  suo  Territorio . Forse  questo  caso 
singolare  potrebbe  essere  vantaggioso 
ed  agevolare  l’ impresa  . Non  si  tratta 
di  portare  per  lunghi  viaggi,  eperico. 
lose  navigazioni  Agricoltori  ad  ignote» 
ed  inospiti  contrade  ; non  di  stabilire 
famiglie  dove  sieno  circondate  da  Bar- 
bari , e da  Selvaggi  ; non  porle  nelle 
necessità  di  aspettar  soccorsi  da  rimoti 
lidi  ; non  di  lottare  con  terre  , di  cui 
sia  incerta , , e dubbia  la  produzione  . 
La  nuova  popolazione  dee  avere  a 
fronte  una  Città  , che  potrà  darle  soc- 
corsi : alle  spalle  altri  luoghi  abitati, da’ 
quali  può  ricavare  sussidi . Sarà  posta 
In  fertili  Contrade,  le  quali  non  faran- 
no attendere  lungo  tempo  il  frutto  del- 
le fatiche . Campagne  conosciute  , e 
già  in  parte  lavorate  da  quelli  stessi, 

che 
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cbc  debbono  invitarsi  ad  abitarle,  pos- 
sederle , c coltivarle  stabilmente , ed 
in  miglior  maniera  per  ridonar  ad  esse 
r onore  di  fecondità  , che  hanho  per- 
duto . 

Qjiando  i Cittadini  Coloni  dell’Agro 
romano  cessarono  di  avere  la  proprietà 
delle  terre , antico  loro  patrimonio  , 
passate  in  dominio  de’più  ricchi  Cittadi- 
ni, i quali  divennero  possessori  di  vasti 
fondi , andò  declinando  la  coltivazione, 
e mancò  quasi  allatto  . Non  ebbeto  ì 
Coloni  verun  motivo,  che  li  alFezio- 
rassc  alla  campagna  , ed  abbandona» 
Tono  un  soggiorno  divenuto  infruttuo- 
so , e molesto . Quando  Appio  Claudio 
venne  dalla  Sabina  ad  abitare  Roma  col- 
la sua  numerosa  Famiglia,  ed  i suoi 
Clienti,  furono  assegnate  a tutti  terre 
in  proprietà,  perchè  le  coltivassero, 
e furono  tante  famiglie  , che  Roma  ac- 
quistò- L'  Agricoltore,  che  abita  in 

ter- 


Digitized  by  Google 


)(J^7X 

reno  suo  proprio  , e Io  coltiva  in  seno 
alla  sua  Famiglia  , e dal  quale  ritrae  il 
suo  alimento  , non  lascerà  certamente 
il  suo  domicilio  per  cercare  altre  ter- 
re . Ma  se  il  suo  terreno  non  desse  quan- 
to  basti  al  sostentamento  della  Fami- 
glia , potrebbe  indursi  a cercare  miglio- 
re partito  . Queir  Uomo  di  Campagna, 
il  quale  non  ha  altro  capitale  fuori  del- 
le sue  braccia  , che  locando  ad  altri,  gli 
procurano  scarso  mantenimento , ab- 
bracceràdi  buon  grado  condizioni,  che 
gli  rendano  più  vantaggiose  le  sue  fati- 
che . Ma  se  non  dovesse  assicurare  la 
sua  stanza  , e dovesse  egualmente  vi- 
vere colla  giornaliera  mercede  della 
sua  opera  , non  crederebbe  di  miglio- 
rare condizione  per  cambiar  solamente 
il  luogo  del  lavoro,  nè  abbandonareb- 
be  la  natia  contrada  . Gli  Uomini  addet- 
ti al  lavoro  delle  Campagne,  finché 
non  lavorano  terre  proprie,  sono  in 
L 4 


una  spelee  di  servitù  , poiché  , o ritrag* 
gono  porzione  di  prodotti,  o denaro, 
è sempre  prezzo  della  fatica,  che  li  co- 
stituisce nella  classe  di  Mcrccnarj  ; ed 
il  loro  guadagno  dipende  dalla  volont.i 
altrui . J1  Colono  col  lavoro  del  podere 
che  coltiva  , vivrà  commodamentc  . 
Può  esser  povero  il  giorno  seguente , 
se  il  Padrone  del  podere  cacciando- 
nelo  , egli  non  trova  altro  Padrone, 
eh  e Io  raccolga  . Questo  stato  che  de- 
grada in  qualche  maniera  I’  Uomo 
dallo  stato  naturale  di  libertà,  fu  ri- 
putato abbietto  dagli  antichi  Popoli  ; 
cd  i Vincitori  usando  del  loro  barba- 
ro diritto,  vi  assoggettarono  i Popoli 
vinti  • 1 Popoli  del  Settentrione  sde- 
gnavano di  servire,  c vivere  di  mer- 
cede; e sono  avanzi  della  superiorità, 
che  ad  essi  acquistarono  le  loro  vittorie, 
la  servitù  personale  della  Gente  della 
campagna  . In  proporzione,  che  si  è al- 

Icg-  . 
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IcCigerlto  il  peso  di  questa  servitù , o 
tolto  , ha  fatti  progressi  I’  Agricoltu- 
ra» e langue  tuttavia  dove  quest’uso  • 
barbaro  è ancora  in  vigore  ..  Gli  Spar- 
tani non  avrebbono  lavorate  le  terre 
altrui;  essi  che  faceano  coltivare  i 
loro  patrimon j dagl’  Iloti . Gli  Ate- 
niesi ammisero  alle  assemblee,  ai  giu- 
dizi i Cittadini , che  abitavano  il 
territorio  di  Atene  ; ma  ognuno  sa 
che  erano  considerati  in  ragione  del 
loro  censo . I primi  Cittadini  di  Ro- 
ma abitavano  la  campagna  , e la  col- 
tivavano . Quando  perdcrono  la  pro- 
prietà delle  terre , divenne  impiego 
de’  Schiavi  la  coltivazione . Non  avreb- 
be sofferto  un  Cittadino  Romano  di 
essere  riputato  mercenario . Finché 
il  Cittadino  lavora  la  terra , che  è sua 
proprietà,  non  arrossisce , poiché  non 
è nella  dipendenza  di  un  altro  Citta- 
dino; ma  considera  di  dovere  a se 

solo , 
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solo  , alle  sue  fatiche  , alla  sua  indu- 
stria il  proprio  alimento  , il  suo  gua- 
dagno . Senza  cercare  più  lontane  ca- 
gioni della  decadenza  dell’ agricoltura , 
c perchè  sia  il  coltivatore  in  minor 
pregio  tenuto , la  troveremo  nella 
specie  di  servitù  , in  cui  fu  posto  il 
coltivatore  , c nell’  essere  ridotta  que- 
sta classe  per  la  maggior  parte  sen- 
za terreni  in  proprietà.  11  Popolo  In- 
glese , che  si  crede  il  più  libero  del 
Mondo , è quello  , che  coltiva  più  di 
ogn’ altro  le  sue  terre  . Gli  Elveziso- 
' no  maestri  d’ Agricoltura  . 

Il  Villano  considerando  se  stesso , 
vede  che  non  ha  per  vivere  se  non 
due  mezzi,  faticare,  o mendicare. 
Per  vantaggio  deH’umanità  , e de’ ric- 
chi oziosi , preferisce  ordinariamente 
il  primo;  ed  è contento  della  sua  sor- 
te , quando  può  assicurarsi  continua- 
ta occupazione,  e con  questa  il  suo 

so- 
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sostentamento . Chi  ha  qualche  pra- 
tica delle  campagne  popolate , può 
aver  osservato  , che  la  classe  de’ con- 
tadini distingue  fra  di  se  medesima  » 
quasi  tre  differenti  gradi . 11  primo  , 
ed  il  piu  onorevole  di  quelli , che 
hanno  abitazione  in  terreno  proprio  , 
e che  coltivano  il  loro  patrimonio; 
Il  secondo  di  quelli , che  sono  addet- 
ti alli  poderi  , di  cui  non  sono  pro- 
prietarj  , ma  ritengonli  a colonia  • 
11  terzo  di  coloro  , che  non  hanno 
sede  fissa , c prestano  la  loro  opera 
indistintamente  a chiunque  li  chiama 
al  lavoro . I primi  sono  considerati 
dagli  altri  di  grado  superiore;  sono 
in  qualche  maniera  riveriti , sono  an. 
che  distinti , poiché  vengono  ammessi 
a parte  del  governo  municipale  nel 
loro  territorio  . I secondi  sono  meno 
de’ primi  reputati;  ma  rimangono  qua- 
si affatto  abbietti  quelli  del  ter2’  or- 
dine , 
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dine  ) i quali  sono  assolutamente  mer- 
cenari . E siccome  è tenue  la  mer- 
cede del  coltivatore , c neppure  con- 
tinuata , oltre  essere  li  più  poveri , di- 
vengono talvolta  essi , o le  loro  fami- 
glie devastatori  delle  campagne , re- 
cando grave  danno  ne’  paesi  > se  il  nu- 
mero ne  sia  alcun  poco  considerabile. 
Di  rado  avviene  che  i figliuoli  di 
costoro  abbandonati  fino  dall’infan- 
zia a se  stessi , non  formino  un  po- 
polo di  discoli,  vagabondi,  c ladri. 

Nessuno  stato  è più  accetto  alla 
classe  degli  Uomini  educati  coltiva- 
tori , di  quello  di  aver  terre  in  pro- 
prietà . Quando  giunge  a questo  stato , 
che  lo  rimette  nel  suo  primitivo  di- 
ritto di  libertà , e non  dipende  se  non 
da  se  stesso  per  alimentare  la  sua  Fa- 
miglia, sviluppa  le  sue  facoltà,  di- 
viene industrioso,  attivo,  laborioso, 
c forse  più  onesto  . Quando  può  dire 
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a se  stesso , che  quella  terra  mede- 
sima , la  quale  ha  dato  I’  alimento  al 
Padre,  provvcdcrà  il  sostentamento  de’ 
figliuoli , come  diceva  quel  Brasiliano 
ad  un  Negoziante  Francese,  il  quale 
era  occupato  in  caricare  la  sua  Nave 
di  quel  legno  tanto  ricercato  ; [aj  al- 
lora nulla  rattenendo  il  naturale  im> 
pulso  alla  propagazione  della  specie, 
diviene  ansioso  di  aver  figliuoli , 1 
quali  gli  saranno  compagni  nelle  fa- 
tiche, c di  ajuto  nella  migliore  col- 
tivazione . 11  numero  de’  figli  in  vece 
di  essergli  grave , lo  consola  , poiché 
la  moltiplicazione  delle  braccia  im- 
piegate nel  lavoro  della  terra  accrer 
sce  la  sua  ricchezza  • 

Ben  a ragione  la  savia  antichità  ha 
venerati  Trittolemo , c Cerere,  per- 
ché hanno  insegnata  agli  Uomini  la 
' . col- 

■ (i7)  RIst.  Philosophiqiie , et  PoIItiq.  du  Commej- 
cc  d;s  Europesns  daiis  Ics  deux  ladcs  Liv.  VII, 
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coltivazione  della  terra,  c di  semi-  ' 

nare  il  grano . Non  sono  favole  que- 
ste per  dilettare  fanciulli  ; sono  lezio- 
ni di  Filosofia  per  chi  governa  i Po- 
poli . Qiial  differenza  in  fatti  agli  oc- 
chi di  un  Filosofo  amante  dell’  Uma- 
nità , tra  Alessandro  , che  alla  testa  di 
nn  esercito  devasta  1’  Asia  , distrug- 
ge Città  , e campagne , uccide  ccn- 
tinaja  di  migliaja  di  Uomini , senza 
direzione , e piano  fisso  , e senza  ren- 
der felice  un  solo  Uomo,  e F/en-o  il 
Grande , il  quale  si  occupa  di  scuote- 
re la  polvere  della  barbarie  de’  suoi 
Popoli;  istruisce  se  stesso  a costo  di 
lunghi  disagiati  viaggi  per  ammae- 
strarli , e dirigerli  ; ed  introducendo 
piu  dolci  costumi , l’amore  della  col- 
tivazione, dell’arti  , del  commercio» 
stabilisce  un  nuovo  sistema  di  gover- 
no , che  felicemente  proseguito  da* 
suoi  generosi,  ed  illuminati  Succes- 
sori . 
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sori  ha  tanto  lustro , e ricchezza 
aggiunta  alla  Nazione  Russa  ? Qual 
dilFerenza  fra  Giulio  Cesare  y il  quale 
per  soggiogare  le  Gallie  ( al  riferire 
di  Plutarco  ) si  rende  padrone  di  ot- 
tocento Città  , e luoghi  abitati , as- 
soggetta trecento  Nazioni,  o Tribù, 
combatte  tre  milioni  di  Uomini  ia 
più  battaglie , de’ quali  uccide  un  mi- 
lione, e fa  un  altro  milione  di  pri- 
gionieri , ed  Enrico  il  Grande , il  qua- 
le pone  ogni  sua  cura  nell’ estingue- 
re le  reliquie  delle  intestine  civili  di- 
scordie , nel  ridonare  alla  terra  i col- 
tivatori , che  il  furore  delle  armi  le 
aveva  tolti , e con  i studj  pacifici  dell‘ 
agricoltura , e dell’  industria  rivolgen- 
do quella  stessa  illustre  Nazione  alla 
coltivazione  delle  sue  vere  ricchezze , 
ha  stabilito  il  fondamento  della  po- 
tenza, e dello  splendore  di  quel  vasto 
Regno  ? Qual  paragone  tra  Cortez  , e 

Fiz- 
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’ftzzarro,  i quali  distruggono  due 
mansueti  numerosi  popoli  per  fare  la 
conquista  di  due  vastissimi  Regni  ; c 
Guglielmo  Pea  , che  paga  il  prezzo 
di  un  terreno  inutile  ai  Selvaggi  per 
fissarvi  una  pacifica  Colonia  di  Col- 
tivatori • i quali  si  sottraevano  alle 
persecuzioni , ed  alle  discordie  ? Emo- 
li  di  si  magnanime  utili  direzioni  il- 
lustri Reguauti  ne’ giorni  nostri  asse- 
gnano terre  a’  Coltivatori , l’ invitano 
con  sussidj , favori,  e distinzioni  per 
render  popolate  quelle  porzioni  de 
loro  vasti  dominj,  che  sono  meno 
frequentate . Renderanno  così  felici 
tanti  Uomini  , a quali  mancavano 
mezzi  per  sussistere  ; accresceranno  il 
numero  de’  loro  Sudditi , la  ricchezza 
de’  loro  Stati , e la  loro  Potenza . Non 
gli  Artisti  di  manifatture  di  lusso  , non 
i Letterati  hanno  fondate  le  Repub- 


bliche, c stabilita  la  potenza  de’ Po- 
poli » 
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jjoli , e condottili  ad  ingrandimenti  « 
Questi  gli  hanno  aggiunto  splendore  > 
ornamento  , resi  più  colti , più  illu- 
minati ; se  non  che  i falsi  Flosofi  , 
e gl’  Impostori  hanno  pur  troppo  aper- 
ta la  strada  del  vizio  , e dell’  errore  . 
Ma  realmente  i Coltivatori  della  Ter- 
ra hanno  essi  formate  le  società , fon- 
date le  Città,  composti  gli  eserciti, 
li  quali  le  hanno  difese,  o ingrandi- 
te colle  conquiste . Essi  le  hanno  so- 
pratutto sostenute  , ed  alimentate  . A 
questa  classe  fu  debitrice  Roma  de’ 
suoi  progressi , della  Tua  grandezza , 
delle  sue  vittorie  , de’  suoi  trionfi  . Dà 
questa  sola  classe  di  Uomini  può  essa 
ora  sperare  il  suo  risorgimento , ed 
il  rimedio  a suoi  mali. 

lo  non  istìmo  debba  esser  cosa  dif- 
ficile allettar  Coloni  a trasferirsi  ad 
abitare  nell’  Agru  Romano  . Sono  molti 
di  essi  nelle  Provincie,  i quali  seb- 
M bene 
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bene  proprlctarj  di  porzione  di  terre* 
no  , è però  questa  tanto  ristretta  , che 
debbono  cercar  fuori  di  essa  una  occu- 
pazione , e guadagno  , con  cui  suppli- 
re al  loro  sostentamento . la  propa- 
gazione tanto  maggiore  nelle  cam [ta- 
glie attenua  i Patrimoni  colle  divisio- 
ni . Forse  approfittcrcbbono  con  pia- 
cere molti  di  questi  dell’  occasione  di 
acquistare  nuovo  Patrimonio . Non  è 
da  dubitare  che  molte  delle  Fami- 
glie rustiche  , le  quali  non  hanno  al- 
tro in  proprietà  , se  non  al  più  qual- 
che capitale  in  bestiame,  e mobili, 
e sono  Coloni  delle  terre  altrui , nelle 
quali  non  hanno  certo,  estabile  do- 
micilio, s’ inducano  a passare  nelle  Ter- 
re de\y  Agro cn.at/o  , se  potessero  ri- 
guardarle come  cosa  propria  . Più 
d’  ogni  altro  coloro  , che  locano  di 
giorno  in  ciorno  la  loro  opera,  e so- 
no semplici  mcrccnarj»  accorrcran. 

no 
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na  infoila  alf*  invito,  che  loro  si  fac- 
cia di  divenire  possessori  di  terre, 
e di  avere  per  se , e loro  figlj  in 
proprietà  la  porzione  di  terreno  nell’ 
Agro  Romano  , nella  quale  potessero 
stabilirsi . Non  è forse  noto  al  Prin- 
cipe > che  buon  numero  di  Famiglie 
de’ Sudditi  suoi  della  Provincia  della 
Marca  inferiore  sono  passate  nella  par- 
te deli’  Abbruzzo  , oltre  il  Tronto 
allettate  appunto  dalla  facilità  di  ave- 
re terreni  da  coltivare  a condizioni 
vantaggiose  , ed  a lungo  tempo  , per 
la  scarsezza  degli  Agricoltori  in  quel- 
la fertile  Provincia;  c che  molti  vi 
si  sono  già  stabiliti , hanno  fabbrica- 
te case,  e migliorata  la  loro  condi- 
zione 

A quattro  Articoli  principali  posso- 
no restringersi  le  difficoltà  di  un  piano 
per  fissare  la  popolazione  , che  intro- 
duca stabile  , e continuata  la  coltiva. 

M 2 zio- 
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zione  deìVy^vro  ^owa/;o ; difficoltà  che 
a mio  avviso  non  sono  insuperabili , 
La  prima  è la  insalubrità  , di  cui  si  ac- 
cusano queste  campagne,  per  cagione 
della  quale  possano  consumarsi , e pe- 
rire le  famiglie  de’ nuovi  Coloni,  che 
vi  si  trasferiranno  . La  seconda  il  dan- 
no , che  un  numero  di  famiglie  tolte 
alla  coltivazione  delle  terre  delle  Pro- 
vincie arrecar  potrebbe,  diminuendo 
in  quelle  i prodotti  ; onde  non  si  fac- 
cia reale  acquisto , ma  soltanto  si  tra- 
sferisca da  un  luogo  all’  altro  la  popo, 
lazione,  c la  coltivazione.  Laterza 
come  possa  concedersi  proprietà  nelle 
terre  dell’  Romano  a’nuovi  Coloni, 
mentre  appartengono  intieramente  a’ 
Proprietarj , i quali  ne  hanno  il  domi- 
nio. La  quarta  come  potrà  stabilirsi 
un  numero  di  Famiglie  » f le  quali  de- 
vono supporsi  povere]  nella  campa- 
gna , e come  supplirsi  alle  spese  , che 
V do- 
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dovranno  anticiparsi  , ed  al  manteni- 
mento di  queste,  fintantoché  avranno 
raccolti  i frutti  della  coltivazione,  con 
i quali  resti  assicurato  il  loro  sostenta- 
mento . Esaminerò  in  articoli  distinti 
questi  quattro  punti , e dividerò  il  quar. 
to  , che  ha. due  parti , delle  quali  una 
riguarda  la  polizia,  1’  altra  la  spesa» 

ARTICOLO  I, 

Sarebbe  inutile  briga  dimostrare 
che  le  campagne  delV Agro  Romano  non 
sono  per  loro  natura  insalubri , ma 
rese  tali  per  mancanza  di  Abitatori , 
quando  è noto  ad  ognuno  , che  sono 
state  in  altri  tempi  popolatissime,  e con 
singoiar  diligenza,  e profitto  coltivate . 
11  Doni  [fl]  esaminando  la  qualità  del 
Lazio  lo  dichiara  felice  , e fertilissimo 
M 3 di 

{a)  Io.  Baptistx  Doni  de  restituenda  salubrita- 
tC  Airi  Rtmani, 
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di  ogni  prodotto  , eccettuatine  pochi 
Juoghi  palustri , e malsani  coll 'autori- 
tà di  Strabene,  il  quale  scrive,  [a] 
*tota  opuleKtìssìma  , fertUiisìma  fra- 
ter  litoraltafauca  i qua  palustrica  sunt  y 
atqne  morbosa  , lelutl  Ardeates  , qui 
inter  Antium  , Lavtntumque  usque  Pome- 
tiam  > . • . ó- sì  qua  montana  t 0‘petro' 
sa  sunt , qua  tarnen  ìpsa , nec  ornnlno 
incult  a , vel  ìnfructuosa  sunt  , sed  lata 
fabula  prastant , lel  materìas  , tei  palus- 
tres  , montanosque  proventus  . Lo  stesso 
Strabene  però  assicura  poco  sopra  il 
passo  citato  , che  fin  quando  Enea  ven- 
ne in  Italia  , Ardea  era  abitata  da  Ru- 
tuli , e poco  appresso  , che  Ardea  era 
Colonia  de’Rutuli.  Columella  dichia- 
ra pestilente  il  terreno  occupato  dalla 
Tribù  Pupinia  ibj  , e Varrone  „ itaque 

in 

(a)  Strabo  Geograph.  Lib.  V. 

(/•)  Columell.  de  re  rustie.  Lib.  I.  Gap.  IV.  La 
7rith  Puf  intana  era  nelle  terre  dell’amica  Citta 

di 


Digilized  by  Google 


X»83X 

tu  Veiis  [a]  ut  tu  PupiuJa  « «eque  arbo- 
rei prolixat , ncque  vìtes  fcraces  , ncque 
strumenta  rìdere  crassa  poteris  > ncque  fi- 
cum  martscam  , ó“  arbores  plerasque  , ac 
prata  retorrida  , muscosa . [A]  Valerio 
Massimo  chiama  il  suolo  della  Tribù 
Pupinia  y sterile  , atque  astuosissimum  , 
nel  quale  avevano  il  loro  piccolo  po- 
dere C.  Fabrizio  , Q.  Emilio , Atti- 
lio Regolo  , e Fabio  Massimo  • [c]  Si 
riduce  perciò  a poco  terreno  nell’agro 
Romano  , che  sia  naturalmente  meno 
salubre  ; ma  non  tale  , che  non  sia  sta- 
to abitato . E Plinio  ha  creduto  forse 
di  neppur  notare  si  piccola  cosa  , quan- 
do scrisse»  che  ex  antiquo  Latio  quìn- 
qua^ìnta  tres  populì  interìere  sine  ‘vesti- 
M 4 • 

<11  Gabj , cd  al  Lago  Gabino  tra  Roma  > e Ti- 
voli alla  sponda  orientale  dell’y^/jirBf. 

(j)  Fe']  antica  presso  la  via , che  da  Roma  por- 
ta a Viterbo,  dove  ora  chiamasi  l’ Isola. 

(b)  Varrò  de  re  rustie.  Lib.  I.  Gap.  XI. 

(c)  Valer.  Max.  Lib.  IV.  Gap.  IV. , et  Gap. 
Vili.  Columell,  de  re  Rustie. 
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£lh . [aj  II  Doni  citato  vorebbe  che  si 
rimovessero  le  Saline , o fabbriche  del 
sale  da  Ostia , e si  trasferissero  verso 
Tcrracina , o Cireejo  . Forse  la  spesa 
di  adattare  i siti  per  fare  il  sale , sa- 
rebbe troppo  considerabile.  Anche  se 
si  trasportassero  nel  lido  dell’ antica 
Crazùsca  , ora  Mat'  Alto  , che  gli  an- 
tichi ancora  riputavano  luogo  mal  sa- 
no , sarebbono  allontanate  molto  da 
Koma  , Vorrebbe  almeno , che  si  cir- 
condassero le  Saline  di  alti  Terrapie- 
ni, e che  fossero  di  larghezza  tale, 
che  potassero  piantarsi  in  questi  al- 
beri di  alto  fusto  a molte  file,  i quali 
trattenessero  le  esalazioni  delle  acque 
stagnanti , ne  impedissero  la  espansio- 
ne nelle  vicine  Campagne.  Suggerisce 
il  medesimo  di  usare  eguale  precau- 
zione attorno  alli  Stagni  di  acqua , 
che  non  possono  rierripirsi , ed  egua- 
gliarsi, perchè  abbiano  scolo  le  ac- 
(j)  Pliii,  Hist.  Nat,  Lib.  III.  Gap.  V.  que  . 
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tjìie . Ho  per  ottime  queste  > cd  altre 
cose,  che  propone  il  Doni,  ed  altri 
Scrittori.  Ma  queste,  che  sonodiffi* 
cili,  e dispendiose  imprese,  in  ogni 
tempo,-  ed  in  ogni  luogo  divengono 
di  molti  doppj  più  ardue , se  non  im- 
possibili, quando  le  campagne  sono 
disabitate , e non  si  può  aver  copia 
di  operaj,  e le  mercedi , che  debbo- 
no darsi  a quelli , che  vengono  di  lon- 
tano , sono  tanto  maggiori . Non  già 
che  si  abbia  a trascurare  la  parte  tan- 
to importante  di  togliere  per  quanto 
sia  possibile  le  acque  , che  ristagnano 
per  mancanza  di  scolo  f sebbene  esa- 
minando le  carte  Topografiche  dell’ 
Agro  Romano  fatte  dal  Cìngolanì»  e 
dall’  Ameti  non  ho  veduti  notati  fre- 
quenti i luoghi  Paludosi , e le  acque 
stagnanti , e pochi  Laghi  anche  di  pic- 
cola estensione  ] ma  dico  che  fissare 
una  popolazione,  divider  terre,  por- 
ta 
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ta  seco  di  dare  scoli  alle  acque , di« 
stribuirle , regolarle  » piantar  alberi 
di  ogni  sorte  » tanto  che  il  poco  ma* 
le , che  per  questa  cagione  può  es- 
sere nell' Agro  Romano^  si  verrebbe  mi- 
norando » c la  fissata  popolazione  da- 
rebbe tanto  maggiori  facilità  per  to- 
glierlo affatto . 

Credo  io  che  la  principale  cagio- 
ne > per  cui  si  rende  a molti  fatale 
la  coltivazione  di  queste  campagne , 
sia  il  metodo , che  per  la  medesima 
si  tiene , appunto  perchè  non  sono  in 
queste  Coltivatori  proprj,  e fissi.  Gli 
Operaj , ì quali  soffrono  per  l’ incle- 
menza del  clima  , non  sono  già  quel- 
li, che  nell'inverno,  o nella  prima- 
vera rompono  il  terreno  , e fanno  le 
maggesi  per  la  nuova  semina  ; ne|> 
pur  quelli , che  in  autunno  semina- 
no , o quelli  che  coltivano , e custo. 
discono  le  vigne  attorno  a Roma . Po- 
co 
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to  anche  soffrono  coloro  , che  vanno 
ne’  prati  a tagliare  il  fieno . La  mie- 
titura , la  tritatura  del  grano , quel- 
la è che  ne  fa  ammalare  le  centinaja 
raddoppiate,  e soccombere  in  tanto 
numero . 1 villani , che  vanno  a mie- 
tere il  grano  nelle  campagne  dì  Ro- 
ma partono  dalle  loro  case  nella  sta- 
gione caldissima  del  mese  di  giugno. 
La  maggior  parte  quando  giunge  al 
sito  dove  sarà  impiegata  , ha  fatto  un 
viaggio  di  alcune  giornate , e colla 
massima  sollecitudine , ( perchè  il 

viaggio  è a suo  carico  ) senza  ripo- 
sare quasi  mai , e giungono  stanchi , 
c sfiniti.  Sono  poveri  ordinariamente , 
c mal  nodriti  nell’  inverno , ed  avran- 
no vissuto  per  lo  più  di  erbe  nella 
primavera . Si  pongono  al  lavoro  già 
deboli,  in  una  stagione,  che  in  ogni 
luogo  è grave  alla  gente  di  campagna 
molto  più  dove  il  caldo  è maggiore. 

Sic- 
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Siccome  la  mercede  , che  si  dà  a que- 
sti Opera]  è ragguardevole  , e le  spe- 
se del  campo  sono  molte  , esigge  il 
Coltivatore,  o il  Padrone  dai  Lavo- 
voranti  una  straordinaria  fatica,  e 
non  hanno  perciò  riposo  sufHciente* 
Esposti  al  sole  cocente , che  niun  al- 
bero , nessuna  ombra  ripara  , nelle  più 
lunghe  giornate  dell’  anno , e senza 
intermettere  quasi  mai , mangiano  co- 
piosamente , c replicate  volte , ma  ì 
cibi  più  nocivi  alla  salute,  usando  be- 
vande, che  non  danno  forza,  névi- 
gore  allo  stomaco,  ed  alle  fibre  ral- 
lentate. Dopo  avere  lavorato  quindi- 
ci, o sedici  ore  delle  ventiquattro, 
se  non  più  , la  nette  dovrebbe  esser 
loro  per  breve  riposo . JVIa  qual  ri- 
poso ? Sdrajati  per  terra  y sparsi  ne’ 
campi  allo  scoperto  , o in  aperte  sdru- 
scite  Capanne,  e Casali,  senza  cura, 
senza  custodia.  Dicano  i Medici  se 

ima- 
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J mali  de’  poveri  Mietitori  delle  cam^ 
paglie  Romane  sono  cagionati  dal 
cattivo  nodrimento  , dalle  pessime  di-, 
gestioni , dalla  spossatezza  , da’  rista- 
gni d’ umori  nella  notte  all’  aria  aper- 
ta - Anche  in  altre  meno  insalubri  cam> 
pagne  sarebbero  soggetti  alle  stesse 
calamitcà  ì Contadini , se  la  fatica 
fosse  egualmente  grande,  continuata, 
c della  stessa  durata , se  fossero  egual- 
mente male  nodriti , c3  altrettanto  di- 
sagiato il  loro  riposo . 

Che  se  i nuovi  Coloni  cominciassero 
ad  abitare  al  coperto  quelle  Campagne 
nell’  autunno  , e quando  è tempo  di  se- 
minare il  grano , accostumandosi  a 
quel  clima  nella  stagione  dell’ inverno 
c della  primavera,  si  renderebbe  me- 
no molesto  il  caldo  , al  quale  uno  si 
accomoda  à poco  à poco  , Fissi  nelle 
loro  case , il  tempo  di  mietere  non  li 
troverebbe  stanchi  dal  lungo  viaggio. 

jNoa 
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Non  pressati  dalli  stimoli  del  Condut- 
tore , che  ha  fatto  seminare  il  campo, 
c cerca  1* economia  delle  spese,  po- 
trebbono  risparmiarsi  qualche  ora  di 
fatica»  ed  in  quelle  ore  più  cocenti 
almeno  prendere  un  riposo  intermedio. 
Avrebbono  nelle  loro  Capanne  cibi  più 
atti  à riparare  il  dissipamento  ecce- 
dente di  spiriti,  e di  umori,  che 
la  fatica,  ed  il  caldo  cagionano - 
Ritirati  la  sera  nell’albergo  riposereb- 
bono  con  qualche  comodo  , c riparati 
dalle  fresche , e troppo  gravi  ruggiadc 
della  mattina  » e della  sera , riparati 
dall’  impressioni  della  umida  aria  not- 
turna . Gli  animali  che  s’ impiegano 
«elle  facende della  tritatura  del  grano 
soffrono  moltissimo  , e deteriorano  . 
Non  solo  non  dee  quindi  far  meravi- 
glia, che  molti  degli  Uomini  esposti  al- 
le fatiche , e disagi  della  mietitura  soc- 
combano, ma  piuttosto  riputarsi  ventu- 
ra 
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ra  singolare , che  molti  ritornino  sani  ; 
Non  è dunque  da  incolpare  solamente 
r inclemenza  del  clima  , l’insalubrità 
deir  aria  delle  campagne , ma  la  fati- 
ca sproporzionata , il  cattivo  nutri- 
mento, e la  niuna  cura  de’ corpi  di 
coloro , che  in  quella  s’impiegano  nel- 
la stagione  estiva  . Tantoché  il  benefi- 
zio, che  la  popolazione  apportarebbe 
all’  aria  delle  campagne  con  la  frequen- 
za de’  fuochi , con  la  piantagione  degli 
alberi , col  moto,  che  si  da  all’aria  stes- 
sa , con  lo  scolo  di  molte  acque  , ag- 
giunto alla  consuetudine , che  gli  abi- 
tanti acquisterebbono  con  quel  clima, 
colla  miglior  distribuzione  di  lavori, 
che  moderasse  r eccesso  delle  fatiche, 
e la  miglior  cura  de’  loro  corpi  farebbe 
cessare  il  pericolo  di  abitare  V Avrò 
Romano ,,  quonìam  ( scrisse  Columella  ) 
gravìorit  Coeli  multa  remedia  priores 
tradiderunt  t quibus  mitigetur  pestifera 

luesy 
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f lieti  òr  in  exìl*  terra  cultorìs  prudeva 
tia  i ac  dìlì^entia  rnacìem  tali  vincere  per 
test . (a) . 

' Di  quante  persone , o famiglie  , che 
a mio  avviso  passerebbono  di  buon  gra« 
do  k stabilirsi  in  quelle  campagne , 
non  ve  ne  avrà  forse  una,  che  ( toltone 
le  Donne , ed  i Ragazzi  ) non  sia  già 
alcun  poco  addomesticata  con  il  clima 
deir  Agro  tramano , e non  siasi  eserci- 
tata in  qualche  stagione  dell’  anno  in 
taluni  de’  molti  lavori , che  in  esse  si 
fanno  , ne’  quali  si  adoperano  intiera- 
mente Uomini  delle  Provincie  • Tan- 
toché altro  in  sostanza  non  dovrebbe 
farsi , se  non  che  dare  stabile  domici- 
lio a quegli  stessi , ed  in  que’  luoghi 
che  hanno  coltivati , perchè  si  ix)tes- 
sero  coltivar  meglio  , e con  maggior 
loro  profitto , e vantaggio  di  Roma , 

AR- 


(a)  Columel.  cit.  Lib.I.  Cip.  IV» 
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ARTICOLO  II. 

Ho  detto  poc’  anzi  che  la  colti- 
vazione , qualunque  ella  siasi , si  fa 
dai  lavo  ratori , che  vengono  in  cer- 
te stagioni  nelle  Campagne  di  Roma 
dalle  più  lontane  Provincie,  cioè  dal- 
la Romagna,  Urbino,  Marca,  Um- 
bria, e dalle  confinanti  Sabina,  Pa- 
trimonio , Lazio , Marittima , e for- 
se non  pochi  dal  vicino  Abbruzzo. 
Non  è dubbio  che  la  tenue  coltivazio- 
ne presente  tolga  del  lavoro  alle  Ter- 
re delle  Provincie . Pochi  si  contano 
i giorni , che  il  diligente  Agricoltore 
non  creda  poter  utilmente  impiegare 
in  qualche  lavoro , e passi  aifuto  ozio- 
si , eccettuando  i luoghi  di  monta- 
gna, dove  la  neve  copre  la  terra  or- 
dinariamente più  mesi  di  continuo  • 
Cosicché  non  è un  nuovo  vacuo 

N per 
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per  la  coltivazione  delle  Terre  delle 
Provincie  quella  dell’  Agro  Romano  . 
Da  molti  Secoli  addietro  incominciò 
il  passaggio  de’ Provinciali  nelle  cam- 
pagne di  Roma  . Discendevano  i Con. 
ladini  dall’  Umbria  prima  dell’Impera- 
tore Vespasiano . [a]  E vero  che  la 
maggior  parte  di  quelli  > che  vengono 
impiegati  o nell’Inverno  a diversi  la- 
vori, o solamente  nel  mese  di  Giugno 
per  mietere  il  grano  , ritornano  alle 
loro  case  a fare  le  faccende  della  cam- 
pagna nelle  Provincie  ; e se  questi  si 
fissassero  nell'  Agro  Romano  , abbando- 
nerebbono  per  sempre  le  antiche  loro 
stanze  - Ma  se  ben  si  ponderi  per  una 
parte  codesto  scapito  delle  Provincie 
per  la  diminuzione  degli  Agricoltori, 
che  loro  sarebbono  tolti  per  tal  cagione, 
e per  l’altra  la  perdita  irreparabile,  che 
soffrono  ogni  anno  nel  numero  grande 
di  coloro  , che  muojono  nelle  campa- 
gne 

(fl)  Sveton.  in  Vespaslan. 
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gnc  di  Roma } il  danno  di  quelli,  che  in 
tornano  ammalati,e  languenti,  e restano 
per  lungo  tempo  inutili  ad  ogni  lavoro , 
non  esiterei  a determinare  , che  con- 
venga alle  Provincie  concedere  un  di- 
screto numeradi  famiglie  ad  un  tratto 
per  popolare  stabilmente  l' A^ro  Roma~ 
noy  per  esimersi  dal  tributo  continua' 
to  de’  Lavoranti , che  vi  passano  ogni 
anno  a pura  pe'rdha ..  Un’ altro  van- 
taggio ritopiiarebbe  #lle  Provincie  dal- 
la iTOpoIazione  delle  Campagne  della 
Capitale , ed  é ' che  prodaoendo  qtìc-» 
ste  colla  migliore  coltivazione  molto 
maggior  copia  dì  derrate  per  il  con- 
sumo di  Roma , potrebbero  le  Pro- 
vincie, liberate  dal  peso  del  mante- 
nimento di  Roma  , disporre  più  libe- 
ramente de’ loro  prodotti  per  farne 
utile  commercio  al  di  fuori.  Sebbene 
non  intendo  io  già  che  si  aMiia  a to- 
gliere dalle  Provincie  uo  numero  dr 
N 2 fa- 
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famiglie  , che  debba  diminuirne  la  po« 
polazione  sensibilmente , e lasciare  ad 
un  tratto  un  vuoto  troppo  osservabi- 
le. Sono  anzi  di  parere,  che  levan- 
dosi un  assai  discreto  numero  di  col- 
tivatori dalle  medesime  , potesse  anzi 
essere  di  giovamento  a migliorare  la 
coltivazione  assai  imperfetta  nella  mag. 
gior  parte  di  esse;  dove  più  forse  si 
ha  cura  d’estendere  la- coltura  , che 
a ben  eseguirla  . Metodo , che  in  mol- 
tissimi luoghi  ha  fatto  distrugger  le 
Selye  , senza  che  siasi  ottenuto  di  ave- 
re maggior  quantità  di  grano.  Si  è 
• dilatata  la  piantagione  delle  viti  per 
raccogliere  quantità  di  vino  poco  pre- 
gievole c che  ha  diffuso  il  vizio  dell* 
ubbriachezza  con  poco  profitto  de* 
Padroni  delle  Terre  , e scapito  di  la- 
voro della  Gente  delle  campagne,  e 
più  degli  Artieri . La  piccola  mino- 
razione di  Contadini  farebbe  abban- 

do« 
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donare  al  più  la  infruttuosa  coltiva- 
rione  di  alcune  terre  sterili , che  sa- 
rebbe abbondantemente  compensata 
dalla  più  diligente,  e ricercata  de’ ter- 
reni migliori , e dal  frutto  della  mag- 
gior quantità  di  Bestiame  , che  potreb- 
be allevarsi  colla  destinazione  delle 
indicate  sterili  terre  al  pascolo  de’ 
medesimi , e col  riacquisto  , che  fareb- 
bono  le  Provincie  , delle  Selve  per  le- 
gname , del  quale  di  giorno  in  gior- 
no riesce  più  sensibile  la  diminuzione. 
Posto  ancora  , che  la  mancanza  di  un 
certo  numero  di  famiglie  , le  quali  si 
trasferirebbono  nell’  A^ro  Romano , fa- 
cesse mancanza  alcun  poco  sensibile 
nelle  Provincie,  questo  piccolo  male 
sarà  di  breve  durata  . Suol  dirsi  in 
politica,  che  dove  è un  pezzo  di  ter- 
ra , in  cui  può  formarsi  abitazione , 

e dal  quale  può  ricavarsi  il  sostenta- 
mento, ivi  si  stabilisce  una  Famiglia . 

N 3 La 
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La  Gente  di  campagna  si  moltiplica 
con  rapidità  grandissima  , quando  ha 
stabilimento  certo  , e sufficiente  . Ar-r 
disco  assicurare  che  dopo  la  prima 
generazione , vale  a dire  dopo  poco 
più  di  trent’anni,  non  si  conoscereb- 
be più  nelle  Provincie  , che  ad  esse  era- 
no stati  tolti  alcuni  Agricoltori  • 

ARTICOLO  HI. 

Non  seguirò  i Trattatisti  del  Jus 
delle  genti  nella  difficile  intrigata  qui- 
stione  del  diritto  di  proprietà,  della 
estensione , ed  effetti  di  questa  , Se  ab- 
bia la  sua  origine  dal  diritto  di  na- 
tura , o da  quello  delle  Gemi , dall’ 
occupazione  delle  cose  vacanti , o dal- 
la divisione  , ed  assegnazione  fatta  del. 
le  porzioni  della  terra  fra  coloro , che 
si  unirono  in  società.  11  diritto  che 
P Autore  della  Natura  ha  dato  a tut- 
ti 
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ti  sii  Uomini  indeterminatamente  , a 
ciò  che  ad  essi  è necessario  per  il  suo 
sostentamento  , forma  il  titolo  di  prò* 
prietà derivante  dall’occupazione  del- 
le cose  non  ancora  occupate  da  altri  ; 
e conseguentemente  , che  non  sì  pos- 
sano togliere  a chi  le  ha  prima  oc- 
cupate* Ma  questo  stesso  diritto  , dee 
esser  ristretto  entro  certi  confini , ed 
a ciò , che  può  abbisognare  , e goder- 
si, purché  non  impedisca  agli  altri 
Uomini  dì  usare  d’un  eguale  diritto, 
e ncui  sia  reso  frustraneo  quello 
generale  di  tutti  gli  Uomini  sopra  tut- 
te le  cose  create  * Gli  Uomini  nell’ 
unirsi  in  società  avendo  avuto  per  og- 
getto primario  di  assicurare  i diritti 
propri  , ed  il  maggior  comodo , do- 
veano  aver  cura  principalmente  di  de- 
terminare f e stabilire  la  proprietà  de 
beni , i quali  aveano  già  ridotti  in  lo- 
ro dominio  per  occupazione , o che 
N 4 
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loro  èrano  stati  assegnati  dopo  V oc- 
ciipa2Ìonc  fattane  colle  comuni  forze  , 
cd  in  nome  di  tutti . Le  convenzio- 
ni di  società  hanno  esse  fissata,  re- 
golata, e presa  a difendere  la  proprie- 
tà , riconoscendo  il  suo  fondamento 
dal  diritto  delle  genti. 

La  occujiazione  de’beni  suppone  non 
Ja  sola  volontà  di  occupare  , ma  un 
atto  positivo  corporeo  di  occupazione 
con  cui  possa  dimostrare  l’occupante 
di  avere  realmente  preso  dominio  del- 
la cosa  . La  unione  in  società  à un 
atto  parimente  volontario,  col  quale  gli 
Uomini  hanno  unite  le  comuni  forze 
per  loro  difesa , c sicurezza  , e sonosi 
obbligati  reciprocamente  gli  uni  verso 
gli  altri,  tutti  a favore  di  tutti  di  gio- 
varsi scambievolmente,  e di  procu*» 
rare  , e concorrere  al  comun  vantag- 
gio . Siccome  J’  Uomo  nell’  unirsi  in 
società  acquista  il  benefìzio  dell’ ojiera 

c con- 
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c concorso  degli  altri  per  II  vantaggi 
suoi)  cosi  cede  anch’ esso  parte  della 
sua  libertà,  assoggettandosi  al  debito 
di  moderarla  a comun  profitto , ed  in 
conseguenza  avendo  obbligato  se  stesso, 
ed  accettato  un  freno  al  diritto  pri- 
mitivo di  libertà , molto  più  si  dovrà 
estendere  questa  limitazione  alla  sua 
proprietà  , intanto  che  T uso  della 
medesima  non  solamente  non  possa 
recar  pregiudizio  agli  altri,  ma  deb- 
ba essere  diretto  all’  utilità  comune  i 
Questo  consenso  , se  ■ anche  non  sia 
stato  espresso  ne’  patti  di  società , c / 
così  essenziale , e conseguente  , che 
in  vigore  di  esso  tutte  le  Nazioni  so- 
nosi  fatte  delle  Leggi  per  regolare , c 
determinare  la  proprietà  de’  beni , o 
gli  effetti  di  questa  , che  è divenuta 
generale  ispezione  , ed  ha  preso  la  for- 
ma delle  leggi  civili . L’accettazione 
c r osservanza  di  questi  vincoli  è prova 

ba- 
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bastante  della  precedente  volontà  di 
assoggettare  la  proprietà  medesima 
alle  Leggi,  ed  alla  comune  utilità. 
Era  troppo  importante  che  dalle  Leg- 
gi civili  della  società  fossero  determi- 
nati i diritti , ed  i confini  della  stessa 
proprietà , perchè  si  togliessero  di 
mezzo  le  usurpazioni,  e le  cagioni 
delle  discordie , che  le  avrebbono  ag- 
gitate , e distrutte  . Era  necessario  , 
affinché  sapendo  per  ciaschedun  mem- 
bro quale  era  il  suo  patrimonio  , aves- 
se stimolo  di  coltivarlo , e migliorarlo 
per  assicurare  a se  stesso  il  sostenta- 
mento , ed  alla  Società  certezza , ed 
abbondanza  di  prodotti . 

Dalla  sicurezza , e stabile  forma , 
che  le  Leggi  hanno  data  alla  pro- 
prietà delle  terre , è derivata  la  mol. 
tiplicazione  degli  Uomini , T industria, 
l’attività,  l’amore  della  fatica,  eia 
felicità  de’  Popoli . 11  sapientissimo  de* 

Le- 
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. Legislatori  avea  conaandato  che  le  ter- 
re» che  avrebbe  occupate  il  Pojxalo 
Israeliticp  nella  regione  promessagli , 
fossero  divise  alle  dodici  Tribù  co» 
eguaglianza  fra  le  famìglie  t in  maniera 
che  ad  ogni  Famiglia  toccasse  la  sua 
porzione  in  proprietà , secondo  la  sti- 
ma , che  ne  sarebbe  stata  fatta  da  Per- 
sone perite  • [a]  E volle  tanto  stabile 
la  proprietà  , che  prescrisse  non  si  po- 
lesse  dalla  Famiglia  alienare  in  perpe- 
tuo la  porzione  toccatagli  a sorte» 
ma  a solo  titolo  di  riscatto,  per  ii 
quale  era  il  tempo  più  lungo  1’  anno 
cinquantesimo  del  Giubileo  » nel  qual 
anno  i terreni  doveano  ritornare  ai 
primi  possessori . L’ effetto  della 
proprietà,  non  del  commercio  , o ne- 

go- 

(a)  Num.  Gap.  XXVI.  losuè  Gap.  XIII.  XIV. 
XIX.  losepli.  antiquit.  Lib.  V.  Gap.  I.  Petri  Cu. 
naci  de  Rep.  Hebreorum  Lib.  I.  Gap.  II. 

(#■)  Ltvitic.  Gap.  XXV.  loscph.  aiitiquit.  Lib.IIJ. 
Gap.  X.  Cit,  Petr.  Cun.  Lib.  I.Csp.  HI.  VI.  VII. 
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goziazione  fu  il  maraviglioso  accre- 
scimento della  popolazione , poiché 
in  meno  di  cinque  secoli  dal  primo 
censo  fatto  da  Mosè  a quello  fatto 
da  Davidde , il  numero  degli  Uomini 
atti  a portar  1’  armi  era  cresciuto  da 
<503550.  ad  i,300,cx30.  [a]  , non  ostan- 
te , che  questo  Popolo  avesse  avute 
quasi  continue  guerre  con  i vicini . 
- Nessun  mezzo  è stato  creduto  più 
efficace  per  render  popolate , e colte 
le  terre  di  quello  di  concederne  la 
proprietà  ai  nuovi  Coloni . Quando 
Antioco  comandò  a Zeuside  di  tra- 
sferire due  mila  famiglie  di  Giudei  dì 
quelle  , che  erano  sparse  ne’  contorni 
di  Babilonia,  e nella  Mesopotamia 
per  istabilirle  nella  Frigia  , e nella 
Lidia,  offerì  a queste  la  libertà  di 
vivere  secondo  le  loro  Leggi,  sito  per 

fab- 

(u)  Niiintr.  Cap.  I. , et  II,  Samuel,,  si  ve  Ree. 
Lib.  II.  Cap.  XXIV. 
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fabbricare  Case , e terreni  y e posses- 
sioni per  coltivare  , e ridurre  a cam- 
pi, e vigne.  M L’Imperatore  Per- 
tinace concedeva  i terreni  incolti  dell’ 
Italia,  e fuori  di  essa  a chiunque  aves- 
se voluto  occuparli  per  coltivarli.  [^] 
Non  vi  è dubbio  , che  se  si  trattasse 
di  terre  affatto  abbandonate , e dere- 
litte potrebbe  il  Principe  disporne,  c 
concederle  a quell’  uso  , che  giudicas- 
se più  conveniente.  Hanno  i Princi- 
pi assegnati  i terreni , che  aveano  tol- 
ti a’ nemici  per  ragione  di  guerra  , o 
ai  Soldati  loro , o ad  altre  genti , o 
fondando  in  essi  Colonie.  Nelle  ri- 
voluzioni delle  Città  si  sono  o dalle 
parti  Vincitrici , o da’  Principi  distri- 
buiti i terreni  de’  Cittadini  Proscritti , 
c dichiarati  nemici  . Non  intendo  io 
già  di  far  rivivere  la  dottrina  , che 

li 

(a)  Tofeph.  antiquit.  Lib.  XII.  Gap.  III. 

\b)  Hcrodian.  Lib.  II.  Hisr.  Aug.  in  P»;rtinace.  ' 
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(l  Giureconsulto  Martino  t e con  esso 
Angelo  sostennero  contro  l’ opinione 
del  Bulgaro , e di  altri  molti , che  il 
Principe  sia  assoluto  Padrone  de'  be- 
ni di  tutti  y e possa  disporre  a suo 
piacere  • Rispetto  i diritti  de’  Cittadi- 
ni. 1 Principi  de’  nostri  giorni  più  il- 
luminati hanno  adottate  massime  di 
più  dolce  » ed  utile  politica  per  diri- 
gere i Popoli  al  paterno  oggetto  di 
renderli  felici , io  cui  consiste  la  ve- 
ra loro  gloria , contenti  di  usare  del- 
la loro  podestà  per  disporre  gli  or- 
dina del  governo  al  vantaggio  univer- 
sale . E è in  conseguenza  più  confor- 
me ai  loro  principi  la  sentenza  di  Bui-  * 
gara  , e di  quei  Giureconsulti , i quali 
sostennero , che  non  si  potesse  toglie- 
re il  dominio  de’  beni  dal  Principe  , se 
non  per  cagione  di  pubblica  utilità . [a] 

Uno 

(a)  Vid.  PanciroL  Thciaur.  variar,  lect,  Lib.  Ili» 

Gap.  XXlir. 
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Uno  dp’  più  essenziali e principali 
mezzi,  che  contribuiscono  alla  pub- 
blica utilità,  e§li  è la  coltivazione 
delle  Terre,  essendo  il  solo  mezzo, 
col  quale  si  assicura  la  sussistenza, 
si  può  accrescere  la  popolazione , fio- 
riscono le  ani , arricchisce  lo  Stato . 
A quest’oggetto  sono  dirette  tante 
Leggi  di  alcuni  Imperatori  Romani , [a] 
c tante  Leggi  agrarie  antiche,  e di 
tempi  a noi  più  vicini  • La  impoten- 
za di  meglio  coltivare  le  terre,  non 
toglie  ogni  frutto  al  Padrone  di  esse  , 
il  quale  pure  ha  titolo  di  richiama- 
re il  suo  diritto  di  proprietà  per  go- 
dere del  poco  frutto  che  da’  suoi  cam. 
pi  ricava.  Nè  sarebbe  conforme  all’ 
equità  che  fosse  spogliato  della  sua 

pro- 

(j)  Vid.  Cod.  Iustin.Lib.VII.tit.XLI.,  et  Lib. 
XI.  Tic  LVIII.  Tit.  LXV.  Authent.  de 

Sacros . Eccles.  Novell.  VII.  Gap.  III. , et  Novell» 
CXX.Cap.L,  etlU. 
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proprietà,  solamente  perchii  iton  ha 
mezzi  di  renderla  più  utile.  Come 
egli  sarebbe  il  primo  a godere  il  van. 
taggio  di  una  migliore  coltivazione, 
non  si  può  supporre , che  volesse  pri- 
vare se  stesso  di  un  profitto , per 
l’inonesto  fine  di  privare  la  società 
de’  prodotti , o per  diletto  di  vedere 
li  suoi  terreni  incolti . Se  potesse  tro- 
varsi un  Cittadino  capace  di  si  ver- 
gognosa massima,  gli  si  torrebbono  a 
buona  ragione  li  suoi  poderi . Contro 
le  Leggi  agrarie , quando  si  tratti  di 
dare  in  proprietà  a nuovi  Coloni  ter- 
re, le  quali  non  sono  derelitte  dai  lo- 
ro Possessori , si  è reclamato  il  pria-  • 
cipio , che  ,,  jura  naturi  aquant  ess 
Keminem  cum  alteriui  detrimento  , et 
jurio  fieri  locuplettorcm  • La  Legge 
Licinia  non  era  conforme  a questa  re- 
gola : poiché  limitando  il  patrimonio  « 

eie 

(a)  Leg.  ioi.  Dig.  de  Reg.  luris. 
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c le  facoltà  de’  Cittadini  ; prescrive® 
che  fossero  di  fatto  spogliati  delle 
terre  » che  possedevano  oltre  la  de- 
terminata quantità , e fossero  queste, 
distribuite  ad  altri  possessori . La  Leg- 
ge Semprouia  era  in  apparenza  più 
equa  , poiché  vietando  essa  parimen- 
te ai  Cittadini  Romani  di  possedere  in 
terreni  maggiore  quantità  di  cinque- 
cento jugeri,  dispone®  che  fosse  pa- 
gato il  prezzo  delle  terre  a coloro , 
che  a norma  della  legge  avrebbono 
dovuto  cederle,  perchè  fossero  ad  altri 
distribuite . Si  dee  supporre  che  i 
Cittadini  Romani  avessero  attacco  alle 
terre , che  possedevano , perchè  da 
esse  ritraevano  qualche  frutto  i c con 
esse  sosteneano  la  loro  dignità , il  loro 
fasto , ed  il  lusso . Se  ben  si  esamini 
il  compenso  proposto  da  Tiberio  Grac- 
co di  pagare  il  prezzo  delle  terre  a 
coloro,  cui  si  sarebbono  tolte  , non  po- 

O tea 
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tea  il  denaro  essere  in  luogo  di  equiva- 
lente , poiché  con  quello  non  poteano 
comprar  terreni , essendo  dalla  legge 
vietato  . Non  poteano  pur  impiegarlo 
nella  mercatura  , e nel  commercio  , 
che  era  proibito  ai  Senatori,  e gene- 
ralmente in  poco  conto  avuto  presso 
i Romani.  Non  rimanea  altro  impie- 
go del  denaro  fuorché  darlo  ad  usura, 

D 

come  di  fatti  faceano  molti  de’ Cava- 
lieri , ed  i Pubblicani  specialmente  nel- 
le Provincie.  Tolto  codesto  traffico 
del  denaro  , esso  rimanea  inutile  , e 
non  sarebbe  stato  ricchezza , come 
erano  i campi . 

Nel  caso  che  sieno  molte  terre  o 
incolte  affatto , o mal  coltivate  , e 
non  producano  il  frutto,  che  dalla 
fertilità  delle  medesime  si  può  atten- 
dere , onde  ne  risenta  danno  , e pre- 
giudizio la  Repubblica , e scapito  il 

particolare  , sono  d’avviso  che  pren- 

deii- 
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dendo  ad  esaminare  le  differenze  prin- 
cipali del  dominio , e gli  effetti  del 
medesimo  , potrebbe  questo  esame 
condurre  a conciliare  i diritti  de’  pos- 
sessori delle  terre  colla  concessione 
dì  una  proprietà  a’  nuovi  Coloni , sen- 
za scapito  de’  primi , anzi  con  vantag- 
gio de’ secondi,  e somma  utilità  pub- 
blica . Comprende  ognuno  , che  io  con- 
sidero il  dominio  nella  prima  sua  di- 
stinzione di  dominio  diretto , e domi- 
nio utile  . Cosicché  il  primo  sia  quel- 
lo , che  dà  il  titolo  di  disporre  libe- 
ramente , e percepire  1’  utile  della  cosa 
in  quanto  si  possiede  esclusivamente 
ad  ogni  altro  . L’altro  dà  un  titolo  ben- 
sì di  fare  proprio  il  frutto  sotto  cer- 
te Leggi  non  di  disporre  assolutamente 
del  fondo  , e non  costituisce  dominio 
esclusivo . II  primo  può  dare  una  tal 
quale  soddisfazione , c compiacenza  o 
per  r esercizio  di  certa  superiorità , o 
O a per 
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per  ottenere  distinzione  , la  quale  mal 
si  sosterrebbe  senza  1’ utilità , che  ri- 
cavasi dal  dominio  medesimo  ; tanto- 
ché per  lo  più  il  dominio  considerato 
solamente  come  diretto  sarebbe 
ÌHSùne  ve  . 11  dominio  tanto  vale,  quan- 
to produce  utilità  . Di  una  cosa  che 
non  reca  vantaggio  è inutile  il  domi- 
nio. La  Casa  è valutabile  in  quanto  si 
abita , o si  loca  ad  altri  per  abitare  . 
La  Villa  servirà  al  solo  piacere,  ed 
al  diletto  , se  non  è disposta  a coltiva- 
zion  vantaggiosa  . 11  campo  dee  essere 
impiegato  per  dar  prodotti,  da  quali 
il  Padrone  ritragga  comodi , e rendite. 
In  un  campo , che  sia  incolto  , e lascia- 
to a pascolo  di  animali,  e dia  mol- 
to minor  frutto  di  quello  potrebbe 
aversi  con  una  miglior  coltivazione  , 
sì  possono  a buon  diritto  considerare» 
e segregare  il  frutto  presente  , e quello 
che  potrebbe  esservi  di  piu  . Al  Padrone 
. del 
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del  campo  non  vale  il  dominio  oltre 
il  ragguaglio  del  frutto  presente  ; can» 
to  è vero  , che  nella  compra  e vendita 
il  valore  delle  terre  è relativo  al  frut« 
to  t che  si  ritrae  al  tempo  del  con* 
tratto , ed  ai  mezzi  attuali  di  coltlr 
vazione.La  negligenza  del  Padrone 
è a suo  danno  nella  vendita  , e dimi- 
nuisce il  prezzo  del  campo  . La  im- 
possibilità di  meglio  coltivare  diviene 
qualità  inerente  al  campo  , e questa 
sarà  comune  al  compratore  » come  era 
al  venditore  , fissando  essa  invariabil- 
mente il  minor  valore  . Per  altra  par- 
te la  Repubblica  ha  diritto  di  essigge- 
re,  che  le  terre  sieno  coltivate,  ed^ 
anche  nella  miglior  maniera  possibi- 
le , poich^L^  dalla  copia  de’  prodotti ,, 
che  giova  al  Padrone  del  fondo  » ri- 
cavasi il  benefizio  universale  dell’  ab- 
bondanza y colla  quale  si  rende  facile 
• la  pubblica  sussistenza , si  promove 
- Oì  l’ap- 


r accrescimento  della  Popolazione  , si 
agevola  il  progresso  delle  arti , si  for- 
ma base  di  commercio  , e sì  arric- 
chisce lo  stato . Platone  al  riferir  di 
Cicerone  non  volca  che  si  fabbri- 
cassero i Sepolcri  ne’ campi,  che  era- 
no coltivati,  o atti  alla  coltivazione  , 
perchè  nulla  fosse  perduto  de’  frutti 
della  terra  : „ autem  terra  fruges 
ferre , et  ut  mater  cibot  tuppeditare possit  , 
tam  ne  quìi  nobis  mìniiat  , «eque  uivut  , 
neque  mortaus . [a]  Se  il  Padrone  del 
campo  per  solo  impulso  di  sua  volontà 
volesse  tenere  il  suo  terreno  incolto  , 
o ma!  coltivato  , rendendosi  refrat- 
tario alla  Legge  di  società  , c con- 
travenendo  all’  obbligazione  di  con- 
correre al  vantaggio  universale  , sa- 
rebbe degno  di  castigo  , e di  essere 
escluso  dal  benefizio  di  communica- 
zione  , c privato  anche  della  sua  pro- 

prie- 

(.0)  Cic.  de  Ugib.Lib.  II.  Cap.ult. 
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prietà . Se  il  Campo  all’  incontro  sia 
incolto  , o mal  coltivato  , perchè  egli 
non  ha  forza  , nc’ mezzi  per  ridurlo 
in  migliore  stato  , non  dee  soffrir  pe- 
na, perchè  non  abbia  fatto  ciò,  che 
gli  fu  impossibile  di  eseguire  . Ma  non 
rimane  |>erciò  , che  non  sia  il  Padro- 
ne del  terreno  tenuto  a ridurlo  a mi- 
glior coltura,  se  gli  si  presentano 
mezzi  da  poterla  introdurre  a vantag- 
gio proprio  , e della  società  intiera  . 

La  difficoltà  per  rendere  coltivate 
le  terre  sterili , e lontane , o vuo- 
te di  coltivatori  ha  dato  fino  da’  più 
rimoti  tempi  luogo  ad  una  terza  spe- 
cie di  contratto  diverso  da  quello  di 
compra,  c vendita,  e di  locazione, 
e conduzione , il  qual  contratto  in  for- 
za dei  diritto  inerente  alle  società , 
che  sieno  coltivate  le  terre,  ed  in  vi- 
sta dell’utilità,  che  dalla  coltivazio- 
ne deriva  all’ universalità , ed  ai  par. 

O 4 ti- 
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ticolari , hanno  Je  leggi  autorizzato 
regolato,  e dichiarato  vero,  c di- 
stinto contratto  , [a]  e come  spiega 
il  Vinnio  nelle  istituzioni  di  Giustinia- 
no ,,  Cofitractin  Etf.plyteutlcus  origìtitm 
traxisse  lìdettir  ab  ìuctilth  , et  sterUibut 
» qui  quid  CdoiJUM  t.-on  reperirent  , 
propter  i//npt//s  y q/^os  /«  Hhrut/i  culta- 
y atque  hisìf.iiie  y ieit  ut  nunc  Icquint' 
tur  y r/.eliirotiore  fieri  t:ecesse  erat',  i» 
perpetuum  , aut  certe  ad  liugìssiniuni  tem- 
pri s Iccari  caper :ir:t  y ut  agri  illi  colere»- 
tur  y et  couzerereutur  , idque  modica  pe»- 
itoue  y qua  ieri  demi»/  n.erucriam  con- 
ser-varet , e j'iù  sojira  . ^>od  hic  prò- 
pCKÌtur  est  Ccfitractus  Empbyteuticus  y 
et  tal  e ; Diminus  pradium  suurn  alicui  ba- 
heudum , et  firueudum  in  perpetuutn  tra- 
dJdit  certa  peusìove  in  singulos  annos  , 

con- 

(a)  Cod.  Tit.  LXVI.  Lil).  IV.  Leg.  Iiis  Eirrliy- 
tti>ticanum  I.  Institut.  Lib.  HI.  Tit.  XXV.  jj.  HI. 

et  ViDjiius  iji 
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to»ttìtata  ea  lege^  ut  qtiamdtu  perniò 
'Domino  sohetur  , tamdia  neqtie  ipsi  colo- 
no , ncque  Ut  » qui  in  locum  ejus  succef 
ierunt  pr medium  au ferri  poisit . 

Non  è ragionevole  , che  il  primo 
Padrone  del  terreno  , il  quale  non  ha 
contribuito  per  la  produzione  del  nuo- 
vo frutto  , tragga  profitto  dalle  spese , 
dalle  fatiche,  da*  disagi,  e da’ rischi 
Sofferti  dal  nuovo  Colono  per  miglio- 
rare , e rendere  fertile  il  terreno  ; ma 
sia  contento  del  dominio  di  esso , e 
del  Canone , che  gli  è in  luogo  del 
frutto  , che  percepiva  , finché  era  nel 
primiero  stato  . Perciò  a tutta  equità 
gl’  Imperatori  Valentiniano , e Valen- 
te determinarono,,  Hi  qua  commodì- 
tat  privata  rei  pradiorum  ad  eà  postu- 
ìanda  sollicitat  y adeant  tua  dignitatii 
ofj'ciim , modum  iua  deliberationit 
ìndigent  per  libella  , certumque  babeant 
qjiod  unaquaque  Villa  curn  eo  onere , 

tei 
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vel  forma  , cui  nunc  Labetur  obnoxìa  ai 
uovi  domìni  jura  migrabit , ut  si  quid 
adjecerit , suMptus  cura-,  •uel  sol  erti  a y 
quidqttid  mancìpiorum  > ce/  pecoris  accre- 
verit , capitati ouis  , aut  canoni s angumen- 
ta  non  patiatur  y sed  solis  dominis  , h^re- 
dibusque  domiuorum  sic  cessura  felicitasi 
[a]  Alla  stessa  disposizione  sono  stati 
assoggettati  i beni  fiscali,  e del  patri- 
monio del  Principe.  Nò  andarono  esen- 
ti i beni  appartenenti  alle  Chiese,  c 
destinati  ad  usi  pii  , che  anzi  volle 
Giustiniano  che  in  favore  dell’  Enfi- 
teuta  si  riducesse  il  canone  a minor 
quantità  del  frutto  , che  prima  ritrae- 
vasi  dalle  medesime  terre . [^]  Se  dun- 
que ai  Proprietarj  delle  campagne  dell* 
^gro  Romano  si  lascia  il  dominio  di- 

ret- 

(tf)  Cod.  lustin.  Lib.  II.Tit.  LXV.  Lcf».  i.  con- 
fer.  Lcg.  1(5.  Tit.  LVIII.  Lep.  s-  Tit.  LXX.  lep.ult. 
vers.  Similitcr  Tit.  XLI.  Jib.  XII. , ed  altre  molte . 

(A)  Novell.  VII.  Gap.  III.  Novell.  CXX.  Gap.  I. , 
et  III.  Authcni.  Perpetua  cod.  de  Sacros.  Eccles. 
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retto  de’ Fondi  medesimi  quìa  w- 
rum  f ó*  àirecttim  domhtìim  peues  concf 
àentem  manet  , (a)  e si  concedano  a 
forma  di  perpetua  Enfiteusi , e quasi 
proprietà  ad  altri  Coloni , i quali  si 
fisseranno  stabilmente  né  predetti  fon- 
di , al  quale  effetto  ai  primi  Padroni 
debbasi  pagare  a titolo  di  Canone , 
che  iì  Veri  Domìu}  membrìam  couserX'et  }^ 
una  pensione  corrispondente  al  frutto , 
che  possono  ritrarne  nello  stato  in  cui 
sono  , non  si  farebbe  ingiuria  , né  si 
recherebbe  danno  ai  primi  Padroni , 
E’  tropjx)  bensì  necessario  che  la  con-* 
cessione  sia  perpetua  perchè  possano 
indursi  i Coloni  a lasciare  le  loro  Pa- 
trie per  istàbilirsi  in  nuove  contrade, 
c sieno  certi  di  tramandare  ai  loro 
Posteri  il  possesso  delle  terre  mede- 
sime . (iiò  é in  tutto  inerente  alla 
natura  del  contratto , secondo  la  de- 

ter- 


(a)  ViiiniuJ  Loc.  eie. 
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terminazione  fatta  dall’  Imperatore  Ze* 
none  , e secondo  altre  Leggi  imperia- 
li (rt)  hoc  etiim  agitar  , ut  pleuissitnrim 
jui  ute»di  y velati  domitiiarn  qaoddam 
IH  perpetaam  transeat  y quod  in 
Tedem  y (è*  in  aliarti  qaemvis  liceat  traa^ 
tferre  • {b')  Con  questo  modo  non  so- 
lo non  si  toglierebbe  ai  padroni  de’ 
fondi  la  proprietà , nè  il  frutto  della 
medesima;  anzi  assicurandosi  per  que- 
sto mezzo  l’abbondanza  di  tutte  le  co- 
se alla  Città  di  Roma,  senza  che  si 
diminuisse  mai  la  rendita  proveniente 
dal  Canone  certo  , godrebbono  gli  an- 
tichi Padroni  la  facilità  de’  prezzi , che 
è conseguenza  dell’abbondanza  , e sa- 
Tcbbono  più  ricchi,  richiedendo  mi. 
nore  spesa  il  loro  mantenimento . Ol- 
trechè  avrebbono  adempito  l’obbligo 

di 

(a)  Cod.  Instili.  Lcf».  I.  Tit.  LXVI.  lib.  IV.  et 
Icg-.supraeitat.,  et  Tit.  LXVIII.  Lib.  XI. passim . 
(/')  VinniusLoc,  cit. 
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di  buoni  Cittadini  contribuendo  ( senJ 
za  discapito  ) all'universale  vantaggio, 
ed  al  più  nobile  oggetto , ed  impor- 
tante dell’  accrescimento  della  Popo- 
lazione . Nulla  di  fatti  tanto  giova  alla 
moltiplicazione  quanto  la  division  del- 
le Terre  in  piccole  sorti , che  si  as- 
segnano alla  gente  di  campagna,  la 
quale  non  può  intraprendere  quella  , 
che  chiamano  grande  coltura  , ed  esig- 
ge  capitali  di  riguardo  . E’  fuori  di 
dubbio  che  la  gente  di  contado  , per- 
chè più  semplice  , più  sobria  , più  ro- 
busta, moltiplica  più  assai  che  nelle 
Città , nelle  quali  il  numero  de’  Fi- 
gliuoli , che  è ricchezza  per  il  Con- 
tadino, si  considera  come  un  peso 
grave  . A misura  che  il  Popolo  della 
campagna  si  moltiplica  , si  accresce  il 
numero  di  quelli,  che  lavorano*  II 
bisogno  del  mantenimento  per  mag- 
gior numero  di  gente  ù stimolo  all’ 


X 222  X 

industria,  cd  al  lavoro  . DIodoro  nel 
riferire  la  polizia  de^Ii  Egizj  rileva , 
die  gli  Agricoltori  riceveano  i cam- 
pi dai  Sacerdoti,  dal  Re,  da’ Soldati 
per  coltivarli , pagando  una  tenue  cor- 
risposta , e che  fino  dall’  infanzia  al- 
levati in  quell’  arte  erano  perciò  ot- 
timi, e peritissimi  Agricoltori,  [a] 
Una  tale  corrisposta  era  la  quinta  par- 
te de’  frutti  raccolti  [^]  . Non  dissi- 
mile era  la  Polizia  de’  Popoli  dell’ln- 
die , come  riferisce  Stradone  ; anzi  era 
legge  , come  tra  gli  Egizj , che  le  ter- 
re , affinchè  non  rimanessero  incolte  , 
dovessero  consegnarsi  agli  Agricolto- 
ri, e che  fossero  esenti  questi  da  ogni 
altro  servizio  , cd  impiego  perchè  alla 
coltivazione  attendessero  . [c]  Nel  ri- 
levare la  fertilità  della  terra  nelle  con- 

tra* 

(fl)  Diod.Sic.  Lib.  II.  Gap.  Iir. 
ifi)  Gciiesis  Gap.  XLVII.  vers.  iiS. 

(f)  Strabo  Geograph.  Lib.  VII.  Uiod.  Loc.  cit. 
et  Lib.  III.  Gap. X. 
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trade  attorno  al  Ponte  Eusino , lo  stes- 
so Strabone  attribuisce  1’  abbondanza 
de’  raccolti  di  grano  all’  uso  di  que’ 
Popoli  di  concedere  le  terre  a chiun- 
que avesse  voluto  coltivarle , soggiun- 
gendo , che  tali  Agricoltori  si  assog- 
gettavano di  buon  grado  al  pagamento 
del  tributo , che  era  fissato  più  dalla 
moderazione,  che  dall’avarizia,  poi- 
cl»è  consisteva  in  generi  raccolti  per 
il  vitto  de’  concedenti . [a]  Grozio  non 
dubita  di  affermare , che  in  uno  Sta- 


to dove  fosse  terreno  deserto  , e ste- 
rile , piuttosto  che  lasciarlo  in  ab- 
bandono , ed  inutile  si  dovrebbe  con- 
cedere anche  ad  Estranei  anzi  che 
possa  impunemente  occuparsi  un  si. 
mile  Territorio , poiché  il  terreno  , 
che  non  è coltivato  non  dee  consi- 


derarsi come  già  occupato  ; [^]  pro- 

po- 


f(i)  Strab.  Gcograph.  Lib.  VII 
{/>)  Grot.  de  juc.  bell,  et  pac.  Lib.  II.  Gap. 
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posizione  ricevuta  con  qualche  modi- 
ficazione dal  PufFcndorfio . [a]  Non  può 
leggersi  senza  commozione  la  durez- 
za di  Avito  Generale  Romano , il 
quale  nega  agllAnsibari  di  potere  fis- 
sarsi nelle  terre  rese  vuote  di  Abita- 
tori, e destinate  solamente  al  pascolo 
degli  Armenti  de’ Soldati , alle  istanze 
di  Bojocalo  loro  Capo  stato  sempre 
fedele  alleato  de’  Romani  per  cinquant' 
anni,  e le  declamazioni  dello  stesso 
Bojocalo  presso  Tacito  „ ^hiotam par- 
tei» campi  jacere , i»  quam  pecora , et 
armentarhìlìtum  alìquaudo  transmittereit- 
turi  Servareijt  urne  recepì  OS  gregi  bus  io- 
ter  bomiour»  famem  y modo  ne  vastìtatein  , 
et  solitudinem  mallent  y quam  amicospo- 
pulos  m , Chamavorura  quondam  e a arva  , 
max  Tubantum  , et  post  Vsìpiorum  fuis- 
se  . Sicut  C«lum  Diis , ita  terras  generi 

mor- 
iva) Puffw-ndorf.  de  )ur.  nat.  et  Ge:it.  Lib.  IH- 
Gap.  III.  $.  X. 
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mortatium  djtas  : quxiue  ùnt  vacHS  eat 
puhlicjs  esss  . Sola»  delude  respicìeus  , et 
excera  Sydera  vocaus  » quasi  coraui  i»- 
terrop;abaC , t;elleiit  ne  contuerl  iuane  xo- 
iur»  ? totìus  mare  siiperfunderent  adver- 
sus  terrarum  ereptores  ,,  [a]  Finché  vi 
saraiHiD  Agricoltori , che  non  abbiano 
terre  da  coltivare  , ed  in  cui  fissare 
la  stanza  , non  sarà  contro  la  legge 
di  natura,  e contro  ogni  diritto  delle 
genti , che  si  lascino  terre  incolte  , di- 
sabitate , piuttosto  che  concederle  ai 
iredesimi  ? 

Cicerone  non  dubitò  di  asserire , che 
Itaque  lex  ipsa  ttaturx  , qux  utilìtatem 
bomhiar»  conservai , & contlnet , decer- 
nìt  profeto  , ut  ab  bornine  inerti  , atque 
inutili  ad  sapientern  bonum  , forternque 
vìruM  tran:ferantur  res  ad  vivendum  ne- 

cessarix . ^i  sì  occiderit,  multum  de  com- 

P mU' 

(j)  Tacit.  Aniial.  Lib.XIlh  Gap.  XIL 
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utUitate  detraxerit  • [a']  Nel  caso 
die  si  tratta  d’  interesse  essenziale 
della  società  intiera  , quale  può  essere 
più  giusta  causa  di  preferire  la  Classe 
produttrice  a quella  , che  é solamente 
consumatrice  ? 

Potrebbono  al  più  riflettere  i Padroni 
delle  Terre,  che  questo  contratto  di 
Enfiteusi  li  priverebbe  per  sempre  del 
maggior  frutto  , che  avrebbono  potu- 
to forse  una  volta  conseguire  dalle  lo- 
ro medesime  terre . Ma  quando  avreb- 
bono mai  realizzata  questa  speran- 
za, se  in  più  secoli  non  hanno  po- 
tuto ottenere  questo  fine?  Se  tante  leg- 
gi , tanti  stimoli  non  hanno  saputo 
scuoterli  a migliorare  la  coltivazione 
di  queste  campagne  ? Se  al  maggior 
frutto,  che  daranno  le  terre  all’assi- 
duo coltivatore,  che  le  abiterà  , pre- 
tendessero aver  diritto  , si  ritorcereb- 
be 

(a)  Cic.dcofTic.  lib.  IlI.Cap.  VI. 
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bc  la  leggt  stessa,  cbc  poteano  allegare 
in  difesa  della  loro  proprietà , Iure  na^ 
tur*  <equum  est  »emìnem  cum  al  ferì  ut  de- 
trimento , iajuria  fieri  locupletìoren}  . 
fa]  Qual  cosa  più  giusta  che  colui, 
il  quale  ha  profuso  il  denaro  per  ri- 
durre le  terre , ha  solFerti  disagi , e spar- 
si sudori , raccolga  il  frutto  delle  sue 
anticipazioni , delle  sue  fatiche , de’ 
suoi  travagli  ? ^oniam  fcome  savia- 
mente riflettevano  gl’  Imperatori  Ono- 
rio, e Teodosio]  nimis  absurdum  est y 
eos  y qui  nobis  bort antibus  fundos  inopes  , 
atque  evenos  magno  labore  impenso  , aut 
exausto  Patrimonio  vix  forte  melìorare 
potuerint  , utpote  deceptos , inopinatum 
onus  suscipere  , illudque  velut  quadam  cìr~ 
eumientione  deposci , quod  si  se  daturos 
prascissent  , fundos  minime  suscipere  , 
aut  etiam  colere  paterentur . (^) 

P 2 Non 

(a)  Cit.  leg.  106.  Dig.  de  Reg.  Jur. 

(i)  CiU  leg.  x6.  Cod.  lib.  XI.  Tit.  LVILL 
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Non  crederò  io  già  che  alcuno  gui* 
dato  da  spirito  di  trallìco,  piuttosto 
che  da  sane  idee  di  vera  politica , di 
felicità  di  Popoli,  e di  commercio, 
volesse  opjjorre  alla  proposta  coltiva- 
zione dell'  A^ro  Romano  il  riguardo  di 
non  diminuire  il  numero  delle  pecore 
che  in  qualche  quantità  si  allevano , c 
nodriscono  in  quelle  campagne , e dal- 
le quali  si  ritraggono  agnelli,  e for. 
maggi  |ier  la  grascia  di  Roma , lane  per 
i lanifitj,  e per  il  comercio.Ad  un 
L’orno  tale,  che  valutasse  si  fatta  ob- 
biezione , e che  preferisse  una  popola- 
zione di  pecore  alla  popolazione  di  es- 
seri simili  ad  esso  , che  non  distingue 
gli  oggetti  dicomercio,  il  valore  de* 
peneri  di  prima  necessità  ; ed  antepone 
la  lana  a!  grano , non  posso  augura- 
re più  proporzionato  accidente  , che 
d’  incappare  in  una  nuova  Circe , la 
quale  lo  trasformi  in  uno  di  quegli 

ani- 
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animali,  che  tanto  ha  in  pregio,  e 
sia  fatto  degno  di  pascere  con  essi  in 
quelle  campagne  , che  sì  gli  piace  ve- 
der incolte  . Sebbene  non  già  si  tol- 
gono le  pecore  nel  consegnare  le  ter. 
re  alli  Coloni,  perchè  le  coltivino. 
E’  interesse  dcH’Agricoltore  avere  del 
bestiame  per  i lavori , per  l’ ingras- 
so de’ campì,  e per  questo  si  prefe* 
risce  il  lime  pecorino . Giova  agli 
Uomini  di  campagna  aver  lana  per 
vestirsi;  il  cacio  , gli  agnelli,  tutto 
gli  è sussidio  , né  prende  minor  cura 
di  questi  animali , che  degli  altri  frut- 
ti , che  dalla  terra  può  procurarsi . 
Molta  minor  quantità  di  terreno  a pa- 
scolo può  bastare  jicr  cgual  numero 
dì  pecore,  che  si  riconducono  spesso 
nello  stesso  luogo  a pascere,  che  non 
basterà  quando  si  spargono  in  vaste 
campagne,  nelle  quali  scelto  il  mi- 
gliore, ne  rimane  molto  perduto.  Tall- 
ii 3 
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fo  potranno  essere  le  pecore  meglia 
custodite  , quando  saranno  distribuite 
in  minor  numero  nelle  famiglie  , che 
ne  prenderanno  cura-.  Può  esser  tan- 
to più  facile  il  migliorare  le  razze, 
e procurare  di  allevare  quelle,  che 
dicno  lana  di  migliore  qualità , im- 
mitando  in  ciò  gl’inglesi,  i quali  so- 
no divenuti  possessori  delle  migliori 
lane,  colle  quali  hanno  resi  di  tanta 
perfezione  i lavori  de’ suoi  Lanifici» 
che  formano  uno  de’  più  ricchi  rami 
del  lor  commercio  . 

ARTICOLO  IV. 

SEZIONE  I. 

Formare  una  popolazione  in  un  va- 
sto tratto  di  Paese , stabilirla  , istra- 
darla a nuova  coltivazione  , sostener- 
la, finché  ritragga  frutto  dalle  sue 

fa- 
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fatiche  è ardua , c grandissima  im 
presa , nè  può  essere  opera  d’  altri , 
fuorlchè  del  Principe  . Essa  richiede 
spesa  , protezione  , sicurezza . La  nuo- 
va popolazione  dee  esser  disposta  in 
guisa  , che  le  famiglie  possano  aju. 
tarsi , soccorrersi , e sostenersi . 1 nuo- 
vi Coloni  debbono  ascendere  ad  un 
numero , che  basti  a formare  fra  di 
essi  società  . Pochi  Coloni  « che  i par- 
ticolari chiamassero  nelle  loro  Terre  , 
sarebbero  come  punti  sparsi  in  uno 
spazio  immenso  , resi  invisibili . Una 
nuova  popolazione  di  Agricoltori  aver 
dee  una  Ligislazione  adattata , e prò. 
pria  alla  loro  professione  > e modo  di 
vivere  . Appartiene  alla  pubblica  au- 
torità far  nuove  leggi  > c far  tacere  le 
antiche  . I nuovi  Abitatori  delle  Cam- 
pagne » debbono  allettarsi  con  favo- 
ri , con  patti  vantaggiosi  y e sopra 
tutto  essere  ceni  che  le  promesse, 
P 4 
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Je  convenzioni  saranno  stabili  , cd 
immutabili  ; altrimenti  non  s’  indur- 
ranno a coltivare  nuove  terre  , cd  abi- 
tar nuove  contrade . La  fede  de’  Par- 
ticolari non  li  assicurerebbe  abbastan- 
za . Tanti  ostacoli  possono  incontrarsi, 
che  dalla  sola  podestà  del  Principe  pos- 
sono esser  vinti . Alla  copia  de  sussidj, 
alla  considerabile  spesa  per  le  anticipa- 
zioni il  Principe  solo  può  supplire  , 
come  dispone  delle  pubbliche  rendite 
a benefìzio  de’  suoi  Popoli , cd  é il  ccn. 
trodella  fede  pubblica . La  nuova  Popo- 
lazione dee  formarsi  con  un  certo  or- 
dine , e metodo , le  terre  dividersi  con 
una  certa  eguaglianza  , e proporzione  • 
Le  diversità  delle  opinioni  de’  Possiden- 
ti, se  a questi  si  lasciasse  la  disposizio- 
ne, non  potrebbe  non  apportare  disor- 
dine, e confusione,  ostacoli,  che  la  sola 
autorevole  direzione  del  Sovrano  può 
tener  ben  lontane . Oltreché  io  sono 

di. 
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di  parere , che  tanto  più  volontieri  ce- 
derebbono  i Proprietarj  le  loro  terre 
alla  disposizione  del  Principe , veggen- 
desi  sicuri  che  P uso  da  farsene  sa- 
rebbe diretto  a pubblico  benefizio  , c 
che  Egli  ne  garantirebbe  loro  il  diret- 
to dominio,  e sarebbe  tanto  più  as- 
sicurata la  rendita  , che  ad  essi  ap- 
partiene, dalla  fede,  ed  autorità  su- 
prema . Per  le  quali  cose  reputo  che 
sarebbe  il  miglior  partito , che  il  Prin- 
cipe ricevesse. le  terre  dell’Agro  Ro- 
mano da’ Proprietarj  di  esse  , come  in 
Enfiteusi , ed  Egli  stesso  le  assegnasse, 
e le  disiribuisse  poscia  ai  novi  Colo- 
ni, tantoché  gli  uni,  e gli  altri  con- 
traessero con  il  Principe  a dirittura, 
ed  Egli  fosse  il  solo,  che  gli  uni,  e 
gli  altri  dovess  ero  riconoscere . 11  mo- 
mento, nel  quale  al  nuovo  Colono 
sarà  assegnata  la  porzione  del  terre- 
no, che  egli  dovrà  godere,  e colti- 
va. 
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vare,  sarà  altresì  il  punto,  in  cui  il 
Principe  riceverà  il  terreno  dal  Padro- 
ne diretto . Prima  di  questo  tempo  non 
abbia  luogo  nessuna  obbligazione,  e 
sieno  tutti  atti  puramente  dispositivi . 

Sarebbe  però  inutile  ogni  disposizio- 
ne, se  non  si  ponesse  per  prima  base  una 
cospicua  quantità  di  denaro,  che  potes- 
se bastare  a fare  i fondi  della  coltiva- 
zione , e mantenere  per  un  anno  all’  in- 
circa tante  famiglie,  quante  si  vorranno 
stabilire  nelle  campagne  da  coltivarsi. 

Il  nuovo  Catastro  recentemente  fat- 
to stabilisce  la  superficie  dell’ Agro 
Romano  di  1^.  1 1 2909. 1.3. , delle  quali 
si  fissa  che  Rubbia  54772.1.0.  deb- 
bano ripartitamente  seminarsi ‘a  gra- 
no , di  maniera  che  ogni  anno  siano 
seminate  23140.2.0.  tra  semina  d* 
maggese,  e di  ristoppiato  , o colto  . 
Il  rimanente  sono  prati,  e terreni  che 
si  riserbauo  per  il  pascolo  del  Bestia- 
me, 
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me  , che  servirà  alla  coltivazione  : 
sono  Selve  > o terre  dichiarate  inabili 
alla  coltura'  Questa  divisione  è adat- 
tata al  metodo  della  coltivazione  » tal 
quale  può  farsi  ora  nelle  campagne  di 
Roma , che  non  hanno  Coloni  fissi , 
e permanenti . Quando  un’  Agricolto- 
re riguarda  il  campo  come  suo  pro- 
prio > nel  quale  ha  il  suo  domicilio  , 
e coltiva  a suo  profitto , sa  ben  Egli 
trovare  il  mezzo  di  alimentare  il  be- 
stiame i senza  condannare  una  consi- 
derabile porzione  di  terreno  a rimane- 
re incolta  per  questo  effetto  . E tanta 
parte  di  terre , che  è ora  riputata  in- 
colta y forse  perchè  non  darebbe  com- 
penso proporzionato  alla  gravissima 
Spesa  della  coltivazione  presente  » si 
ridurrebbe  con  profitto  a coltura  da 
industriosi  Coloni , a quali  toccasse  in 
sorte  . Faccio  per  tanto  dall’  istesso 
Catastro  un’altra  divisione,  compren- 

den- 
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dendo  in  una  Classe  tutto  il  terreno* 
che  è destinato  alla  seminagione  del 
grano , ai  prati , e quello  , che  seb- 
bene atto  alla  coltivazione,  è riser- 
vato per  il  pascolo  degli  Animali  * 
Nell’altra  Classe  pongo  tutte  le  Sel- 
ve cedue,  ed  incedue,  e le  terre  che 
sono  dichiarate  da’  Periti  Agrimensori 
non  capaci  di  coltivazione , c mi  ri- 
sulta . 

Terreno  Coltivabile  . 5?.  72915.  2.  g« 

Non  Coltivabile . 9I.  39993*  3*  o« 


0l*  112909.1.3. 

Sarebbe  troppo  diffìcile  aver  un  nu- 
mero di  Coloni , che  coprisse  così  va- 
sta superficie  di  terra . Sarebbe  altret- 
tanto malagevole  avere  ad  un  tempo 
tanta  quantità  di  generi  per  seminar- 
la , e provvedere  le  famiglie  de’  Co- 
loni 
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„ non  ha  diritto  di  estendere  i suoi  con* 

„ fini , o di  ricorrere  ad  altri  per  ave- 
„ re  soccorsi  ) se  non  allor  quando 
,,  la  terra  , che  abita , non  può  darle 
, ciò  , che  r à necessario . ,,  [«]  Po- 
trebbe darsi  il  caso  che  una  Nazione , 
la  quale  non  coltiva  le  sue  terre  , fosse 
inimica  delle  Nazioni  vicine  ? o che 
i raccolti  di  queste  fossero  riusciti 
scarsi,  e gli  fossero  negati  soccorsi 
di  alimenti . Li  cercherà  dalie  più  lon- 
tane. Ma  potrebbero  non  giugnere 
in  tempo.  Almeno  il  prezzo , al  qua. 
le  dovrebbe  pagarli , la  depaupereran- 
no, e la  consumeranno . „ Dunque 
y,  il  Sovrano  nulla  dee  omroettere  di 
„ tuttociò  y che  può  procurare  la  mi. 
„ gliore  coltura  possibile  delle  terre 
,y  dello  Stato  . Non  dee  permettere  , 
,,  che  le  Comunità,  o i Particolari 

„ acqui- 

(<;)  Vatfel  Droit.  des  Gens  Liv.  I.  Cliap.  VIL 
jy.  LXXXI. 
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una  vasta  Campagna  disabitata , do- 
ve creda  di  esser  solo , cd  abbandonato, 
si  avvilisce  , e si  ributta . Se  all’incon- 
tro vedesi  attorniato  da  Paesi , a quali 
gli  è comodo  , e facile  I’  accesso  , già 
avvezzo  ad  abitare  nelle  Campagne  , 
non  gli  riesce  tanto  sensibile  il  cambiar 
dimora . 

In  questa  porzione  dell’  Agro  Roma- 
no, che  ho  così  circoscritta,  sono  com- 
prese 95.  40288.2.2.  Di  queste  secondo 
il  Giudizio  dato  da  Periti , che  hanno 
compilato  il  nuovo  Catastro,  9^.  31026. 
1.0.  di  terreno  sono  assegnate  per  la 
coltivazione  del  grano , e per  il  pasco- 
lo de’  Bovi , che  servono  per  colti- 
vazione , o conducono  generi  a Roma 
perle  mandre delle  Cavalle,  e simili 
che  io  comprendo  tutti  nella  Classe 
di  terreni  arativi . L’  altre  9^.  9262. 1.2. 
sono  spallette , limiti , selve  , che  i 
Periti  hanno  dichiarate  non  coltivabi- 
li > 
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li , c che  io  per  ora  considererò  tali . 
Non  sarebbe  opportuno  distruggere  le 
Selve.  11  Legname  è troppo  necessa- 
rio. Forse  potrcbbono  migliorarsi  que- 
ste selve  medesime.  Coll'  andare  del 
tempo  potrcbbono  essere  vestite  le  por- 
zioni di  terreno , che  ora  si  disprcz- 
zano  , o destinate  a qualche  uso  che  le 
rendesse  utili  . Un  Popolo  coltivatore 
cd  industrioso  non  conosce  terreno 
inutile.  Si  sono  coltivali  gli  scogli , e 
le  paludi  ancora.  Non  sarebbe  però 
poco  se  riuscisse  di  fissare  tante  Fami- 
glie , e porle  in  istato  di  coltivare  le 
1^31076.  11  buon  esito  darebbe  corag- 
gio , suggerendo  più  estesi  mezzi  per 
proseguire  in  appresso  la  salutevole 
impresa- 

Premetto  che  il  Principe  dovrebbe 
assumere  a suo  carico  , e ricevere  da 
Particolari  tutti  il  terreno  compreso 
ne’proposti  limiti . Sarebbe  troppo  du- 
ra 
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ra  cosa, che  volesse  separare  il  miglioro 
lasciando  ai  Proprietarj  delle  Tenute 
il  i>eggior  terreno,  che  loro  diver- 
rebbe affatto  inutile , quando  fosse  di- 
staccato dal  coltivabile  , per  il  quale 
può  essere  di  qualche  uso  . Non  saran- 
no inutili  le  Selve  per  il  legname  ne- 
cessario nella'  fabrica  delle  Case,  per 
cuocer  mattoni , e coppi . Forse  potreb- 
be avere  in  altri  terreni  pietra  da  cal. 
ce , arena , pozzolana  , creta  , ed  aU 
tre  materie  anch’  esse  necessarie . Ben- 
sì a tutta  equità  si  potrà  stabilire  col 
giudizio  di  esperte , ed  onorate  Persone 
H Canone  , che  sia  proporzionato  alla 
qualità  rispettiva  delle  terre  , e corri- 
spondente al  frutto,  che  da  esse  ricavasi 
«elio  stato  in  cui  sono  • [a]  Sarebbe 

Q scar- 

da) Nella  Memoria  altrove  nominata  sopra  If 
metodo , e la  spesa  della  coltivazione  dell’  Agro 
Romano  si  pone 

I.  Per  la  risposta  del  terreno  seminativo 

.-;diiBediocre  qualità»  Rubbi»  Se.  |0  - 

Ov- 
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scarso  allettativo  per  un  Colono  ì 
che  dee  trasferirsi  ad  abitare  nell’^^ro 
Romano , offerirgli  una  sorte  in  terreno 
eguale  a quella  degli  antichi  abitatori 
delle  medesime  contrade  » cioè  di  set* 
te  jugeri . A Lacedemone  perchè  for- 
se non  erano  Coltivatori  » ma  Soldati  « 
la  Legge  di  Licurgo  avea  fissate  le  sor- 
ti de’ Cittadini  tali,  che  da  cìasche* 

du- 

Ovvero  R.  due  di  grano  nell^Aja> 
c non  concio  affatto. 

II.  Per  il  terreno  di  buona  qualità  a Rub.i.Sc.  la  5^ 

Ovvero  R.  due  c mezzo  per  qualsi- 
voglia qualità  migliore  di  terreno. 

III.  Per  i colti  si  pagano  . . Se.  7 

Ovvero  R.  uno  e mezzo  grano  co- 
me sopra . 

IV.  Per  li  prati  a tutto  frutto  > cioi  erba 

d’ Inverno , erba  da  falce , e di 
Estate  di  mediocre  qualità  . Se.  iS  — * 

V.  Per  terreno  ad  uso  di  pascolo  per  er- 

ba d’ Inverno , cioè  Prati  fino  illi 
tf.  di  Marzo  a R.  i.  . . Se.  7 - 

.VI.  Per  i terreni  sodi , compresi  Piani , 
e Monti  da  Ottobre  fino  a S.  Gio- 
vanni di  Giugno  se  siano  di  buo>  > 
na  qualità  aR.i.  . . Sc.io  — 
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duo*  potesse  ritrarre  I’  Uomo  settanU 
J/ledìmntàX  grano  , c dodici  per  la  Don- 
na , ed  altri  generi  in  proporzione  al 
grano  . (<j)  Per  poter  raccogliere  que- 
sta quantità  di  generi  nelle  Terre  della 
Laconia  mi  avviso  non  si  richiedes- 
sero meno  di  circa  sessanta  jugeri , 
Ma  se  dovevano  dallo  stesso  terreno 
avere  il  sostentamento  anche  gl’  Iloti 
o Schiavi  coltivatori  > ogni  sorte  sarà 
stata  composta  di  altrettanti  jugeri, 
o almeno  di  tanti , quanti  ne  determi- 
na Catone  ()er  giusta  dimensione  di  un 
Predio  , cioè  cento  jugeri . (^)  Sulle 
traccie  di  Colnmella  altrove  citato,  il 
quale  asserisce,  chela  seminagione  di 
modii  ccntovcnticinque  in  a 5.  jugeri  di 
que'  semi , che  richiedono  quattro  la- 
vori , pu6.  farsi  da  un  Bifolco  con  un 
pajo  di  Bovi  in  giorni  centoquiudici . 

Q.  2 E per 

(a)  Platarch.  in  Licu^ 

(J>)  CatodererutuCap.I. 
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E per  cento  venticinque  modij  di  legni 
mi}  che  si  seminano  in  Autunno^  e 
modij  settantacinque  di  semi  trime- 
strali, diesi  seminano  sul  principio 
della  Primavera  in  altri  giorni  sessanta, 
ed  in  tutto  giorni  centosettantacinque 
o mesi  cinque,  e mezzo  , si  saranno 
seminati  cento  venticinque  modij  di 
grano  , c modij  duecento  di  altri  se- 
mi, e Legumi,  che  sono  modij  tre- 
centoventicinque  in  jugeri  a un  dipres- 
so sessanta  , o poco  più . [a]  E ridu- 
cendo alle  misure  correnti:  in  gior- 
nate- centosettantacinque  saranno  se- 
minate pi.  dieci  circa  di  grano  , eie* 
gumi  diversi  in  una  superficie  di  tei> 
reno  della  estenzione  di  pi.  sette , e 
mezzo  , o al  più  otto  : Rimangono 
molte  altre  giornate  per  il  lavoro , 
anche  detratte  le  Feste,  ed  i giorni 

■ ’ di 

(.a)  Columel.  de  re  rusc  Lib.  II.  Gap.  IX. 
et  XIII. 
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dì  tempo*  cattivo  , nelle  quali  si  po-*  ' 
tra  estendere  la  coltivazione  alcun  po- 
co • Tanto  più  che  ne’  principi  non  ri- 
chiederanno leviti,  e gl’ Alberi  altro 
lavoro,  se  non  che  di  piantarli.  Con- 
sidero ancora  che  ne’  principi  la  col- 
tivazione non  può  condursi  a tutta 
r esattezza , che  richiederebbesi , ed 
il  frutto  della  terra  sarà  anche  mi- 
nore . Perciò  à duopo , che  sia  più 
estesa  la  sorte  del  terreno  , perchè  non 
manchi  all'Agricoltore  il  suo  prov- 
vedimento . Il  Contadino  avido  anch 
esso  , ed  avvezzo  alla  fatica , crede 
ordinariamente  di  poter  coltivare  mag- 
gior estensione  di  terreno  di  quella  > 
che  coltiva , cercando  sempre  di  dilata- 
re il  suo  Campo  • Per  la  qual  cosa  cre- 
do convenga  proporgli  porzione  un 
poco  più  estesa  dì  terra  , che  lo  alletti 
purché  non  sia  tanta  da  poter  dubitar- 
si che  parte  rimanga  incolta  • Oltre 

Q J “ 


I 
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il  terreno  per  seminare , eglr  dee  avef 
il  pascolo  per  qualche  numero  di  Ani- 
inali , col  frutto  de’ quali  supplisca  a* 
suoi  giornalieri  bisogni.,  ed  a molte 
cose,  che  il  suo  terreno  non  gli  darà 
ne  primi  anni.  La  Famiglia  del  Colo- 
no crescerà  , potrà  far  maggior  lavoro* 
perfezionerà  la  Coltivazione,  maten- 
gagli-si  lontano  il  dubbio,  che  il  terre- 
no non  possa  bastare  per  il  manteni- 
mento della  moltiplicata  famiglia . 

Perciò  non  assegnerei  meno  ad  uha 
' famiglia  composta  di  un  Conto,  edi 
una  Donna  , e qualche  figlivolo  anco- 
ra minore  di  15.  anni  di  rubbia,  sedici 
in  terreno  atto  alla  coltivazione*.  Non 
ricuserei  i giovani  Contadini , i quali 
fossero  in  età  di  prender  Moglie  , pur- 
ché la  togliessero  nel  termine  di  sei 
mesi  ; ma  non  avendo  ancora  questi  la 
speranza  di  avere  tra  pochi  anni  figli- 
noli compagni  nel  lavoro , assegnerei 

so- 
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jolamente  la  metà  di  una  sorte  I o al 
più  rabbia  dicci . A quelle  Famiglie  le 
quali  avessero  figliuoli  maggiori  di  an- 
ni quindici , età  nella  quale  sono  atti 
a molti  lavori , aggiungerei  in  pro- 
porzione dell’ età  maggiore,  quattro, 
sei , otto  rubbia , oltre  la  sorte  di  rub- 
bia  sedici . Alle  Famiglie  di  più  Fratel- 
li , de’  quali  più  d’uno  avesse  figliuoli, 
si  potrebbono  unire  due , e fino  a tre 
sorti , secondo  il  numero  delle  Perso- 
ne atte  al  lavoro . Bensì  ( nella  di- 
stribuzione delle  terre  per  quanto  si 
potrà  combinare  ) mi  piacerebbe  dì 
Unire  ad  ogni  porzione,  o sorte  un 
tratto  di  terreno  di  quello  che  si  è 
considerato  non  coltivabile , nel  quale 
ogni  Colono  , o almeno  que’  più  che 
si  potrà,  facessero  crescere  un  (ìoco 
di  Selva  per  legna , avessero  ghianda , 
ed  altro  pascolo  per  il  bestiame  secon- 
do il  suggerimento  di  Catone  . 

Q4 
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per  ogni  sorte , o sia  parte  di  sedi- 
ci f dee  assegnarsi  un  pajo  di  Bovi , una 
Vacca,  e due  Vitelli  da  allevare.  Se 
aggiungasi  qualche  rubbio  di  terreno 
alla  famiglia , si  potrà  dare  un  pajo  di 
Vacche  in  vece  di  una  , le  quali  pure 
sono  atte  al  lavoro  meno  pesante  della 
terra . Per  una  sorte , e mezza  due  Bo- 
vi , due  Giovenchi  già  atti  al  lavoro, 
c qualche  altro  animale,  o una  Vac- 
•*ca  , e due  Vitelli,  o due  Vacche*  Se 
sia  assegnata  più  di  una  sorte  e mez- 
za , o 51’.  ventiquattro  di  terreno , si 
richiederanno  due  paja  di  Bovi , due 
Vacche  , tre  , o quattro  Vitelli  da  al- 
levare; e cosi  progressivamente  collo 
stesso  metodo  sia  il  bestiame  in  pro- 
porzione con  la  estension  del  terreno  . 
E le  pecore  poi  in  ragione  di  una  per 
ogni  pj.  di  terreno  . Dovrà  esser  prov- 
veduto il  Colono  di  Animali  di  bassa 
corte  , un  porco , o scrofa , galline , 

c si- 
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'esìmili.  Non  sarebbe  male  che  ogni 
casa  del  Colono  avesse  una  piccola 
Torre  , o Palombaja  per  allevar  Pic- 
cioni rustici , i quali  volando  frcquen» 
temente,  ed  in  truppa  rompono  I’  aria, 
c la  rarefanno  . Vorrei  che  non  si  tra- 
scurasse la  moltiplicazione  dell’ Api, 
frutto  di  considerazione , che  si  rac- 
coglie con  poca  fatica,  meno  spesa  , 
e si  avrebbe  cosi  la  cera , di  cui  si 
fa  molto  consumo , e si  cerca  in  altre 
regioni , 

• Ciascheduna  Famiglia  dee  aver  la 
Casa  separata  per  abitazione . Sono  di- 
versi i pareri  circa  il  modo  di  fissare 
le  abitazioni  agli  Uomini  di  Campa- 
gna . Vogliono  alcuni  , che  si  unisca- 
no in  certo  numero  le  case , onde  for- 

« 

mino  come  una  Villa  . Altri  le  vor- 
rcbbono  sparse  per  le  campagne  . An- 
no l’uno  , e 1’  altro  modo  i loro  van- 
taggi, ed  incomodi.  Se  sono  più  fa- 
mi. 
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iniglic  ristrette  insieme  , jk)Ssoiio  pifi 
facilmente  soccorrersi  » L’  unione  di 
/molti  li  terrà  più  allegri;  più  fuochi 
riuniti  possono  render  l’aria  più  sa- 
lubre • Ma  saranno  altresì  più  facili 
le  gelosie,  le  discordie,  le  risse  , le 
querele  delle  Donne , de’  Ragazzi  • Gli 
Uomini  uniti  facilmente  si  danno  al 
giuoco  , alla  crapula . Se  i terreni  ri- 
mangono ad  essi  lontani , non  saran- 
no assidui  al  lavoro,  meno  diligenti: 
l’apparenza,  il  timore  del  tempo  cat- 
tivo li  tratterrà  nelle  Ville ^ qualche 
ora  di  tempo  contrario  farà  loro  per- 
dere la  giornata  intiera  . 11  tempo  dell* 
andare  al  predio  , del  ritornare  sarà 
scemato  al  lavoro  della  terra  é Se 
sono  all’  incontro  sparsi  per  la  Cam- 
pagna rimangonò  abbandonati  alla  cu-; 
ra  della  sola  famiglia  , privi  di  ogni 
altro  soccorso . Potranno  contrarre 
della  malinconia  ; saranno  più  rozzi  ; 

ma 
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all’  incontro  saranno  più  costumati, 
più  laboriosi , .più  diligenti.  Vedono 
il  loro  teri^eiv  sempre  avanti  gli  occhi, 
mettono  a profitto  ogni  ora  , ogni  mo- 
mento * Se  piove  , preparano , visitano 
gli  attrezzi , custodiscono  il  bestia- 
me . Non  dissiperanno , saranno  più 
alfézionati  alle  loro  famiglie , più  sobrj. 
Non  parmi  per  altro  impossibile  dì 
dare  riparo  agl’  inconvenienti , cui  pos- 
sono essere  soggetti  li  Coloni  sparsi 
nella  campagna,  se  si  avrà  1’  avver- 
tenza nel  dividere,  ed  afiegnàre  le 
porzioni  di  terreno  , e nel  fissare  il  si- 
‘to  delle  Case  /che  siano  dispofte  in  ma- 
niera , che  un  numero  di  quattro , o 
Sei,  o anche  più  fiano  a tale  distanza 
una  ■ dall’altra  , che  riesca  agevole  la 
communicazione  , e giunga  la  wcc 
degli  abitanti  dall’una  all’altra . 
getto  principale  dì  avere  diligenti  » 
indufiriosi  Coloni  si  può  ottenere 

tan- 
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tanto  più  facilmente  da  qiieflo  secoli* 
do  metodo  . 

Intorno  alla  posizione  della  Casa  non 
accadrà  fare  lungo  discorso^.  Nulla  di 
meglio  può  aggiungersi  ai  precetti  la- 
sciatici dagli  antichi  Maestri  di  Agri- 
coltura. Sia  detto  di  passaggio,  che 
deve  esser  volta  per  quanto  si  potrà  al 
prospetto  più  salubrf  di  Settentrione,  o 
Oriente,  piutosto  alla  parte  del  Monte, 
che  alla  Marittima, in  sito  anzi  elevato  , 
se  si  possa  , lungi  da  acque  stagnanti 
da  Selve,  in  terreno  secco,  non  paludo- 
so , o molle,  in  aria  aperta , non  sot- 
* to  alture  , che  le  soprastino  , tantoché 
abbia  tutti  i vantaggj  possibili,  ed  i 
menomi  svantaggj . Non  mi  piace 
qiieUo  , che  per  lo  più  è praticato  nelle 
cas/rurali,  chela  Stalla  sia  unita  all- 
ablazione  del  Contadino;  molto  me- 
no che  sopra  la  Stalla  sia  la  di  lui  abi- 
tazione. Vorrei  che  fosse  posta  anzi 

in 
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in  qualche  distanza  dalla  casa  colonie» 
e nella  sua  parte  posteriore , e che  gli 
scoli  della  Stalla  fossero  diretti  alla 
parte  opposta*  della  casa , nella  quale 
si  stabilissero  i Ictamaj , ed  i spurghi 
del  bestiame.  II  puzzo  di  questi , eie 
parti  grosse,  ed  acrimoniose  infestano 
r aria  , si  generano  attorno  a’  letama] 
animali  fastidiosi,  ed  incomodi.  Nin- 
na cura  è soverchia  per  procurare  la 
salute  alle  persone  di  campagna . Si 
rende  tanto  più  necessaria  quest’avver- 
tenza nelle  campagne,  le  quali  non 
sono  ora  esenti  da  qualche  sospetto  di 
insalubrità  , e che  si  cerca  di  togliere. 
Il  Bestiame  non  suol  tenersi  gran  fat- 
to dentro  Stalle  neWA^ro  Romano  l 
tuttavia  sarà  pure  necessaria  una  Stal- 
la per  gli  Animali  Bovini  dove  poterli 
riparare  quando  hanno  molto  faticato  ; 

le  Bestie  di  fresco  nate  , ed  ancora  tene- 

« 

re , e le  Pecore  debbono  essere  separa- 
te 
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te  dalle  Bovine-.  E’  vero  che  ne’  prin- 
cipi per  risparmio  di  spòsa  , e di  mate- 
riali  ancora,  potrebbe  supplirsi  con 
delle  Capanne  di  paglia  Simili  a quelle , 
che  già  sono  in  uso  in  quelle  campagne. 
Se  dovesse  farsi  la  Stalla  , che  , come 
ho  detto  , fabbricar  deesi  nella  parte 
posteriore  della  casa,  vorrei  avesse  due 
porte  , una  verso  la  casa  colonica  per 
, comodo  de’  Coloni , e T altra  nella 
parte  opposta  per  estrarne  le  immon- 
dezze . Giovano  anche  due  porte  per 
rinnovar  l’ aria  nella  Stalla  medesima  , 
Sopra  la  soffitta  , o tavolato  della  Stal- 
la , portando  con  Pilastri  il  tetto  in  al- 
to,si  viene  a formare  un  vano  aperto  da 
ogni  parte  , che  può  moltofgiovare  per 
riporre  il  fieno  a coperto  , e le  spighe^, 
dopo  che  sono  mietute,  per  ripararle 
dall’ acque,  finché  è comodo  dibat- 
tere iUg^ano  . Fra  la  Stalla  , e la  Casa 
di  abitazione-,  ,n>i.  piacerebbe  fosse  un 

trat- 
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tratto  di  terreno  erboso  , come  un  pra- 
to , il  quale  serve  per  trattenimento 
del  Bestiame  * che  sempre  trova  qual- 
che cosa  per  mangiare,  se  non 
glia  serbare  a fieno.  Gli  animali  della'* 
Corte  vogliono  anch’essi  dello  spazio  • 
In  questo  potrebbe  ogni  Colono  pian- 
tarsi un  Pomario  di  frutti  scelti , che 
la  vicinanza  della  Città  gli  rendereb- 
be profittevole»  Potrà  coltivare  Aran- 
ci , Limoni  , Melogranati . Nell’  as- 
petto posteriore  della  Casa  , che  guar- 
da il  pomario  sarebbe  il  sito  più  op- 
portuno per  porre  gli  Alveari  delle 
Api, 

La  Casa  dovrebbe  avere  la  Cantina  ^ 
tre  camere  à terreno  , delle  quali 
una  per  la  cucina  , e dove  mangia  la 
Famiglia  , una  laterale  nella  quale 


possa  essere  il  telato , ed  altre  cose 
per  i lavori  delle  Donne  ; dall^kro 
lato  la  camera  , in  cui  si  custoo^^ 


sca* 


. \ 
'V  ' ' 
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scano  gl’  Istrumenti  per  i lavori  di 
campagna;  tré  o quattro  camere  su- 
periori dove  dormano  i Contadini  , 
ed  un  luògo  » in  cui  ritenga  la  Fami- 
glia le  sue  provisioni,  ed  i suoi  rac- 
colti . Non  dovrà  trascurarsi  un  Por- 
tico , sotto  il  quale  stieno  a coperto 
i Carri , gli  Aratri  , ed  altre  si  fat- 
te cose.  Secondo  gl’.insegnamcuti  di 
Varrone  , [«]  questo  potrà  essere  iu 
luogo  del  Nubìlarhim , che  tanto  rac- 
comandano gli  antichi  Autori  scrir 
vendo  sopra  la  coltivazione  , sotto  del 
quale  si  ripara  il  grano , se  soprag- 
giunga improvvisa  pioggia  , mentre  si 
batte  nell’Aja . Non  dovrà  ommetter- 
si  il  forno , nel  quale  possa  cuocersi 
il  pane  della  Famiglia  . Uno  però  po- 
trebbe essere  comune  a più  fami- 
glie , quando  le  case  sieno  vicine  . 
il  detto  portico  potrebbe  es- 
.«  * sere 

(j)  V arro  de  re  Rust.  Lib.  I Gap.  XVI, 
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sere  il  Magazzino  congiunto  colla  Ca* 

Si.  La  Casa  con  la  Stalla,  il  Po- 
mario , Capanna  » Aja  , e simili  co- 
modi non  occulteranno  meno  dimez- 
zo Rubbio  quadrato  di  terreno . Per 
l’orto  si  lasccrà  in  arbitrio  del  Co- 
lono la  scelta  del  sito,  che  nulla  to-  .* 

glie  in  sostanza  alla  coltivazione  . ^ 

In  una  nuova  divisione  di  terre  si  ' 

può  dare  al  Colono  il  Predio  unito. 

Questo  vorrei , che  ognuno  circon-,  * 
dasse  di  siepi , e di  spini , [j]  i quali 
' ben  coltivati  possono  formare  un  ri- 
•parò  impenetrabile,  e rendono , quan- 
do si  potano , fascine  per  il  fuoco*. 

Stimo  che  la  siepe  possa  essere  di 
moltissimo  vantaggio  , perchè  fa  che 
il  bestiame  sia  più  sicuro  ne’ cam- 
pi ; toglie»,  che  possa  uscire  dal  con*  • i 

fine , ed  allontana  le  gause  più  ordì-  , ' • 

R . na** 

•j 

(a)  Varrò  loc.  cit.  cap.  XVQ. 
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naric  delle  querele  de’ Contadini, per 
ì danni , che  ricevono  vicendevolmen- 
te né  campi  dagli  animali,  o per  ri- 
mozione di  termini , o sconfini  , ed 
usurpazioni  di  terreno . Fra  Contadi- 
ni confinanti  la  siepe  può  essere  com- 
mune  , ed  accomuni  fatiche  custodita  , 
c divise  egualmente  le  fascine  . At- 
torno alle  Siepi , o nelle  medesime  do- 
vrà esser  cura  de’  Coloni  allevare  Ol- 
mi , Querele , ed  alberi  simili . 1 pri- 
mi daranno  foglia , che  è di  ottimo 
nudrimento  per  i Bovi , e fascine . Le 
seconde  daranno  ghiande  per  i Porci. 
Ne’  luoghi  più  freschi  Salci,  Pioppi  > 
Albucci  per  fascine , per  vimini  per 
legar  le  viti , ed  anche  le  Canne  per 
sostenere  le  viti  medesime* 
Distribuirei  le  rubbia  sedici  di  ter- 
reno coltivabile  in  quattro  parti , se- 
condo uno  de’ metodi  proposti  da  Ca- 

mil- 
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miUo  Tarello  [a]  E’  conforme  alla  pra. 
tica  dì  alcuni  paesi , ed  usato  dagli  In* 
glesi  di  cambiare  i siti  della  seminagio- 
ne del  grano , ed  anche  quello  de’  Prati 
formando  Prati  artificiali , col  mezzo 
de’  quali  cambiamenti , lavorandosi 
ogni  anno  il  terréno  , ma  a prodot- 
to diverso , si  mantiene  questo  sciolto  > 
e riceve  meglio  gl’ingrassi , e le  pioggie 
penetrano  più  facilmente , oltreché  le 
piccole  piante  germogliano  agevolmen- 
te , non  impedite  dalle  Zolle , e dalla 
durezza  della  Terra-  La  lavorazione 
è meno  faticosa  , il  frutto  in  maggior 
copia . 

Ho  scelta  la  divisione  della  terra  in 
quattro  parti  piuttostoché  l’altra  propo- 
sta dallo  stesso  Autore  in  cinque:  non 
R 2 per- 

ca) Sì  può  vedere  im  Libro , che  ha  per  titolo 
litruzìont  al  suo  Fattore  di  campagna  di  Giovanni 
Sehini^  Osimo  1775-  Gap.  V, 
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perché  non  potesse  forse  questa  secon- 
da essere  più  utile  perla  diversità  de' 
generi , che  potrebbe  dare  ; ma  ho  ere. 
duto  la  prima  più  adattata  alle  circo- 
stanze dell’  Agro  Romano  • Poiché  con 
la  divisione  in  quattro  parti  si  assicura 
primieramente  maggior  quantità  di  gra- 
no, che  è il  Principal  oggetto,  che  deesf 
avere  in  veduta  . In  secondo  luogo  ho 
procurato  di  acquistare  una  buona  qiian" 
tità  d’ erba  per  darla  fresca  agli  animali 
bovini , ed  avere  del  fieno , poiché 
quattro  rubbla  di  terreno  in  prato  ar- 
tificiale in  ogni  podere  , è una  superfi- 
cie , che  può  render  erba  in  abboii" 
danza  , tanto  più  che  il  prato  artificia. 
le  produce  di  vantaggio , che  non  i pra’ 
ti  fissi,  e vecchi , nc’quali  le  radici  dell’- 
erbe  non  hanno  molto  vigore,  ed  at- 
tività per  farle  ben  germogliare  . Se  poi 
nel  predio  fossevi  comodo  dell’  acqua 
per  irrigare  il  terreno  dopo  che  è tagliata 

l’ er- 
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l'erba  la  prima  volta , si  avrebbe  un  se- 
condo prodotto  copiosissimo.  E’ nomi- 
nato solamente  il  Trifoglio,  ma  non  è 
già  questa  la  sola  erba  , che  convenga 
per  i prati  artificiali . Sono  più  sorta  di 
Trifoglio.  Quello  che  chiamasi  Tri- 
folium  Coebleatum  , e Medìcamaggìore , 
da  Francesi  Luzerne  ^ Trìfolìum  aceto^ 
ium , e Acetosella  ; Trifoglio  cavallino  > 
il  di  cui  prodotto  forse  è più  copioso  . 
Vi  ha  la  Medica  minore.  Cedrangola , da 
Francesi  detta  Sainfoin , dagl’  Inglesi 
Tiirde~gras% , c che  i Contadini  chiama- 
no Crocetta  • (a)  Quest’  ultima  singo- 
larmente conviene  nelle  Terre  sterili  » 
poiché  le  migliora,  e le  dispone  alla 
produzione  del  grano  » e non  ha  biso- 
gno d’ inaffiamento . E’ troppo  impor- 
R 3 tan- 


(<j)  Sopra  la  coltura  dell’  Erbe , c de*  prati  ar- 
tificiali si  può  vedere  un  libro , che  ha  per  titolo 
Prairies  artìfìciellcs  &c. , e tanti  Libri  Italiani» 
che  trattano  sopra  la  coltirazione . 


tante  l’oggetto  del  pascolo,  e nodri- 
mento  del  bestiame , che  lavora  la 
terra  l’ingrassa , ed  è il  primo  soste- 
gno della  coltivazione  • Non  è da  om* 
mettersi  d’  insegnare  ai  Coloni  I’  uso 
della  Marga , o Marna , se  ve  ne  sarà 
nelle  campagne  romane  per  migliora- 
re la  terra  . E’  anche  un  capo  impor- 
tantissimo la  moltiplicazione  del  be- 
stiame per  i Cuoi,  per  le  lane,  ma 
sopra  tutto  per  il  consumo  di  una  Città 
come  Roma  , Ho  posta  in  terzo  luogo 
una  parte  del  terreno  per  legumi . Pre- 
sa strettamente  questa  denominazione, 
il  prodotto  di  tal  porzione  di  ter- 
reno sarebbe  in  una  quantità  forse  so- 
verchia. Perciò  sotto  questo  titolo  non 
solamente  comprendo  il  Grano  turco  , 
od'  Indie  i le  Fave  y ed  ogni  altro  le- 
gume propriamente  detto  , ma  anche 
l'Orzo  y il  quale  secondo  Columella 
mescolato  col  grano  è di  ottimo  nu- 

dri- 
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drimento,  massime  quello  , che  chia- 
ma Dijlicbum  , e Galatbicui»  . L’  altra 
specie  d’Orzo , che  si  distingue  col  no- 
me Hexaflicam , e Cantberìnum , è otti- 
ma biada  per  gli  animali . Non  dee 
essere  scordato  U Farro  , cibo  favorito 
ed  usato  principalmente  da  primi  Ro- 
mani . Non  ho  voluto  escludere  il 
Canape  , il  Lino  ; sò  troppo  bene  quan- 
to sono  necessari,  e di  qual’uso  riescano 
codesti  generi.  Sò  qual  fonte  di  ricchez- 
za possono  dare  , massime  dove  siavi 
il  comodo  dell’  acqua  per  il  Canape . 

Dopo  che  fosse  un  poco  stabilita  la 
coltivazione,  ed  il  terreno  fossercso 
più  ubbidiente , si  potrebbe  la  stessa 
terra  dividere  in  cinque  coltivazioni , 
delle  quali  due  si  assegnassero  al  gra. 
no , una  al  prato  artificiale , una  ai 
legumi,  la  quinta  al  canape  , o al  lino, 
secondo  che  saranno  adattabili  alla 
qualità  del  terreno . Per  ora  nelle  parti 
R 4 mag- 
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maggiori , che  si  assegnassero  alle  più 
numerose  famiglie , si  potrebbe  intro- 
durre la  divisione  per  cinque  coltiva- 
vazioni , massime  se  il  comodo  dell* 
acqua  permettessedi  coltivare  il  cana- 
pe . Per  le  altre  potrà  il  Colono  di- 
stribuire la  quarta  parte  assegnata  ai 
legumi  f in  maniera  di  poter  averne 
d’ ogni  specie,  quanto  almeno  bastia 
bisogni  della  sua  famiglia . 

Dee  eziandio  esser  cura  di  assegnare 
quella  porzion  di  terra,  che  può  con- 
venire per  la  piantagione  delle  viti , e 
dove  convenga  porle  ad  alberi , e come 
dicesì  ad  alberate , o piantate  , e dove 
a vigne  i destinando  parimenti  quella 
che  può  essere  atta  alla  piantagion 
degli  Ulivi . 1 Mandorli  non  fanno 
ombra  che  pregiudichi  ne’  terreni  se- 
minati . Sopra  tutto  si  dovrà  aver  cura 
della  piantazione  de’  Mori  Gelsi . Con 
questi  si  possono  circondarci  campi, 

c cor- 
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c collocarli  ancora  ne’  confini  delle 
piantate  di  Viti . Qwesto  è un  oggetto 
importantissimo  • 

Nella  division  delle  terre  dovrà  sopra- 
tutto da  persone  intelligenti  y e perite 
determinarsi  lo  scolo  dell’  acque  tanto 
piovane  , che  di  sorgenti , come  debba 
quello,  che  è in  sito  supcriore  dirigerle, 
come  debba  riceverle  1’  inferiore,  e 
far  loro  proseguire  il  corso , c come 
debba  usarne  uno  senza  danno  dcU’all^ 
tro  ; inoltre  dove  s’abbiano  a fare  i folli 
o cave  per  lo  scolo  dell  acque  de, 
campi , e con  quale  direzione . Questo 
punto  merita  molta  riflessione  , ed  ac- 
curatezza , poiché  impedisce  i devasta- 
menti , che  le  acque  impetuose  ca- 
gionano nelle  campagne , toglie  fre- 
quenti cagioni  di  liti  lunghe  , c dispen- 
diose . Pur  troppo  fra  Contadini  le 
dispute  bene  spesso  portano  seco  delitti 
che  decsi  procurare  di  tenere  lontani, 
piutosto  che  punirli . 
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Desidererei  pure  ardentemente  * che 
non  si  lasciasse  introdurre  dai  nuovi 
Coloni  il  perniciosissimo  metodo 
oramai  comune  presso  i Contadini 
di  coltivare  i terreni  posti  in  pendio 
dall*  alto  al  basso  . Sogliono  essi  ad- 
dure  in  ragione  di  ciò , che  i Bovi 
arando  in  luogo  piu  eguale  > faticano 
altresì  egualmente  ; All’  incontro  se 
coltivassero  trasversalmente  ne’  colli , 
rimanendo  uno  più  basso  dell’  altro  ; 
quello  che  è in  sito  inferiore  avrà  mag- 
gior peso  # Io  non  nego  questa  verità  , 
ma  se  il  destro  nel  fare  il  primo  solco 
rimane  inferiore  ; nel  ritornare  per  il 
secondo  sarà  sui^eriore  , tantoché  toc* 
cando  una  volta  per  ciascuno  de’  Bo- 
vi la  maggiore , e la  minore  fatica , in 
fine  della  giornata  avranno  faticato 
del  pari . Peggio  y che  anche  piantano 
le  viti  ne’  colli , che  sono  i siti  più 
convenienti  , con  la  stessa  direzione . 

E per 
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E*  per  altro  chiaro  il  precetto  di  Pli- 
nio : I»  coliti  sulcoi  agere  tramvertot  * 
ftìtltui  quam  pastinare  , ut  defluvia  palst 
eorsm  tontìneantur . [a]  Non  pare , che 
Plinio  supponesse  neppure  una  coltiva- 
zione dall’  alto  al  basso  . Egli  è evi- 
dente in  pratica  > che  cadendo  acque 
copiose  » i solchi  fatti  con  questa  dire- 
zione , sono  tanti  canali , per  cui  P ac- 
qua precipita  impetuosamente  • Ho 
veduto  dall’acqua  portate  via  intie- 
ramente le  porche  y o ajuole  « anche 
dopo  seminate . La  terra  mossa  « c 
preparata  per  il  seme  è sciolta  ; facil- 
mente si  unisce  con  l’acqua:  onde 
bene  spesso  sono  perdute  le  maggesi 
fatte  » ed  anche  ciò  che  è stato  semi- 
nato . Quante  volte  rimane  scoperto 
il  tufo  o la  breccia,  sopra  de’quali 
era  un  poco  di  terra  coltivata  ? .Così  è 

per- 

(j)  Plin.  Hist.  oat,  lìb.  XV II»  Gap.  XXII.  Sect» 
XXXV.  Nun.S. 
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perduto  il  lavoro,  l’ingrasso,  il 
seme , il  frutto , e talvolta  il  campo 
ancora  . Per  poco  che  durino  le  piog- 
gie , quando  le  acque  hanno  presa 
slmile  direzione  j scavando  sempre  più 
formano  fossi , anche  voragini , alle 
quali  più  non  é riparo  , e seguono 
devastamenti  grandissimi . All’opposto 
dirigendosi  la  coltivazione  nelle  Col- 
line trasversalmente,  sono  di  parere, 
che  questa  gioverebbe  a migliorare  il 
terreno.  Se  di  tratto  in  tratto  si  pian- 
tino alcune  fila  di  viti  , cinque  o 
sej  per  esempio  , e ad  uso  di  vigna  in 
maniera , che  1«  viti  della  seconda  fila 
corrispondano  ai  vani  tra  1’  una,  e 
r altra  vite  della  prima  fila , queste 
faranno  riparo  , jierchè  la  terra  supe- 
riore non  sia  dall’  acque  strascinata  al 
basso  . Coltivandosi  tra  gl’  intervalli 
di  una  puntazione  di  viti  all’  altra  , 
il  terreno  , che  è mosso , ed  ingras- 
sato 
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salo  , non  è tolto  più  , anzi  può  fa«i 
coltivazione  più  profonda , e sarà  la 
terra  resa  tanto  più  fertile . Con  poca 
avvertenza  si  può  render  meno  declive 
il  terreno  abbassandolo  colla  lavora- 
zione nella  parte  superiore  , ed  accu- 
mulandolo alla  inferiore  , che  lo  ridur- 
rebbe  quasi  in  piano.  Le  Colline  si 
formerebbono  come  a ripiani,  c si 
avrebbe  parte  del  terreno  nel  Colle 
eguale  a quello  del  piano  per  la  ferii- 
lità  ; e la  divisione  in  viti , e campi 
sarebbe  prospetto  grato  alla  vista. 

Ho  detto  fin' ora  della  divisione  de’ 
terreni , della  coltivazione  , dell’  abi- 
tazione de’  Coloni.  Debbono  questi 
ancora  essere  provveduti  di  acqua  pet 
bere , per  tanti  loro  bisogni , per  il 
bestiame  . La  parte  delP  a^ro 
che  ho  presa  a considerare  è interse 

cata  dal  Tevere  , dall’  Anione , o Te- 

verone  , e da  altri  fiumicelli  di  minot 

con- 
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conto  secondo  che  vedesi  nelle  piante 
tanto  del  Cìnz«lam  , che  detP  Ameti . 
Questa  è la  parte  di  dove  si  traggono 
la  maggior  copia  dell’ acque  per  le 
moltissime  fontane , che  sono  di  tanto 
comodo,  ed  abbellimento  della  Città 
di  Roma . Confina  questa  parte  con 
l’acqua  Crabay  q Marrana  dalla  parte 
di  Sirocco , colla  Paola , o Trajana 
verso  Libeccio»  Molti  più  erano  gli 
acquedotti  antichi , che  conduceano  a 
Roma  acque  ora  disperse . Ricorderò 
anch’  io  doppo  il  lodato  G/o.  Bathta 
Do»/, che  si  procuri  di  rinvenire  Tacque 
perdute , che  queste  si  dirigano , quan- 
to sia  possibile , per  le  campagne  a 
comodo , ed  uso  de’  Coloni , e per  la 
irrigazione  delle  medesime  : Si  posso- 
no per  r uso  delle  campagne  derivar 
Canali  dai  fiumi  minori . Credo  io 
che  molti  abbeveratoj  siano  in  questo 
territorio  , senza  de’  quali  non  riesci- 

reb- 
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rcbbe  ritenere  il  bestiame  a pascolo  ot- 
to mesi  dcll’anno.Di  coteste  acque  dee- 
si  procurare  renderne  1’  uso  il  più  uni- 
versale , c facile,  che  sia  possibile . Per 
quelle  Case , che  rimanessero  troppo 
discoste  dall’  acqua , si  scavino  pozzi 
ultimo  rifugio,  costruendoli  in  siti  che 
possano  esser  comuni  anche  a più  fa- 
miglie , se  riescirà  di  collocarle  in  ma- 
niera, che  sieno  in  certo  numero  fra 
di  loro  in  vicinanza  • Ma  queste  cose 
istesse  non  sarà  necessario  pefezionar 
tutte  prima  di  avere  stabiliti  i Coloni 
nelle  campagne  . Debbono  disporsi  al- 
lorachè  si  fa  l’esame  per  le  divisioni , e 
le  assegnazioni  • Si  conducono  le  acque 
quando  il  bisogno  lo  richiede  * Non  sa- 
ranno i Coloni  neghittosi , o restij  per 
ridurle  a compimento , quando  avran- 
no concepito , che  le  medesime  appor- 
teranno loro  grande  utilità  . Non  pe- 
rò dovrà  lasciarsi  all’  intiera  libertà 
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de’  Contadini  il  compimento  de’  lavori 
da  farsi , cosicché  ognuno  pensasse  a 
se  solo . Presiederanno  intelligenti  Di- 
rettori » i quali  abbiano  cura  , che  le 
medesime  tornino  al  maggior  vantag- 
gio di  tutti , per  quanto  sia  possibile  . 

Sebbene  la  robustezza  , che  la  gente 
di  campagna  contrae  per  l’abito  alla  fa- 
tica , e per  il  nodrimento  piu  sempli- 
ce , la  renda  meno  sottoposta  alle  co- 
muni  malattie  t ed  immune  per  lo  più 
da  certi  mali , che  il  lusso , ed  il  di- 
sordinato metodo  di  vivere  delle  Città 
cagionano , sono  nulladimeno  soggetti 
anch’  essi  alle  infermità  umane . 11  ma. 
neggio  d’ istromenti  disadatti , il  sali, 
re  per  gli  alberi  li  assoggetta  a cadute 
frequenti , a ferite  , a fratture  » a lus- 
sazioni . Gente  benemerita  della  cau- 
sa pubblica  dee  aver  pronti  i soccorsi  • 
Oltre  quelli  per  i corpi  ,■  è tanto  più 
essenziale  » che  abbiano  i soccorsi  spr 
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rituali;  siano  istruiti  nella  Religione, 
ne’  doveri  verso  lidio  , verso  le  loro 
famiglie,  e gl’ altri  Uomini.  Oltre 
a ciò  è da  aversi  in  considerazione 
un  precetto  di  Palladio  . Ferrarti , //- 
gnartì  doiiortm , cuparumque  factores 
necenarìo  babeniì  %;tnt , ne  a labore  so- 
lemnì  rustico:  , causa  desiderando  Vrbist 
averta: , [«]  Per  questi  riflessi  ho  di- 
stribuita la  popolazione  di  questa  par- 
te  dell’  Agro  Romano  in  Parrocchie , le 
quali  nella  proposta  estensione  sareb- 
bono  venti , e sopra  questa  base  ho 
fissato  gli  scandaglj  per  la  distribuzion 
delle  Terre  , del  numero  delle  Fami- 
glie , della  spesa  occorrente  , e del  pro- 
dotto del  lavoro  di  nuovi  Coloni . 
Sono  posti  in  fine  i fogli  tanto  della 
distribuzion  delle  famiglie , che  de’, 
ragguagli  accennati , laonde  mi  di- 

S si>en- 
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spenso  dal  descriverli  qui , c ripetere 
le  medesime  cose. 

Ho  procurato  di  combinare  nella 
disposizione  delle  famiglie  in  ciascbe<> 
duna  Parrocchia  che  nessuna  Casa  ri- 
manga troppo  lontana  dalla  Chiesa  , 
la  quale  sarà  nel  centro  , cosicché  non 
resti  sola  la  famiglia,  ed  abbandonata 
a se  stessa  . Presso  la  Chiesa  sarà  pa- 
rimenti costruita  la  Casa  di  abitazione 
per  un  Chirurgo  : due  Case  , nelle  qua- 
li sicno  collocati  un  Fabro^Ferraro  Ve- 
terinario , ed  un  Legnaiuolo  atto  a fare» 
ed  accomodar  carri , aratri , botti  , 
ed  altri  attrezzi  della  coltivazione  , e 
aduso  delle  famiglie.  Sono  assegna- 
te novantacinque  famiglie  ad  ogni  Par- 
rocchia; laonde  per  venti  Parrocchie 
saranno  famiglie  mille,  e novecento 
le  quali  giudico  in  numero  sufficentc 
per  introdurre  la  coltivazione  nella 
parte  superiore  dell’ Romano; 

nu. 
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numero  che  non  sarà  forse  difficile 
aversi  , e la  cui  mancanza  non  dee 
esser  gran  fatto  sensibile  alle  Provin- 
cie. Tal  numero  potrà  ancor  esser 
minore  , se  si  presentassero  famiglie 
piu  numerose , ma  non  debbo  qui  te- 
ner calcolo  di  tal  variazione  . 

Nel  riparto  delle  terre  ho  separata 
una  porzione  di  rubbia  venti,  e due  por- 
zioni di  rubbia  cinque  Puna  .La  prima 
chiamerò  Patrimonio  della  Parrocchia 
o Università,  o Tribù,  se  si  voles- 
sero fare  rivivere  i nomi  gloriosi  dell? 
antiche  Tribù  rustiche  di  Roma . L’ 
altre  saranno  un  piccolo  patrimonio  per 
gli  Artefici  in  supplemento  , se  il 
guadagno  del  lavoro  formasse  troppo 
tenue  mantenimento  alle  particolari 
loro  famiglie  , e per  allettare  buo- 
ni Artefiti  ad  abitare  nelle  Parroc- 
chie . 

11  Patrimonio  deH’Univcrsiià,  o Tri- 
S.  2 bù , 
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bù  dovrebbe  esser  coltivato  da  tutte 
le  famiglie  della  medesima  , concor- 
rendo tutte  alternativamente,  o uni- 
tamente nei  giorni  stabiliti  dai  Capi 
della  Tribù  medesima  a fare  ne’  suoi 
tempi  tutti  i lavori  necessari . II  pro- 
dotto di  questa  dee  servire  per  il 
salario  del  Chirurgo , per  il  manteni- 
mento della  Chiesa; , e Casa  della 
Parrocchia , cera,  e suppellettili . Il  re- 
siduo sarà  fondo  di  Sussidi  dotali  per 
le  figliuole  de’Coloui . Penso  io  che  da 
questo  fondo , dal  quale  non  si  dee 
togliere  il  mantenimento  del  Colono, 
ma  solamente  le  cibarie  ne’  giorni  del 
lavoro , possano  ricavarsi  scudi  duecen- 
to annui  per  un  Chirurgo  parte  in  gene- 
ri, parte  in  denaro  , o tutto  in  denaro  . 
Circa  scudi  cinquanta  annui  per  la  Chie- 
sa,e tre  o quattro  Sussidi  di  doli  di  scudi 
cinquanta  ciascheduna.  La  provisione 
per  il  Chirurgo  essendo  tale , quale 

non 
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non  suol’ essere  nelle  migUori  Cit- 
tà di  Provincia,  si ‘potrà  avere  un 
buon  Chirurgo,  che  non  sia  digiuno 
de’  studj  di  medicina.  Si  preferisca 
sempre  un  soggetto , il  quale  abbia 
fatti  li  suoi  studj  ne’  grandi  Ospedali, 
e non  si  ammetta  se  non  sarà  special- 
mente approvato  da’ Medici,  e Chi- 
rurgi  di  Roma  , ai  quali  debbasi  pre- 
sentare in  persona  • La  vicinanaa  di 
Roma , e di  altri  Luoghi  parmi  possa 
dispensare  dal  fissarvi  de’  Medici . Pos- 
sono porsi  per  questa  parte  le  nuove 
popolazioni  sotto  la  ispezione  de’  Me- 
dici primari  deH’Ospedale  di  S.  Spirito, 
de’ quali  sarebbe  cura  lo  spedire  nelle 
occorrenze  de’migliori  Giovani,  ed  an- 
che i Medici  assistenti  a visitare  gl’infer- 
mi,secondo  gli  avvisi,chedassero  i Chi- 
rurghi,o li  Parrochi,  o li  Coloni , e sen- 
tire le  relazioni,  e diriggere  le  cure  . Ai 
Medici  per  i loro  accessi  si  stabilisca  una 

S 3 di- 
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discreta  contribuzione  da  pagarsi  da* 
Coloni,  che  saranno  visitati,  ed  oc- 
corendo  che  debbano  rimanere  fuori 
di  Roma,  abbiano  il  comodo  per  allog- 
giamento nella  Casa  Parrocchiale  » 
Non  dubito  che  que’  Valenti  Profes- 
sori di  Medicina,  i quali  sono  conse- 
grati  al  bene  dell’  Umanità  , non  fos- 
sero per  prestarsi  col  maggior  impe- 
gno a questo  accrescimento  di  appli- 
cazione , che  li  renderà  tanto  più  bene- 
meriti della  Società.  Ai  Giovani  sarà 
onorevole  esser  destinati  alle  visite  di 
una  parte  cosi  preziosa  del  Popolo , e 
non  ricuseranno  la  fatica.  L’Ospeda- 
le , il  quale  probabilmente  risentirà 
del  vantaggio  non  ricevendo  più  tanti 
ammalati  potrà  somministrare  ai  Co- 
loni i medicinali  a prezzo  più  mite, 
quando  si  presentino,  e dare  qualche- 
ricognizione  ai  Giovani  Medici , che 

sa**- 
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saranno  stati  diligenti  nelle  Visite  de- 
gli Infermi  nelle  Campagne . 

La  Casa  del  Chirurgo  sarà  ancor 
essa  nel  centro  presso  alla  Chiesa  > 
ed  unita  al  Patrimonio  dell' Universi- 
tà , nel  quale  potrà  avere  una  pic- 
cola porzione  di  terra  a suo  arbitrio 
per  uso  di  un  piccolo  Orto , di  Poma- 
rio , e tenervi  a suo  conto  un  numero 
di  bestie  minute . Avrà  isi>ezìone  sul- 
la coltivazione  della  medesima , nella 
quale  ha  interesse,  c potrà  anche  per 
altro  conto  rendersi  utile , insinuando 
le  migliori  direzioni  di  coltivazione 
ai  Coloni  medesimi  , poiché  ha  il 
vantaggio  d’  intendere  tanti  libri  ec- 
cellenti scritti  sopra  la  medesima  . 

Le  porzioni  di  terreno  destinate  al 
Fabbro  , e Legnajolo  , saranno  intiera- 
mente a loro  disposizione,  e carico 
quanto  alla  coltivazione , e frutti  • 
Bene  inteso  intanto  solamente , che 
S 4 prò- 


proseguiranno  nell’ esercizio  dell*  arte 
essi , ed  i loro  figliuoli . E cessando 
dall’Arte  lasceranno  il  terreno , e la 
Casa,  ( il  di  cui  mantenimento  sarà 
a tutto  loro  peso  ) perché  sia  data 
ad  altro  Artefice  dell’  istessa  profes- 
sione . 

le  Parrocchie  stimerei  più  conve- 
niente affidarle  ai  Religiosi  Mendicanti 
di  S.  Francesco , i quali  siano  Cappel- 
lani amovibili , e stabilire  in  ogni  Par- 
rocchia due  Sacerdoti  con  un  Laico  , 
o Terziario  per  loro  servizio . Le  ra- 
gioni di  questo  mio  sentimento  sono 
le  seguenti . Perchè  costa  molto  di  più 
Essate  due  Sacerdoti  Preti  , i quali 
vogliono  avere  chi  li  serva  . Se  siano 
fissi , e perpetui  divengono  bene  spes- 
so negligenti  nell’ adempimento  delle 
loro  funzioni;  se  non  siano  umori» 
che  combinino,  saranno  occasione  di 
scandalo . 1 Preti  tra  Contadini  pren- 
. dono 
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dono  una  cercaria  di  superiorità,  vo* 
gliono  regolare  ogni  cosa  a loro  ta- 
lento , e si  fanno  Padroni . Sopra 
tutto  mi  fa  paura  l’aver  veduto,  che  tra 
cento  Preti  in  campagna  non  saranno 
due,  che  non  divengano  trafficanti» 
11  Prete  vuole  arricchire  la  famiglia  , 
divenir  grande;  negozia  in  bestia- 
me , in  derrate  di  ogni  genere  ; non 
mi  pare  al  caso  per  una  nuova  popo» 
lazione . 

Air  incontro  i Religiosi  mendicanti 
sono  laboriosi , pazienti , c si  acco- 
modano meglio  alla  semplicità  de* 
Contadini.  Non  possono  aver  mira 
di  arricchire  , perchè  non  hanno 
facoltà  di  disporre  delle  ricchezze . 
Un  discreto  comodo  li  costuisce  ric- 
chissimi nello  stato  di  povertà,  che. 
hanno  professato . Essendo  amovibi- 
li , se  non  si  unissero  di  umore , pos- 
sono separarsi  ; se  non  fosssero  atti  alla 
* . cu- 
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cura  delle  anime  , ritornano  ai  loro 
Conventi . Inabilitandosi  per  infermi- 
tà ) e vecchiezza  si  sostituiscono  altri  : 
Se  si  rendessero  soggetti  ad  eccezzioni 
nel  costume , la  vigilanza  dell’  Emi- 
nentissimo Cardinale  Vicario  di  Roma> 
dei  loro  Superiori  Religiosi  porrebbe 
pronto  riparo  rimovendoli , e richia- 
mandoli ai  Conventi . Valuto  sopra 
ogni  altra  cosa  il  comodo  de’ nume- 
rosi Conventi»  che  sono  in. Roma» 
da  quali  si  possono  aver  altri  Reli- 
giosi per  supplire  in  caso  d’ infermità 
de’  Religiosi  residenti , o dare  ajuto 
se  serpeggiando  malattie  » o influenze 
nelle  Parrocchie  » i due  soli  Sacer- 
doti Assi  non  bastassero  per  l’assi- 
stenza del  maggior  numero  deg’  In- 
fermi . 

Per  mantenimento  di  questi  Parro- 
chì  delle  campagne  non  ho  proposto 
assegnamento  a parte  : perchè  parmi 

si 
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si  potrebbero  assegnarci  ed  unire  alcuni 
de’  tanti  obblighi , che  hanno  le  Chie- 
se I e Fraternite  di  Koma , fino  alla 
somma  dì  Scudi  tremila  distribuiti  in 
scudi  centocinquanta  per  ogni  Par- 
rocchia , r/scrbando  altresì  per  uso  de* 
Parrochi  certa  quantità  di  terreno,  co- 
me sarebbe  un  mezzo  rubbio  circon- 
dato di  buona  siepe  di  spini , per  er- 
baggi, qualche  poco  di  legumi,  frut- 
ti , tabacco  , e cose  simili , il  qual’orto 
sarebbe  coltivato  a gara  da’Coloni , ed 
in  poche  ore . 

Applichcrebbono  le  Messe  in  sod- 
disfazione degli  obblighi  uniti  alle 
Parrocchie , riservatene  due  nella  setti- 
mana , una  per  il  loro  Popolo , l’altra 
a loro  proprio  benefizio  • 11  Vestiario 
di  questi  Religiosi  non  costa  molto , 
e crederei  che  potesse  bastare  questo 
assegnamento  unito  al  prodotto  dell* 
Orto  , e perciò  dovrebbono  desistere 

da 


X »84‘X 

da  ogni  questua  affatto  ; nulla  perce- 
pire per  r amministrazione  de’ Sacra- 
menti , nè  per  associazione  de’  Morti  j 
c se  taluno  vorrà  che  il  Cadavere 
sia  trasportato  con  lumi  t la  cera  sia 
in  benefìzio  della  Chiesa . Rimarrà  ai 
Curati  il  piccolo  provento  delle  fedì 
del  Battesimo,  de’  matrimonj,  e de* 
morti,  per  le  quali  possano  percepire 
un  discreto  emolumento  non  maggio, 
re  di  un  paolo  per  ciascheduna  . Non 
escludo  le  piccole  dimostrazioni , o 
cortesie  de’  Parrocchiani  in  comestibi- 
li,  che  sono  atti  di  urbanità,  e di 
amorevolezza  • 

La  Fabbrica  della  Chiesa  sia  sem- 
plìce,  con  un  solo  Altare  ; mi  piacereb. 
be  di  6gura  elittica,  che  fosse  divisa  per 
lungo  da  una  graticcia  di  legno , che 
separasse  le  Oonue dagli  Uomini,  nel- 
la quale  entrassero  gli  uni,  e l’ altre 
per  porte  diverse . V Altare  sia  nel 

mez- 
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mezzo  della  Curva  dcll’EIissi,  ed 
abbia  alla  parte  del  Vangelo  una  Cat. 
tedra,  o pulpito»  di  dove  i Curati 
due  volte  ne  giorni  festivi  dovranno 
istruire  il  Popolo  , spiegandogli  il  S. 
Vangelo  la  mattina , e la  sera  facen- 
dogli il  Cateschismo . Diranno  le  Mes- 
se ne’  giorni  festivi  con  intervallo  dall* 
una  all’altra  almeno  di  tre  ore»  per- 
chè abbiano  tempo  quelli , che  saran- 
no più  lontani  di  venire  alla  Chiesa 
dopo  che  i primi  siano  ritornati 
alle  loro  abitazioni . La  funzione 
del  dopo  pranzo  sia  in  ora  discreta  » 
perchè  possano  intervenire  la  maggior 
parte  delle  Famiglie . Il  Cemeterio  sia 
separato»  e posto  in  un  angolo  il  più 
segregato  , che  si  potr.i  dalle  abitazioni, 
e sia  vietato  sempre  seppellire  i morti 
nella  Chiesa  . L’ abitazione  de’  Curati 
sia  unita  alla  Chiesa  ; abbia  al  pian- 
terreno una  Camera  » nella  qua- 
le 
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le  sola  possano  avere  ingresso  le  Don- 
ne» siavi  la  Sacrestia»  la  Cucina»  la 
Camera  per  mangiare  » la  dispeuza  , 
la  cantina  » e simili  comodi . Supe- 
riormente almeno  cinque  o sei  Ca* 
mere  per  i tré  Religiosi  di  residenza 
per  allogiare  qualche  Religioso , che 
fosse  chiamato  in  ajuto  » ed  il  Medi- 
co occorrendo,  con  mobili  da  Reli- 
giosi , e modesti . Nel  sito  vacuo  » 
che  rimarrà  dov’  è la  Chiesa  » ed  al- 
tre abitazioni , sia  un  sito  aperto  da 
ogni  parte  » coperto  di  tetto  » posato 
sopra  pilastri  di  discreta  ampiezza  ; 
questo  servirà  per  trattenimento  de’ 
Coloni  ne’giorni  festivi*,  mentre  stan- 
no attendendo  T ora  delle  funzioni 
della  Chiesa  . In  quello  conversino  as- 
sieme » e conferiscano  : quello  sarà  il 
luogo  per  le  loro  ricreazioni , e potran- 
no negli  altri  giorni  gli  artisti  profìt* 
tarne  per  lavorare  a coperto  nelle  cose 
di  molto  volume  • Man- 
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Manca  ancora  una  cosa  importante 
al  bisogno  de’  Coloni  , che  riguarda  la 
loro  sussistenza  ; cioè  i Molini  ne’ 
quali  macinar  possano  il  grano,  e le 
biade,  di  cui  fanno  uso  per  loro  cibo. 
Non  conosco  la  qualità  de’  fiumi , 
che  scorrono  in  questa  parte  di  Ter- 
ritorio . Nel  Tevere  potrà  costruirse- 
ne qualcuno  ; forse  ancora  nell’  Anio- 
ne . Questi  la  <ui  positura  , ed  ope- 
rosità dipende  dalla  pendenza  , c de- 
clività del  corso  de’  Fiumi , si  dispor- 
ranno ne’  luoghi  opportuni,  e dove 
sia  il  comodo  dell’  acque  a giudizio 
di  esperti  professori  Idrostatici  ; pro- 
curando per  quanto  sia  possibile  , che 
non  abbiano  a fare  troppo  lungo  viag- 
gio i Coloni  per  condurre  le  loro  bia- 
de , e perdere  molto  tempo . 

Stabilita  così  secondo  , che  a me 
pare,  la  forma  delle  Tribù  Rusti- 
che , sarà  dato  il  carico  a quegli  stessi 

Pe- 
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Periti,  i quali  avranno  assistito  alla 
division  de*  terreni , all’  assegnazione 
de’  siti  per  case  , e tutt’  altro  , di  for- 
marne piante  esatte , nelle  quali  sic- 
no  minutamente  , e nelle  loro  precise 
distanze  segnati  1 confini  di  ogni  Tri- 
bù, le  divisioni  particolari  del  Patri- 
monio di  ogni  Colono,  la  Chiesa, 
le  fabbriche  ne’  loro  siti  appuntino  ; 
dove  saranno  coltivati  gl’  olivi , le 
viti , li  fossi , e scoli  delle  acque  in 
misura;  le  divisioni , ed  il  corso  del- 
le acque  per  le  irrigazioni;  i terreni, 
che  possono  godere  del  beneficio 
dell’  irrigazione , c per  quante  ore  ; 
le  Fonti , i Pozzi , le  Strade  nella  lo* 
ro  misura , dove  fi  buttino  gli  spur- 
ghi de’  fossi , la  diftinzione  frà  le  stra- 
de pubbliche  , e vicinali . Se  accade  di 
stabilire  servitù  di  strada  , o passo  dis- 
tinguendo la  natura  della  servitù  , chi 

debba  ricevere  le  acque  superiori , e 

co- 


Digitized  by  Coogle 


X289X 

come  dirigerle  : notare  distintamen* 
tc  i terreni , che  rimangono  fuori  de’ 
limiti  di  quelli  assegnati»  che  gli  Au. 
tori  antichi  dando  i precetti  delle  co- 
se agrarie , chiamarono  Subucìva  . (a) 
Queste  piante  dovranno  poi  essere 
conservate,  e custodite  nell’  Archi- 
vio del  Principe , poiché  serviranno 
mi  rabilmcnte , a determinare  sollecita- 
mente , c'  senza  spese  di  liti  le  diffe- 
renze , che  potessero  nascere  col  tem- 
po per  confini , servitù  , scoli  » o uso 
delle  acque,  esimili.  (^)  Quanto  più 
si  studierà  di  rimuovere  le  occasioni 
delle  liti , e delle  dissensioni  fra  la 
Gente  ' di  campagna , altrettante  si 

T avran. 

(e)  Varrò  de  re  rast  lib.  I.  Aggen.  de  contro- 
versiis  agrorum  inier  rei  agrarie  Auctores,  et 
Goes  Gap.  XIL 

(i)  Hyginus  de  Umìt.  comtUucnd,  inter  rei  agrar. 
ut  supra  1,  Concena  Colonia  acre  inicribtKUi  ; etn- 
net  stf^mficatknes , et  form et  aerit  tabuìU  ìntcribe- 
tms . . . librot  aerit , ^ t^ptm  totitit  pertica  llnteh 
deuriptum  tecundum  tuat  terminatlouet  adtcripth 
fmibui , tabularlo  Catarfs  inferemus. 
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avranno  più  diligenti,  costumati,  cd 
industriosi  Agricoltori , poiché  „ Co- 
mi ter»  iitlt  esse  mìseriam  ,,  è oracolo 
di  Chilone  Spartano  riferito  dà  Pii- 
nio  [a]. 

Il  piccolo  numero  di  mille  e. nove* 
cento  famiglie  < le  quali  potranno 
ragguagliarsi  una  per  l’altra  dlquat* 
tro  , o forse  cinque  persone  al  più 
(perchè  nella  campagna  la  popolazio« 
ne  è ordinariamente  di  numero  più 
vantaggioso)  è ben  lontano  dall’ esse- 
re proporzionato  alla  estensione  dì 
un  territorio,  che  dovrà  occupare  di 
circa  rubbia  40300.,  o miglia  cir- 
ca trecentoquaranta  quadrate . Da 
questo  piccolo  principio  però  si  pu6 
attendere  più  proporzionato  numero 
di  Abitatori  nelle  campagne.  Non  ba-, 
sterebbe  averli  allettati  con  vantag- 
gio- 

{a)  Hist.  Nii.  Lb.  VII.  Cap.  XXXII.  Sect 
XXXII. 
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gSose  condizioni , e con  l’ afTegnamcn- 
to  di  agiato  patrimonio  in  terreno , 
se  non  si  procurerà  di  perpetuarli  nella 
campagna  , affezionarli  alla  medesima  » 
sicché  co.^v«iti  del  loro  stato  molti- 
plichino , e sieno  impegnati  nel  lavoro 

c 

delle  Terre.  La  superfìcie  di  terra, 
che  loro  si  assegna  può  non  solamen- 
te bastare  al  mantenimento  di  7600. 
o 9500.  persone  , ma  anche  per  qua- 
rantamila allo  incirca  , computando 
mille  bocche  per  lega  quadrata  . Quan- 
do saranno  tranquilli,  ed  amanti  del  la- 
voro, moltiplicheranno , non  essendo 
ritenuti  dal  timore  che  manchi  ali- 
mento alla  loro  prole . I Prodotti  di 
questo  territorio  cresceranno  in  quan- 
tità, quando  sarà  fatto  maggiore  il  nu- 
mero delle  braccia  occupate  nella  colti- 
vazione , e crescerà  il  bestiame  • Sopra 
tutto  da  questi  primi  Coloni  fi  potran- 
no avere  ì maggiori  ajuti  per  com- 

T 2 pie- 
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pìcre  I*  grand’  opera  di  rendere  stà< 
bilmente  coltivata , e popolata  l’ altret* 
tanto  maggior  porzione  dell’  Agro 
Romano. 

Nessuna  cosa  più  giova  ad  affe- 
zionargli Uomini  allo  stato  loro  pre- 
sente , quanto  la  idea  che  hanno  del- 
la dignità  , c preminenza  dello  stato 
medesimo  . Allorquando  il  Governo 
prende  in  preferenza  a proteggere  le 
altre  arti , e l’ agricoltura  è trascu- 
rata , viene  questa  ad  essere  riputata 
vile  occupazione , e la  coltura  delle 
terre  dee  diminuirsi  . Questa  é per 
se  steffa  professione  laboriosissima 
c penosa , quindi  vuol  esser  in  con- 
fidcrazione  tenuta,  perché  non  se  ne 
disgufiino  i Coloni,  e non  si  lascino 
allettare  da  mestieri  meno  faticosi , e 
disagiati . Non  voglio  io  propórre  ad 
imitare  gli  antichi  Re  di  Persia  , nè 
gl’imperatori  Cinesi,  i quali  festeg- 
gia* 


\ 
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giavano  un  certo  giorno  dell’  anno 
dedicato  alla  coltivazione  de’  campi  » 
nobilitando  con  le  loro  mani  l’aratro , 
segnando  nella  terra  un  solco , nè  vo- 
glio rinovare  i Vomeri  Laureati  y di 
cui  la  terra  si  compiaceva , secondo 
la  frase  di  Plinio  . Pisistrato  per  ritene- 
re dal  venire  in  Città  i Cittadini  » ebe 
abitavano  nelle  campagne  di  Atene,vol- 
Je  che  vestissero  un  certo  pallio  guar- 
nito intorno  intorno  nella  parte  inferio- 
re con  pelli  di  Agnelli  > o Capretti  > 
e che  coprivali  fino  alle  Ginocchia 
deno  Catonacoy  [al  affinché  vergo- 
gnandosi di  comparire  vestiti  di  abito 
servile , ed  abjetto  si  rimanessefo 
nel  Territorio , Sarebbe  Io  stesso 
che  voler  giungere  alla  meta  ca- 
minando  per  la  via  opposta  l’usare 
mezzi  simili  a quello  del  Tiranno  dì 
Atene  , ed  avvilire  fin  da  principio 
T 3 gcn- 

ffi)  VediSuida. 
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gente  » che  per  ogni  modo  convien 
procurare  si  affezioni  al  suo  stato , 
perchè  non  sia  tentata  di  abbandonarlo. 
Piuttosto  prcfcriscansi  gli  altri  mezzi , 
che  usava  lo  stesso  Pisistrato  per  ri- 
tenere nelle  Campagne  i Contadini , 
offerendo  loro  grano  , animali  » istro-' 
menti  da  lavoro  . [a]  Saranno  conten- 
ti del  loro  stato  i Coloni,  lo  ame- 
ranno Ise  saranno  certi  della  proprie-, 
tà  del  loro  patrimonio  ,sicuri  di  non 
essere  vessati  da  liti , da  procedure 
di  Tribunali  » non  tirati  eternamente 
a perdere  le  giornate  nel  Foro , non 
sottoposti  a cavillazioni , o sottigliez- 
ze , o fcwmalità  ne’  contratti , se  loro 
saranno  accordate  delle  distinzioni , e 
de’  privilegj , che  facciano  loro  con- 
cepire della  considerazione , e de’  van- 
taggi nel  loro  stato.  Sono  distinte, 
sono  privilegiate  tante  professioni  di 

poca  , 

{b)  Aclian;  Var:  Hi»t.  lib»  IX,  Cap.  >XV. 


Digitized  by  Google 


- X29J  X 

poca , o niuna  utilità . Con  quanta 
maggior  ragione  dovrà  1’  Agricoltu- 
ra essere  accarezzata , che  è la  prima; 
quella,  che  la  natura  ha  dato  agli  Uo- 
mini per  l’unico  mezzo  di  sussisten- 
za , che  è fonte  di  ogni  ricchez- 
za, la  mammella  de’ Popoli , e degli 

Stati  ? 

Il  diritto  feudale  ha  introdotta  l’ina- 
lienabilità  di  certi  beni;  da  questo 
sorse  la  perpetuità  de’  fidecommissi , 
che  ha  tolti  dalla  circolazione  tanti 
beni , e fondi  di  terra . Non  è qui 
luogo  di  disputare,  se  queste  leggi 
( le  quali  sono  state  da  molti  Princi- 
pi moderate  ) abbiano  recato  vantag- 
gio ai  Popoli , o se  forse  ad  esse  dcb- 
basi  il  decadimento  della  coltivazio- 
ne della  terra  , e riputarle  cagione  , 
che  siasi  in  poco  conto  avuta  la  pro- 
fessione del  Coltivatore  . La  privazio- 
ne della  proprietà  è stata  1’  origine 

T 4 per- 
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perchè  abbiano  gli  antichi  Cittadini 
Coloni  abbandonate  le  Campagne  Ro- 
inane . Dal  principio  , che  sia  neces- 
sario specialmente  nelle  Monarchie 
mantenere  il  lustro  delle  Famiglie 
Nobili , affinchè  siavi  un  corpo  inter- 
medio tra  il  Principe , ed  il  Popolo  » 
il  quale  sia  riparo  all’  oppressione  di 
questo , e che  il  corpo  della  Nobiltà 
serva  di  ornamento  al  Principato , 
traggono  I Partigiani  della  inalienabi- 
lità , ed  indivisibilità  de’ terreni  la 
conseguenza  della  necessità  , ed  utili- 
tà di  sì  fatte  leggi  nello  Stato , col 
favore  delle  quali  le  Famiglie  de’ No» 
bili,  e de’ Grandi  possano  sostenere 
lo  splendore , ed  il  decoro  » che  lor 
conviene , vivere  con  certo  fasto , che 
concilj  della  considerazione , e loro 
procuri  un  grado  di  potenza,  e di  au- 
torità. Checché  sia  di  queste  Teorie 
sostenute  da  valenti  Politici , dico  io  , 

che 
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che  in  parità  di  ragione  potrebbe  am- 
mettersi l’inalienabilità  de’ beni  asse- 
gnati ai  Coloni  nell’  Agro  Romano , 
non  però  la  indivisibilità . Prevedo  la 
opposizione  di  altri  molti  politici  > 
quasi  che  voglia  io  rinnovare  le  an- 
tiche Leggi  de’ Popoli  Egizj,  ed  In- 
diani , presso  i quali  non  poteasi  ab- 
bandonare la  professione  > nella  qua- 
le erano  nati  ; [o]  cosa  » che  essi  re- 
putano affatto  contraria  al  progresso  > 
c perfezione  delle  arti . Non  presu- 
mo di  fissare  Teorie  di  politica  uni- 
versale , nemmeno  prenderò  ad  esa- 
minare se  fossero  più  utili  le  Leggi 
Egizie  , ed  Indiane  , ovvero  la  libertà 
delle  professioni  a ciascuna  Classe  di 
Cittadini.  Mi  ristringo  al  mio  tema. 

Se  ha  potuto  credersi  vantaggiosa 
la  Legislazione,  che  ha  autorizzata 

la 

(j)  Diod.  Sic.  lib.  IL  Gap.  III.,  & lib,  IH. 
Gap.  X.  Strabo  Geogr.  lib.  XV. 
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la  perpetuità  de’  beni  in  certe  famiglie  , 
le  quali  sono  bensì  animatrici  della 
produzione  , in  quanto  che  molto 
consumano  , non  veramente  produt- 
trici , molto  più  potrà  ammettersi  la 
perpetuità  della  proprietà  della  terra 
in  famiglie , le  quali  coltivandola  per 
se  stesse  sono  realmente  produttrici 
di  quei  generi  di  prima  necessità , 
senza  de’  quali  nè  i Grandi  sosterreb- 
Lono  il  fasto  , nè  il  Popolo  la  vita . 
In  politica  l’utilità  universale  è il  pri-^ 
ino , e più  forte  argomento . In  ra- 
gione di  utilità  quale  cosa  importa  più 
nello  Stato  al  genere  Umano  universal- 
mente : Che  siano  coltivate  le  Terre 
e siavi  abbondanza  di  generi  per  il 
sostentamento  degli  Uomini  , o che 
vi  sia  un  piccolo  numero  di  persone, 
che  vivano  splendidamente,  e con  di- 
stinzioni? Quale  delle  due  Classi  do- 
vrà dunque  essere  favorita  in  prefe. 

rcn- 
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rènza  » c conservata  ? Che  poi  que- 
sta legge  porti  per  indiretta  conse- 
guenza che  i Coloni  dell’  Agro  Ro- 
mano rimangano  in  certa  maniera 
astretti  a seguire  di  Padre  in  Figlio 
la  professione  di  Coltivatori,  lungi  che 
possa  esser  di  danno , giova  mirabil- 
te  al  mio  disegno  . Colla  testimonian- 
za di  Diodoro  , e di  Strabene  io  ne. 
gherò  ,(  aliheno  quanto  all’Agricol- 
tura ) che  questa  legge  possa  far  ve- 
nir meno  I*  industria , poiché  gli  Agri- 
coltori  avranno  sempre  lo  stimolo  di 
alimentare  la  famiglia,  della  quale 
nelle  campagne  la  moltiplicazione  è 
immancabile . Finché  saranno  nello 
stato  consumatori , i frutti  della  ter- 
ra arricchiranno  il  Coltivatore,  ed 
avrà  quindi  bastante  incitamento  alla 
fatica , ed  all’  industria  . Di  fatti  era- 
no  eccellenti  Coltivatori  gli  Egizi» 
c gl’  Indiani , secondo  riièriscono  i 
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citati  Autori . Si  potrebbe  ancora  sul- 
la tede  delie  Storie  fare  il  confronto, 
se  tanto  l’Egitto,  quanto  le  Indie sie- 
no  state  più  floride  regioni,  quando 
non  poteano  abbandonare  i figliuoli 
le  professioni  esercitate  da’ loro  Pa- 
dri , o quando  cessarono  di  aver  for- 
za queste  Leggi.  La  Grecia  tanto  il- 
lustre nell’  arti  di  ogni  specie  , da  chi 
le  imparò?  Dove  andavano  i Filosofi 
in  cerca  della  sapienza?  Se  non  mi 
si  neghi  che  i prodotti  della  terra 
sieno  il  primo , e più  sicuro  sostegno 
degli  stati , e delle  Città , e da  prefe- 
rirsi perciò  ai  profitti  degli  artifizj, 
e manifatture,  conviene  misi  conce- 
da, che  nel  caso  di  una  Città  ripiena 
di  numerosa  popolazione , dove  le 
campagne,  che  la  circondano  sono 
per  la  maggior  parte  incolte , dove 
avvenga  che  gravissime  difficoltà  in- 
contrinsi  per  il  sosteutamento  del  su» 

po- 
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popolo  r debbano  le  maggiori  cnre  ri-’ 
volgersi  alla  coltivazione  delle  terre , 
e che  questa  si  debba  promovcre  con  ' 
accordare  i maggiori  favori  ai  Col- 
tivatori, ed  usare  tutti  i mezzi  pos- 
sibili per  istabilirveli  ,•  e moltiplicar- 
li . La  estensione  dell’  Agro  Romano 
preso  insieme  potrebbe  mantenere 
più  di  centomila  Persone  a mille 
per  ogni  lega  quadrata  . Non  sa- 
rà egli  dunque  a cercare  che  il 
poco  numero  di  Coloni  , che  si  po- 
trà introdurre,  trovi  il  suo  vantag- 
gio nella  continuazione  dell’ arte  dell’ 
Agricoltura  , perchè  non  1’  abbandoni 
e si  moltiplichino  i Coltivatori  ? Non. 
mi  è avvenuto  d’  incontrare  un’  esem- 
pio nelle  Storie  , che  sia  stato  in  al- 
cuna contrada  soverchio  il  numera 
degli  Agricoltori-  Piacesse  al  Ciclo 
che  si  dasse  questo  caso  per  la  prima 
volta  nelle  Campagne  Romane  • Allo- 
ra 


Digitized  by  Google 


)C  X 

X%  con  savio  consiglio  farli  il  Governo 
comuni  l suoi  favori  alle  arti  senza 
toglierli  agl’  Agricoltori.  Passeranno 
però  de’  secoli  prima  che  siansi  accre- 
sciuti fino  a numero  sufficiente  . Mi 
basta  , che  le  Leggi , che  propongo  # 
possano  esser  utili  per  qualche  Se- 
colo . 

. La  Legge  Agraria  di  Tiberio  Gracco 
prescrivea  ,,  A£ri  quìdquìd  dìvhum  i 
àiiìgnatum  quii  atceperh  i id  et , hetreà'f* 
ve  e]us  tramcrìbere  , alienare  y vendere 
alteri  ne  liceto  . La  Legge  Giulia  . 
èie  bae  lege  nostra  agrum  accipiet , ipse 
baresve  ejus  intra  annum  vigesimant,  quam 
assignatus  erit , eum  vendendi  potestatem 
ne  babeto,(a)  Stabilisco  per  tanto 
che  . sarà  utilissimo  provvedimento  « 

1.  che  sia  vietata  ai  nuovi  Coloni  1’  alie- 
nazione delle  Terre  y che  loro  saranno  , 

as- 

(ìt)  Ex  te^e  Sempronb,  et  lege  Iu?ia  inter  rei 
agrar.  Auct.  apud  Goes.  Pag.  249.  > et  2 ; i. 
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assegnate  in  Proprietà  [a]  IL  chenòa 
possano  ai  medesimi  esser  tolte  per 
cagione  di  debiti , ma  ad  imitazione 
della  Legge  Mosaica  , abbia  solamen* 
te  il  Creditore  diritto  di  essere  asso- 
ciato alla  percezione  de’  frutti  > che 
avanzeranno  al  mantenimento  della 
Famiglia  [é>]  . Saranno  più  economi  , 

e ri. 

(j)  Era  vietato  ai  Decurioni  di  vendere  i loro 
beni  senza  permesso,  e decreto  del  Giudice , af- 
finchè non  si  diminuisse  il  numero  di  coloro,  i 
quali  doveano  esercitare  gli  oflSzj  pubblici . Come 
può  vedersi  particolarmente  al  Tit. 'XXXIII.  del 
Lib.  X.  del  Codice  di  Giustiniano , p nella  Novel- 
la XXXVIII.  principio  jf.  i.  vers.,  rt  rnrsus.  Fa 
poi  con  una  Costituzione  vietato  dall’  Imperato- 
re Romano  Seniore  a Patrizi , e Persone  costi- 
tuite in  dignità  di  acquistar  fondi  per  compra , 

0 per  donazione,  o altro  titolo.  Basilio  Porfiro- 
geneto  cita  la  costituzione  di  Costantino , e di 
Romano  di  lui  Suocero  nelle  quali  era  vietato  alle 
Persone  potenti  l’acquisto  de’ nuovi  predj.  Nice- 
foro  Foca  area  ordinato , che  i Potenti  potessero 
contrattare  fra  di  loro , i poveri  con  poveri.  Nón 

1 Potenti  con  i poveri . 

(^)  Questa  Legge  è conforme  allo  spirito  della 
Novella  XXXII.,  XXXIII.,  eXXXIV.j  e la  No- 
vella LXXXIII.  di  Leone . Leg.  i6.  Jf.  I.  Auth. 
ad  hoc  Cod,  de  usiiris. 
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e ritenuti  nel  fore  debiti  gli  Agri- 
coltori » perchè  avranno  minore  fa- 
cilità in  trovar  denaro  , e non  si  ac- 
cumuleranno  usure  per  spogliarli  delle 
terre  . Ne’  casi  urgenti  non  manche- 
ranno a questi  i soccorsi  del  Princi- 
pe . 111.  Che  i figli  de’  Coloni , i quali 
abbandoneranno  la  coltivazione  per 
qualunque  altra  professione  , o arte  » 
non  abbiano  parte  nel  fondo  con  i 
Fratelli,  che  seguiteranno  a coltivare 
la  terra.  IV.  Che  rimanendo  un  solo 
maschio  superstite  , erede  del  fondo  • 
se  non  vorrà  attendere  alt’  Agricol- 
tura , debba  cercare  altro  Colono , 
che  lo  coltivi , se  vorrà  goderne  fin- 
ché vive;  ma  non  possa  disporne  do- 
po la  morte  • se  non  in  favore  di  uu 
Colono,  che  si  stabilisca  net  fondo 
medesimo,  [a]  V.  Le  Donne  in  concor- 

rcn- 

(fl)  Può  parere  a taluno  , che  qui  si  rinnovi  la 

»er* 
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renza  de’ maschi , che  non  coltiveran- 
no la  terra , se  sì  sposeranno  ad  alirj 
Coloni , abbiano  la  parte  con  i maschi  , 
e la  parte  de'  maschi , che  hanno  ab- 
bandonata la  coltivazione  non  passi  ai 
figliuoli  di  essi}  ma  alle  donne  , che  so- 
no divenute  mogli  di  Agricoltori  . VI, 
Parimente  le  donne,  che  rimanessero 
sole  eredi  del  Padre  potranno  godere  i 

V frut- 

itrvUh  della  Gleba , che  molti  hanno  creduta  un 
ritrovato  de'  barbari , i quali  hanno  distrutto  l’Iin- 
pero  Romano,  e 1’ hanno  condannato  come  cosa 
pessima . Non  importa  ricercare  1’  origine  di  que- 
sti l’opoli,  e d’ onde  passassero  nei  Settentrione, 
e da  questo  si  spargessero  nelle  Provincie  de’  Ro- 
mani . La  legge  de’  Popoli  dell’  India , e dell’  Egit- 
to, (coire  è detto  più  sopra  ) le  quali  vietava- 
no a’  figliuoli  di  abbandonare  1’  arte  esercitata  da’ 
Genitori,  per  gli  Agricoltori  era  vera  servitù  del- 
la Gleba.  Alle  Leggi  Romane  non  era  incogni- 
ta la  Servitù  della  Gleba;  come  può  vedersi  nel 
lib.  XI.  del  Cod.  di  Giustiniano  , particolarmente 
sotto  i Tit.  XLVIL , LXII.,  LXIIi.  Se  l’ogget- 
to per  il  quale  si  concedono  le  terre  è la  colti- 
vazione , c la  moltiplicazione  degli  Agricoltori , la 
Legge  deve  diriggersi  all’ adempimento  delle  ini- 
fc  del  Legislatore . 
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frutti  del  predio  della  Famiglia  spo- 
sandosi ad  Agricoltori . o facendolo 
coltivare  y ma  ^n  potranno  disporne 
per  causa  di  morte  , o altra  qualun- 
’que  ) se  non  in  favore  di  altri  Col- 
tivatori , che  vi  si  stabiliscano  con  la 
loro  Famiglia  (a)  VII.  1 figl*  di  quelli 
o quelle,  che  avendo  abbandonata  U 
coltivazione  morissero  senza  averne 
disposto  a favore  di  altri  Coloni , non 
succederanno  ab  intestato  in  questi  be- 
ni . 


(<j)  Le  Figliuole  di  Salphaad  chiesero  che  fos- 
se loro  concessa  la  porzione , che  sarebbe  tocca- 
ta al  Padre  morto  senza  successione  maschile, 
perchè  non  si  estinguesse  la  iàmiglia  nella  Tribù. 
Cur  toìlUur  nomen  ilUm  de  fawìlia  sua , quia  non 
babuìt  filium  ? Fu  ad  esse  accordato  , che  avesse- 
ro la  parte  di  terreno,  che  avrebbe  potuta  con- 
seguire Salphaad  loro  Padre;  prescrisse  però  Mo- 
se, che  dovessero  prender  Marito  nella  medesi- 
ma loro  Tribù  , perchè  non  si  confondessero  i 
beni  passando  da  una  Tribù  all’altra.  Num.  Gap. 
XXVII,  et  XXXVI.  Propongo  Tribù  rustiche,  e 
popolazione  di  Campagne . La  proprietà  di  que- 
ste terre  non  dee  escire  dalla  Classe  di  Agri- 
colto  ri . 
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ni . Ma  il  Principe  ne  disporrà  a fa- 
vore di  Agricoltori  congiunti  de’mor- 
ti  se  abbiano  figli  atti  a cominciare 
ne  predj  vacanti  nuova  famiglia  , o a 
favore  di  altri  Coloni,  (a)  Vili.  Che 
non  possano  formarsi  in  questi  beni 
Patrimonj  Sagri  t nò  imporsi  legati  pii. 
Molto  meno  disporne  a favore  di  ma- 
ni morte . Non  è de’Coloni  il  domi- 
nio diretto  de’  terreni  , e perciò  non 
dee  loro  permettersi  di  fare  altera- 
zione nella  natura  de’  fondi . Farmi  di 
dover  avvertire  che  sarebbe  cosa 
molto  -vantaggiosa  estendere  alle  nuo- 
ve Parrocchie  V indulto  già  accordato 
V 2 dalla 

(j)  La  vicina  Capitale  ha  molti  alleltativi . Se 
la  gente  abbandona  la  Campagna  si  distrugge  i 
fine,  che  si  propone  di  popolarla,  si 
ai  mali,  ai  quali  si  cerca  dare  rimedio . Non  e 
solo  r oggetto  di  popolare  la  porzione  dell  Agro 
Romano,  della  quale  si  ragiona,  ma  la  propaga- 
zione degli  Agricoltori,  perchè  si  estendano  ne 
altra  parte  del  medesimo.  L’abbandono  della 
Campagna  delle  famiglie  rustiche  si  oppone  all 
uno , ed  all’  altro  'fine . 
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dalla  S.  M.  di  Papa  Benedetto  XIV, 
a molte  Dioces"!  per  scemare  il  numero 
de’  giorni  festivi  , essendo  tanto  ne- 
ncssario  il  tempo  per  la  coltivazio- 
ne , ed  impiego  a vantaggio  dell’ 
umanità. 

La  Legge  Prima  del  Codice  ne!  Li- 
bro XI.  Tit.  XLVII.  prescrive  che  non 
possano  gli  Agricoltori  esser  chiama- 
ti ad  altri  lavori  straordinarj  » vale  a 
dire  , riattamenti  di  strade  , ed  altre 
opere  pubbliche  ne’  tempi , ne’  quali  si 
seminano , o si  raccolgono  i frutti  della 
terra  . Nella  Legge  1.  e 11.  dello  stesso 
Libro  Tit.  LIV.  che  non  possano  astrin- 
gersi gl’  Agricoltori  a prestare  alcun 
servigio,  o personale,  o con  il  loro 
bestiame  per  qualunque  cagione,  ed 
a qualsivoglia  persona , nemmeno  per 
servigio  del  Fisco . Vorrei , si  ag- 
giungessea  queste  Leggi , che  i nuovi 
Coloni  non  possano  neppur  essere 
^ chia* 
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chiamati  in  giudizio  ne’  tempi  della 
semina  del  grano,  de’ legumi , di  po- 
tar le  viti , e nel  tempo  di  raccogliere 
d frutti  de’ semi,  tagli  di  fieno,  della 
vendemmia,  e raccolto  degli  Olivi. 
E perciò  si  determinano  i giorni  fe- 
riali ne’respetti vi  tempi , ne’quali  pos- 
sano impunemente  , c ; senza  danno 
esimersi  dal  presentarsi  in  giudizio  . 
E che  non  siano  mal  costretti  questi 
Coloni  ai  lavori  personali,  o col  Be- 
stiame per  le  strade,  o altri.  Se  non 
che  di  condurre  ne’  Magazzini  assegna- 
ti la  porzione  de’  raccolti , che  dovran- 
no dare  al  Principe , o il  grano  che 
venderanno  all’  Annona  di  Roma  ; e 
solamente  sieno  tenuti  ai  riattamenti 
delle  strade  nel  distretto  delle  loro 
Parrocchie  , ed  ai  lavori  di  condurre 
le  acque  per  le  irrigazioni  de’  beni 
assegnati , seccamento  de’  Stagni , cd 
altre  simili  opere,  che  saranno diret- 
V 5 te 
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tc  al  loro  vantaggio . Sia  ad  essi  accor- 
dato , che  non  possano  loro  esser  tol- 
ti istromenti  agrarj , bestie  da  giogo 
per  pegno,  o soddisfazione  di  debiti > 
a norma  della  Legge  Vili.  Cod.  lìb. 
Vili,  Tit.  XVlI.i  et  Authent,  Agrì- 
cultotes  eùd. , e della  Costituzione  di 
Federico  11.  Tit.  I.  §.  XI  ( è proposto  il 
modo  di  soddisfare  ai  Creditori  sopra  al 
numero  secondo  ) , e d’ogni  altro  favo- 
re già  concesso  agl’  Agricoltori  dai 
Principi  in  altri  tempi.  Ko  detto  che 
ogni  porzione  di  terreno  dovrà  essere 
circondata  di  siepe  . Aggiungerci  che 
fosse  interdetto  ad  ogni  estraneo  di 
andare  a caccia  ne' terreni  de’ nuovi 
Coloni  . Fanno  i Cacciatori  danni 
grandi  nelle  campagne  ; muovono  i 
Contadini  ad  imitarli  in  una  occupa- 
zione inutile  , che  li  distoglie  da’  la- 
vori più  necessarj , e vantaggiosi . 

Que’ Privilegi , che  sono  special- 

men- 
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mente  in  uso , ed  accetti  ai  Conta-- 
dini  nella  Provincie  dello  Stato  Pon- 
tificio sì  dovrebbono  far  comuni  ai 
nuovi  Coloni  indistintamente.  Voglio 
dire  i privilegi  conceduti  alla  milizia  , 
non  tanto  per  la  delazione  dell’  armi , 
quanto  per  il  trattenimento  della  ese- 
cuzione de’ mandati  civili  per  cinque, 
o sei  giorni , dopo  che  n’  è stata  lo- 
ro intimata  la  spedizione.  La  stessa 
sospensione  potrebbe  aver  luogo  nel- 
le procedure  de’ Tribunali  per  le  cau- 
se criminali  di  minor  conto  ; tempo 
che  possono  impiegare  a disarmare  il 
Fisco  , rappatumandosi  fra  loro  gli  of- 
fesi , e gli  offensori . 

. Sono  state  riprovate  da  molti  co- 
me barbare,-  e derise  quelle  Leg  gì» 
le  quali  determinavano  le  composi- 
zioni de’  delitti  in  certa  somma  di  de- 
naro , non  sò  se  a giusta  ragione  in 
ogni  caso  • Non  sempre  .un  .Uomo  per 
y 4 cs- 
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essersi  reso  reo  di  delitto  diviene  cst- 
tivo  Cittadino . Tutti  que’  delitti , che 
sono  commessi  in  rissa , siano  ferite, 
o uccisioni  ancora , o per  rivalità  in 
amore , o involontariamente  senza 
dolo  , Senza  premeditazione , e dise- 
gno formato  di  delinquere,  non  dan- 
no indizio  di  Uomo  pernicioso  alla 
società  , perchè  debba  troncarsi  come 
membro  infetto , c corrotto  . Non  po- 
trà essere  utile,  c divenire  migliore 
un  Uomo,  perchè  in  impeto  di  col- 
lera, di  passione  , o per  inavvertenza 
abbia  commesso  un  delitto  ? Questo 
mi  pare  il  caso , nel  quale , come 
ha  osservato  un  celebre  Filosofo , il 
rigore  delle  Leggi  per  cemsofarsi  del 
rammarico  di  aver  perduto  un  Citta- 
dino, ne  vuole  perdere  un’altro.  Il 
danno  principale  è della  famìglia,  al- 
la quale  è stato  tolto  , o inabilitato 
un’  Individuo  . La  Legge  , che  prende 

cur« 
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cura  di  castigare  il  reo  non  provvede 
affatto  al  compenso  della  parte , che 
ha  sofferto  il  danno . Perchè  dunque 
non  si  potrebbe  far  tacere  la  Legge 
ogni  qualvolta  colui , il  quale  ha  ca- 
gionato il  danno  , voglia  compensar- 
lo con  una  somma  di  denaro , e so- 
disfare la  parte  offesa?  ovvero  obbli- 
garsi per  certo  tempo  a lavorare  per 
quella  Famiglia  in  luogo  del  sogget- 
to mancato  per  di  lui  colpa  ? Nel 
caso  che  1’  ucciso  fosse  un  capo  dì 
Casa , e lasciati  avesse  de’  figliuoli 
troppo  teneri,  per  far  valere  le  terre 
proprie,  *e  la  Famiglia  del  reo  si  ob- 
bligasse di  assistere,  e supplire  alla 
Coltivazione  per  quelli,  di  educarli, 
istruirli , si  fatto  compenso  sarebbe 
tanto  più  profittevole  alla  famiglia , ed 
alia  società , che  non  la  pena  di  ga. 
lera , o di  morte  data  al  reo  ; o di 
aver  reso  fuggiasco , e disperso  un 
. Uo- 
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Uomo , il  cui  lavoro  polca  esser  van. 
taggioso.  Molto  più  se  il  reo  fosse 
Capo  di  famiglia,  o ammogliato-,  . . 

Ciascheduna  Parrocchia  conterrà  in 
principio  novantacinque  famiglie  all* 
incirca  . Di  queste  debbono  , quando 
saranno  introdotte»  congregarsi  i Capi, 
ed  eleggere  del  loro  numero  cinque , 
che  siano  i Capi  della  Tribù , o sia- 
no Decani,  de’qualì  si  cambierà  uno 
in  ogni  semestre;  la  prima  volta  ti- 
fando a sorte  quello,  che  dovrà  es- 
sere il  primo  , il  secondo  ec. , i .quali 
non  possono  essere  la  prima  volta  in 
offizio  cinque  semestri:  dopo,terminan- 
do  il  più  anziano , si  surroga  il  nuo- 
vo,'che,  sarà  l’ultimo  , e diverrà  it 
primo  dopo  due  anni . La  Camera  nel- 
la quale  si  uniranno  i Capi  di  fami-<- 
glie  , ed  i -Decani  sarà  nella  Casa  Par- 
rocchiale', quella,  presso  alla  pqrta, 
nella,  quale  possono,  avere  Uigresso,  le 
••  ' Don- 
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Donne  > che  abbiano  necessità  di  par- 
lare con  i Curati . Questi  Decani  (del 
qual  grado  dovranno  essere  esclusi , 
come  dalle  adunanze,  gli  Artisti  ) sa- 
ranno i rappresentanti  la  Università, 
c la  Tribù  . Questi  avranno  un  luo- 
go separato  nella  Chiesa  ; soprainten- 
deranno  ai  lavori  comuni , che  doves- 
sero farsi  per  le  strade  della  Tribù» 
per  condurre  le  acque  , asciugare  sta- 
gni, e simili.  Questi  amministreran- 
no il  predio  pubblico , ed  il  prodot- 
to de’  frutti  per  il  salario  del  Chirur- 
go , per  le  spese  occorrenti  nella 
Chiesa  , per  la  Casa  de’  Curati  , e per 
il  fondo  delle  doti . Avrano  perciò 
r autorità  di  comandare  ai  Coloni , 
ai  quali  toccherà  secondo  il  loro  tur- 
no, o per  decisione  della  sorte  :di 
concorrere  ai  Javori  pubblici,  o con 
bestie,  o senza;  per  la  coltivazione 
del  predio  pubblico,  e di  csiggere una 

mul- 
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multa  pecuniaria  da  quelli , che  avran- 
no mancato  di  presentarsi . Nelle  cause 
criminali  di  minore  rilievo  , e nelle 
quali  non  sia  intervenuta  mutilazio- 
ne di  membro,  o uccisione,  ed  ec- 
cettuati altri  delitti  gravi,  spetti  ai 
Decani  la  giurisdizione  di  comporre 
le  parti  in  tutti  que’  giorni , ne’  quali 
il  Fisco  per  privilegio  si  asterrà  di 
procedere  • E quando  le  parti  saranno 
rappacificate  non  sia  più  luogo  a pro- 
cedere . Questi  consensi  si  deposite- 
ranno presso  i Curati , affinchè  si  pos- 
sa dimostrare  che  sia  seguita  la  ri- 
conciliazione , o reintegrazione  dell* 
offeso . 

Anche  ne’ giudizi  civili  vorrei  aves- 
sero parte  i Decani  per  evitare  quan- 
to sia  possibile  , che  i Coloni  si  av- 
vezzino alla  Città,  ed  al  Foro  . Per- 
ciò nascendo  differenza  per  contratto 
trà  Coloni,  e Coloni  della  stessa  Par- 

roc- 
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rocchia  ^ o di  Estraneo  con  un  Co- 
lono , o fri  Coloni  di  diversa  Parroc- 
chia, mi  piacerebbe,  che  l'Attore 
si  presentasse  ai  Decani  della  Tribù 
del  Reo  convenuto,  e che  con  la  pre- 
senza di  uno  de’  Curati  cercassero 
questi  di  comporre  la  differenza , o 
pronunciassero  il  loro  giudizio  per 
pluralità  , 'dei  Voti,  e questo  si  notasse 
dal  Curato  medesimo . Se  le  parti  an- 
cora non  si  acquietassero , prima  di 
riccorrcre  ai  Tribunali , si  potrebbe 
accordare  un  nuovo  esperimento  per 
mezzo  di  Decani  delle  due  più  vicine 
Tribù  da  eleggersi  due  da  ciaschedu- 
na delle  Parti,  ed  il  quinto  di  comu- 
ne consenso , e non  accordandosi  i 
Litiganti , si  nomini  dalli  quattro  già 
eletti . Queste  adunanze  di  Decani  per 
giudizio  non  dovrebbono  costare  più 
di  tré  paoli  da  ripartirsi  fra  i De- 
cani , e da  pagarsi  da  quello  che  sarà 

soc- 
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soccoitìbente  nel  giudizio  . [n]  Quan- 
do le  parli  non  si  acquietassero  al 
giudizio  de’  Decani  potranno  portare  le 
loro  pretenzioiii  avanti  il  Tribunale 
dell’Agricoltura  di  Roma,  il  quale 
decida  definitivamente  la  controversia 
e senza  altro  appello.  [é>]  Bensì  an*» 
che  questo  giudizio  sia  sommario  ; 
non  sj  ammettano  Curiali  a patroci- 
nare le  cause  per  1’  una  , e per  l’altra 
parte,  nè  scrittura,  o allegazioni, 
ma  semplicemente  sull’  esame  de' fatti 
e sentile  le  pani  in  contraditorio  si 
determini  la  questione . [cj  Intendo 

che 


(a)  Quelli  giudizi  non  sono  altro  in  sostanza , 
che  Arbitrati,  conforme  alla  Legge  delle  XII.  Ta- 
Tole.  Tab.  Vili. 

(é)  Questo  Tribunale  dell’  Agricoltura  sarebbe 
in  luogo  de’  difensori  delle  Città , avanti  i quali 
potevano  gli  Uomini  della  Campagna  esperimen- 
tare  le  foro  ragioni . Si  veda  la  Legge  j.  del  Co- 
dice sotto  il  titolo  (if  Defemorthat  Civìtatnm . 

(r)  Anche  Giustiniano  si  prese  cura  speciale  del 
disbrigo  delle  cause  degli  Agricoltori , ordinando 

che 
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che  questa  privativa  de’Giudizj  riguar- 
di soltanto  le  cause  relative  alla  col- 
tivazione • vale  a dire  contratti  di 
generi , di  bestiame  , obblighi  di  ope- 
re, differenze  per  pascoli,  e simili. 
Non  già  quelle  cause  , che  fossero 
estranee  all’  oggetto  della  coltivazio* 
ne , e stabilimento  delle  Famiglie  , 
come  le  cause  di  Eredità  , di  succes- 
sioni , di  testamenti , le  quali  non 
dovranno  deviarsi  dal  solito  corso  de’ 
giudizi . Non  deve  parere  strano , che 
possano  giudicare  controversie  di  ca- 
si di  coltivazione , di  contratti  di 
generi , di  bestiame  i Contadini  : cose 
di  fatto  sono  molto  meglio  conosciute 
dalla  gente  di  campagna  , che  da  Dot- 
tori . Non  sarebbe  poco  guadagno  , se 

si 

che  si  decidessero  speditamente , perchè  non  fos- 
sero inutilmente  trattenuti  fuori  de’  Loro  campi, 
c distolti  dal  lavoro.  Novell.  LXXX.  Cap.  II.  Si 
può  vedere  anche  l’ Autentica  A/itt.  Nel  tit.XLlV. 
del  Lib.  VII, 
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si  potesse  tener  lontano  Io  spirito  li- 
tigioso della  gente  di  campagna  , Gio- 
verebbe a questo  oggetto  , che  le  scrit- 
ture di  contratti,  di  obbligazioni , nel- 
le quali  avranno  interesse  i Coloni , 
fra  di  essi , avessero  valore  , come  se 
fossero  fatte  da  Notaro , quando  fos- 
sero scritte  dal  Parroco , o da  altro 
in  di  lui  presenza  , e munite  dal  Si- 
gillo della  Parrocchia  , o alla  presenza 
de’  cinque  Capi , o Decani . Parimen- 
te le  dichiarazioni , attestazioni  de* 
medesimi  Coloni  non  si  dovessero  at* 
tendere , se  non  fossero  fatte  in  pre- 
senza de’  Curati , o de’  Decani , e da 
essi  firmate . [a]  In  ogni  semestre  cam- 

bian- 


(fl)  Nella  Novella  di  Giustiniano  LXXII.  Gap. 
Vili,  si  prescrive  , che  ne’  contratti  con  persone 
illetterate  si  chiamino  testimoni . Maxìmt  vero 
teues  r.tti  Contrabentìbus . Le  Persone  più  note  a 
Contadini  sono  i Contadini  medesimi . E nelCap. 
IX.  si  accorda  nominatamente  maggior  favore  per 
i contratti  della  Gente  di  Campagli  • 
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blandosi  uno  de’ Decani  si  dovrà  fare 
il  rendimento  de’ conti  dell’ ammini- 
strazione del  Predio  dell’  Università , al 
quale  assisteranno  i Curati,  ed  il  Chi- 
rurgo , che  vi  ha  interesse , La  cassa  del 
deposito  del  denaro  rimanga  presso  il 
Curato,*  ed  abbia  due,  o tre  chiavi, 
una  delle  quali  si  ritenga  dal  primo 
Decano,  un  altra  dal  Chirurgo.  A 
questi  Decani  per  le  loro  attenzioni, 
e fatiche  si  potrà  assegnare  un  tanto  per 
cento  del  fruttato  dello  stesso  Predio  . 
Le  doti  si  daranno  alla  sorte  ponendo 
nel  Bussolo  quelle  Zitelle,  che  abbiano 
compiti  gl’  anni  venti , ed  in  prefe- 
fcrenza  quelle  , che  sieno  in  procinto 
di  torre  marito  . Potrebbono  , quando 
le  Doti  provenienti  da  questo  capitale 
non  bastassero  a tutte , essere  ammesse 
le  Figlie  de’Coloni  a poter  conseguire 
talune  delle  molte  Doti , che  si  di* 

X stri- 
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stribuiscono  in  Roma , specialmente 
assegnarsi  quelle , che  sono  fisse  sopra 
la  Cassa  del  Lotto . 

Non  sarà  difficile  > che  i vantaggi , 
che  si  offeriranno  a nuovi  Coloni , ne 
procurino  il  numero  che  si  ricerca . 
Non  mi  sono  fatto  carico  di  più  mi- 
nuto dettaglio  di  provvidenze  , che 
potranno  prendersi  > perchè  riesca  più 
proffittevole  lo  stabilimento  de’Coloui 
nell’  Agro  Romano  ; molte  cose  si  po. 
iranno  aggiungere  , togliere , mutare  , 
Tanti  mezzi  vi  saranno  per  incorag- 
gire  ) migliorare  la  coltivazione  . Ali 
sonoristretto  ad  accennare  quelle  cose, 
che  ho  creduto  più  importanti  per  1’ 
oggetto  della  introduzione  di  Agricol- 
tori , c della  coltivazione  fissa.  Ho 
indicate  le  vedute  generali  j il  di  più 
appartiene  all’esecuzione  , e dipenderà 
da  molte  circostanze , c combinazio- 
ni, 
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ni,  che  ió  non  prevedo.  Non  parmi 
di  dovere  ommettere  alcune  poche  ri- 
flessioni, che  possono  contribuire  al 
conseguimento  del  6ne  di  avere  Col- 
tivatori, e di  moltiplicarli. 

Un  indulto  , che  restituisse  allo  Sta- 
to que’  Rei  non  di  delitti  infami , 
di  furti , di  omicìdi  volontari , pro- 
ditori, ed  altri  delitti  atroci;  ma  di 
ferite , di  uccisioni  rissose , o per 
cause  di  passione  , o di  onore , di  con- 
trobandi, stupri , di  ingravidamenti  : 
quelli,  che  hanno  sfuggite  le  pressu- 
re de’ loro  Creditori,  quando  venis- 
sero ad  abitare,  e coltivare  le  cam- 
pagne di  Roma  • 

Rimangono  a carico  degli  Ospeda- 
li tanti  fanciulli  esposti  , ed  illegiti- 
mi,  i quali  si  diriggono  alle  arti, 
alle  manifatture  con  poco  profitto 
ordinariamente  . Le  Femine  rimango- 
no in  gran  parte  negli  stessi  Ospeda- 
X 2 li, 
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li , o sono  poste  a servire , o con- 
giunte in  matrimonj , da’  quali  di  ra- 
do nasce  gente  utile  alla  società . In 
alcuni  luoghi  è introdotto , che  si 
danno  alle  Balie  questi  Bambini  subi- 
to che  sono  recati  al  luogo  destina- 
to per  riceverli . Si  continua  a paga- 
re di  mese  in  mese  il  salario  alle  Ba- 
lie per  sette  , ed  otto  anni  ; dopo  il 
qual  tempo  si  sborsa  una  piccola  som- 
ma di  denaro,  e quella  Famiglia  che 
ha  ricevuto  il  projetto , lo  adotta  ag- 
gregandolo nella  Famiglia.  Cessa  co- 
sì la  macchia  dell’ illegitimo  nasci- 
mento . Questi  figliuoli  sono  allevati 
nelfe  Case  di  coloro,  che  li  hanno 
ricevuti,  incamminati  nelle  arti  del 
Padre  adottivo,  ed  alla  coltivazione, 
se  sono  stati  posti  alla  campagna , e 
sono  considerati  come  della  medesi- 
ma famiglia.  11  pio  istituto  risparmia 
le  spese  di  fabbriche  , di  amministra- 
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zione  i di  vestiario , cibarie e con 
molto  minore  spesa  dirige  a più  pro- 
fittevole educazione  questi  infelici  sen. 
za  loro  colpa.  Ho  veduto  io  ricerca- 
re con  il  maggiore  impegno,  c rac- 
comandarsi, particolarmente  le  per- 
sone di  campagna  , per  ottenere  uno 
di  questi  fanciulli;  ne  mai  darsi  il 
caso , che  non  sia  in  pronto  più  d’ una 
Balia . Cercano  di  sapere  se  taluna 
giovane  sia  gravida  per  prevenire:  in 
una  parola  sono  ricercatissimi . Il  Con- 
tadino non  apprende  il  figliuolo  , che 
gli  nasce  , come  un  peso , ma  come 
un  ajuto,  col  quale  potendo  abbrac- 
ciare maggiore  lavoro , migliorerà  sua 
condizione . Se  muore  il  Bambino , che 
gli  è nato,  stima  che  siagli  acqui- 
sto poterlo  rimpiazzare . Molto  più 
quando  il  salario,  che  sarà  pagato  alla 
sua  Donna  , come  Nutrice  , gli  forma 
capitale , c Io  rinfranca  delle  cure  per 
X 3 il 
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il  bambino  . Non  gli  pare  di  aver  ag- 
gravio di  spesa  per  mantenere  un  bam- 
bino di  più*  ma  ben  conosce  l’utile, 
ed  il  vantaggio  del  salario  , che  rice- 
ve in  denaro  per  pii^  anni  consecuti- 
vi. Intanto  cresce  il  figliuolo,  co- 
mincia ad  esser  pastore  ; poco  alla  vol- 
ta diviene  atto  ai  lavori  della  Cam- 
pagna, e diviene  utile  alla  Fami- 
glia . Potrà  agevolmente  praticarsi 
egual  modo  verso  i Coloni  dall’  Ospe- 
dale di  Roma  , il  quale  conceda  i 
molti  illegittimi  in  preferenza  ai  Co- 
loni , che  li  ricercheranno  . Continui 
loro  il  salario  fino  ad  otto,  o dieci  an- 
ni, senza  suo  aggravio,  poiché  ri- 
sparmierà il  mantenimento,  che  loro 
darebbe,  ritenendoli  nell’Ospedale. 
Dia  un  piccolo  premio  nell’  ultimo 
anno  alla  famiglia  perchè  li  ritenga, 
e li  aggreghi  ad  essa . Alle  femmìoe 
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potrà  dare  in  occasione  di  matrimo- 
nio la  dote  , che  è solito  di  dare  il 
Luogo  pio  ; ai  mascbj  un  sussidiò  in 
occasione  » che  prenderanno  Moglie  • 
Se  non  erro  , potrebbe  1’  Ospedale  sup- 
plire a queste  contribuzioni  con  suo 
profitto , poiché  non  avrebbe  il  peso 
di  alimentarli  » di  custodirli , vestir- 
li , e sarebbono  minori  le  spese  della 
gente , che  dee  tenere  per  il  servi- 
gio , c per  la  Casa . D’  altra  parte 
con  questi  bambini  sarebbono  rim- 
piazzati quelli , che  morranno  nelle 
Campagne , che  sono  molti  sempre 
nella  tenera  età . Sarebbono  educati 
per  l’occupazione  più  utile  alla  so. 
cietà  , e contribuiranno  alla  più  sol- 
lecita moltiplicazione  degli  Agricolto- 
ri, senza  discapito,  e forse  con  utile  del 
Luogo  pio . Potrebbe  anche  per  av- 
ventura avere  luogo  egual  provvidenza 
per  que’Bambini  di  gente  povera,  che  m 
X 4 età 
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età  molta  tenera  rimanessero  privi 
de’  Genitori  , c senza  soccorsi  di 
altri 

La  proprietà  della  terra  , che  assi* 
.cura  stabile  patrimonio,  i soccorsi, 
i favori,  i privilegi  sono  quelle  cose, 
che  in  sostanza  formeranno  lo  stato 
de’  Coloni  , potranno  far  si  che  amino 
la  loro  condizione  • Qualche  contras* 
segno , che  persuada  la  loro  fantasia 
c dimostri,  che  è tenuta  in  pregio  la 
loro  condizione  , che  si  riguarda  con 
distinzione  T arte  dell’  Agricoltura  , 
c si  valuta  1’  importanza  della  mede* 
sima,  potrà  far  nascere  l’impegno  di 
distinguersi , e perfezionare  la  colti« 
vazione.Se  per  esempio  il  Principe 
si  degnasse  in  un  giorno  dell’  anno 
ammettere  i Decani  delle  Tribù  una 
dopo  r altra  a dargli  ragguaglio  dello 
stato  , de’  bisogni  della  medesima  ; si 
facesse  render  conto  di  quelli , che  si 

sa- 


Digitized  by  Googlc 


X J29  X 

saranno  distinti  in  qualche  lavoro, 
e dasse  a questi  qualche  piccolo  pre- 
mio . Se  alle  Tribù  Rusticho  si  con- 
cedesse un  luogo  onorevole  nelle  fun. 
zioni  publiche  del  Principe,  come  nel- 
le Cavalcate,  alle  quali  intervenisserq  i 
Capi  collo  stendardo  proprio  di  ogni 
Tribù,  vestiti  coll’  antico  abito  ro- 
mano , che  facessero  corona,  al  So- 
vrano , c fossero  Trofeo  della  Vitto- 
ria, per  avere  superati  gli  ostacoli  , 
e rese  coltivate  le  terre  di  Roma; 
trionfo  tanto  più  glorioso  , che  non 
furono  quelli  degli  antichi  Eroi  Ro- 
mani per  avere  distrutti  Uomini , e 
devastate  Regioni  , e Provincie;  laddo- 
ve questo  per  aver  ridato  l’onore  a Ter- 
re abbandonate,  e poco  meno,  che  aver, 
ne  creati  gli  Abitatori . Oltre  la  fe- 
sta particolare  del  titolo  di  ogni  Par- 
rocchia , si  potrebbe  fissarne  una  , o 
due  comuni  a tutte  le  Tribù  in  luogo 

che 
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che  fosse  quasi  centro  di  tutte  (come 
sarebbe  la  Chiesa  di  S>  Agnese 
fuori  di  Portà  Pia  ) che  il  Sommo 
Pontefice  onorasse  di  sua  presenza  y c 
dove  celebrasse  il  santo  Sacrifìcio  y 
In  questa  occasione  si  unissero  le  Tri- 
bù per  godere  la  Faccia  del  loro 
Principe , e Padre  benefico  . Questa 
fosse  giornata  di  graaie  , e di  comma’ 
nicazione  fra  i Coloni  delle  diverse 
Tribù  la  quale  potrebbe  esser  feconda 
di  reciproci  lumi , e di  future  emula- 
zioni. 11  severo  Licurgo  in  queste  oc- 
casioni non  solo  non  bandi  i pubblici 
giuochi , ma  volle  fossero  parte  dell’ 
educazione  de’  Spartani  . Perché  non 
sarà  lecito  ai  nuovi  Coloni  trattenersi  in 
otìesta,  e savia  allegria , dofio  le  funzio- 
ni della  Chiesa, e in  provvedersi  dai  pic- 
coli mercanti  di  ciò  che  loro  abbisogna 
nel  luogo  coperto,  che  ho  proposto  nel 
centro  dì  ciascheduna  Parrocchia  ? E 

tro- 
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troppo  ragionevole  , che  ad  un  numero 
di  giornate  impiegate  in  duro,  e fatico- 
so mestiere,  succeda  qualche  ora  di  lie- 
to trattenimento  . Giova  pur  anche  un 
poco  di  allegria  alla  salute  de’  corpi 
umani , sopra  i quali  tanto  influisce 
la  disposizione  dell’ anima . Se  i Con- 
tadini avranno  qualche  divertimento 
proporzionato  al  loro  stato , alla  loro 
condizione,  non  saranno  ansiosi  di 
cercare  spassi , e trattenimenti  fuori 
delle  loro  Terre.  Un  nastro  al  Cap- 
pello di  colore  determinato  , che  gli 
distingua  dagli  altri  Contadini , sarao. 
no  nuovi  vincoli  per  affezionarli  al 
loro  distretto  , a fare  che  essi  stessi 
abbiano  della  stima , della  conside- 
razione per  la  propria  arte . Non  do- 
vrcbbono  queste  Contrade , che  si 
vogliono  rendere  felici,  essere  gran 
fatto  frequentate  dalla  Famiglia  ar- 
mata della  Corte-* 

Ma 
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Ma  sopra  ogni  altra  cosa , secon; 
do  r avvertimento  di  Cicerone  „ Se- 
„ rendi  etiam  mores , tiec  scriptis  orania 
iy  sancienda . [a]  La  educazione  sarà 
quella  , che  riterrà  i Coloni  nelle  Cam- 
pagne , che  li  farà  laboriosi  , indu- 
striosi, costumati.  Essa  potrà  fare, 
che  stimino  più  onorevole  questa, 
che  qualunque  altra  arte  , ed  occupa- 
zione . Essa  li  conterrà  in  quella  sem- 
plicità di  costumi , ed  onestà  , che 
suol  essere  il  carattere  delle  persone 
della  Campagna , finché  non  hanno 
preso  piàcere,  e non  si  sono  addo- 
mesticate con  gli  abitatori  delle  Cit- 
tà . Quanto  sarà  dunque  importante 
r uffìzio  de’  Curati  delle  Tribù  Rusti- 
che: quanto  si  renderanno  benemeriti 
della  società,  dell’umanità,  se  istrui- 
ranno il  Popolo,  che  loro  è commes- 
so, c lo  dirigerainjo  a costumi  sem- 
plici ,* 

(ff)  Cic.  de  Jegib.  Lib.  I.  Cap.  VI. 
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plici,  air  onestà,  all’ amore  della  fa- 
tica , ed  a preferire  il  soggiorno  nelle 
Campagne . 

Non  ho  parlato  di  Scuole  per  istru- 
zione della  Gioventù . Ho  in  pregio 
la  Sapienza , venero  gli  Uomini  dot- 
ti, e quelli , che  coltivano  le  scienze , 
e le  belle  arti;  ma  io  sonomi  pro- 
posto di  formare  de’  buoni , e robusti 
Agricoltori , de’  quali  è massimo  il 
bisogno . Se  il  figlio  del  Contadino 
comincia  avvezzarsi  alla  scuola  , pro- 
fitta ordinariamente  poco  nelle  scien- 
ze ; ma  sicuramente  non  si  adatta  poi 
all’  aratro  , c diviene  soggetto  a carico 
della  famiglia  rufiica,  talvolta  della 
Società  ancora. 

Non  ho  fatta  menzione  di  fiere  , e 
di  mercati  per  il  commercio  de’  pro- 
dotti , e del  bestiame  di  queste  nuo- 
ve Tribù  . Hanno  già  le  fiere,  c mer- 
cati tanti  paesi,  che  loro  sono  vici- 
ni . 
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ni . Passeranno  degli  anni  molti  pri- 
ma y che  raccolgano  tanto  , che  ba- 
sti alla  sola  Città  di  Roma  , Tengo  per 
cosa  certissima,  e l’ho  osservato  per 
esperienza } che  la  moltiplicità  delle 
fiere  distoglie  dalla  coltivazione , c 
fanno  perdere  le  migliori  giornate  per 
il  lavoro  ai  Contadini  nell’  andare  in 
giro  a codeste  fiere.  La  frequenza 
de’ contratti  con  ogni  sorta  di  perso- 
ne li  addestra  alla  sorpresa , all’  in- 
ganno , alla  mala  fede . Contraggono 
de’  vizj , fanno  1’  abito  alle  crapule  , 
alle  osterie,  all’ ubbriachezza  , ed  al 
disordine;  abbandonano  ogni  altra  co- 
sa per  r avidità  del  poco  guadagno  , 
che  potranno  avere  sopra  una  bestia, 
e si  faranno  sistema , che  sia  lecito 
ogni  mezzo  per  conseguirlo  : Mature 
a reciti  in  vitìa  , a vitiis  in  prava  , a 
pravis  in  pracipitia  pervenitur . [aj 

SE- 

(j)  Velici.  Patere.  Lib.  II. 
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SEZIONE  II. 

E’  stata  suggerita  da’  Politici , e po- 
lla ili  esecuzione  da’Savj  Principi  U 
massima,  che  convenga  talvolta  spen- 
dere delle  somme  cospicue  in  opere 
grandi , ancorché  da  quelle  non  abbia 
a ricavarsene  utilità , ma  col  solo  fine  , 
che  per  cagione  di  queste  circoli  il 
denaro,  e si  aprano  mezzi  a molte 
persone  per  guadagnarsi  il  vitto  colle 
loro  fatiche , Questa  massima  , cred’ 
io , principalmente  ha  mossi  molti 
Sovrani  a profondere  somme  consi- 
derabili per  introdurre,  sostenere  le 
arti , e manifatture  , il  lavoro  delle 
quali  occupa  utilmente  molta  gente  , 
a fronte  anche  delle  conseguenze  per- 
niciose , che  queste  producono  colla 
propagazione  del  lusso*  Ha  preteso 
taluno,  che  la  magnificenza  delle 

ope- 
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opere , di  edifizj  grandi  , c stabili , 
che  si  fabbricavano  dagli  antichi  fosse 
molto  meno  rovinosa  , che  non  le 
arti , che  fomentano  il  lusso , le 
quali  consumano  molte  materie , non 
dando  prodotti  di  durata , e che  il 
capriccio  fa  cambiare  di  giorno  in  gior« 
no.  Roma  non  .-sfarebbe  oggetto  di 
ammirazione  ai  Viaggiatori  delle  pia 
coke  Nazioni , che  in  essa  concorro- 
no > se  ne’  tempi  più  lontani  » e ne* 
più  vicini  non  si  fosse  a larga  mano 
profuso  denaro  in  ornarla  di  Tem- 
pli , Teatri , Terme  , Palazzi , A- 
cquedotti  » ed  altre  grandiose  magni» 
fiche  Fabbriche . Se  non  è talvolta 
contrario  alla  pubblica  economia  del 
Governo  impiegare  il  denaro  in  ope- 
re» il  di  cui  utile  sarà  soltanto  di 
avere  fatti  sussistere  degli  Uomini^ 
non  sarà  per  avventura  chi  possa  a 
buon  diritto  biasimare  una  spesa  an» 

che 
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che  grandiosa,  che  sia  diretta  a far» 
mare  una  popolazione  di  Agricolto- 
ri in  terreni  di  sua  natura  fertilissimi  » 
ai  quali  mancano  i soli  Coltivatori , 
perché  diano  in  abbondanza  frutti  di 
ogni  specie  » affinchè  una  grande , e 
sopra  ogni  altra  celebre  Città , abbia 
alle  sue  Porte  copioso , sicuro  il  so- 
stentamento de'  suoi-  molti  abita- 
tori reso  già  tanto  difficile  , ed  af- 
finchè abbia  materie  . per  lavori  di 
manifatture  , e capitali  di  ricco  van- 
taggioso commercio . 

Sarebbe  ardua  impresa  far  il  cal- 
colo de’  benefizi , che  ridondano  dal- 
la coltivazione  della  terra , perchè 
molti  di  questi  sono  inestimabili,  e 
sono  pressoché  innumerabili . Per 
questo  mezzo  si  accresce  U popola- 
zione, perchè  si  moltipllca  1’ alimen- 
to; questa  dà  il  vestito  , dà  occupazio- 
ne agli  Agricoltori;  porge  ai  non  Agri- 

Y col- 
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coltori  materie  per  impiegarsi , ed  il 
modo  di  lucrare*  la  sussistenza  . Que- 
sta porta  seco  1’  abbondanza  y la  ric- 
chezza, la  quiete  , la  tranquillità , la 
forza,  la  potenza  alle  Nazioni»  E che 
non  dona  ? Ma  non  voglio  io  far  qui  il 
panegirico  dell’Agricoltura  tessuto  già 
da  tanti  eloquentissimi  Scrittori . Trag- 
go solamente  la  conseguenza  , che 
• niuna  somma  può  più  utilmenté  es- 
sere impiegata  di  quella  , che  sarà  spe- 
sa per  introdurre,  ampliare,  e per- 
fezionare la  coltivazione  della  terra. 
Per  quanto  sia  essa  cospicua , darà 
sempre  un  compenso  tale , che  non 
potrà  mai  da  altro  impiego  sperarsi 
eguale . 

Ho  proposto  fin  qui  di  stabilire  un 
discreto  numero  di  famiglie  in  una 
porzione  dell’Agro  Romano.  Ho  ac- 
cennato il  modo  più  probabile  per 
alkttarvcle;  ed  ho  indicata  la  distri- 

bu- 
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buzion  delle  terre , che  potrebbe  farsi 
alle  medesime;  restami  a discorrere 
della  spesa  occorrente  per  questa  grand’ 
opera . Ho  creduto  di  apportare  mi- 
nor confusione,  e maggiori  facilità, 
esponendo  in  fogli  a parte  (che  sa- 
ranno posti  in  fine^  il  calcolo  della 
spesa , che  ho  considerata  a un  'dì 
presso  richiedersi  per  quest’  oggetto  , 
Altro  foglio  ho  aggiunto  del  prodot- 
to della  nascente  coltivazione  rag- 
guagliato sopra  dati  » che  credo  assai 
ristretti  ; con  la  dimostrazione  de’ 
Mezzi  per  rinfrancare  il  Capitale,  che 
si  impiegherà.  Ed  in  fine  ho  mostra- 
ti i vantaggi,  e le  facilità  per  il  com- 
pimento deir  impresa  , perciò  mi  di- 
spenserò. dal  qui  riferire  li  suddetti 
calcoli . 

Ho  fatta  ascendere  la  spesa  per  lo 
stabilimento  di  mille , e novecento 
famiglie  divise  in  venti  Parrocchie  , o 
Y a Tri- 
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Tribù  a scudi  2,196,750.  [Folio!,  j 
supponendo  che  debbano  fabbricarsi 
di  nuovo  altrettante  Case  , quante  sa- 
ranno le  Famiglie  , che  abiteranno  in 
queste  campagne.  Cosa  che  non  sus- 
siste certamente,  poiché  le  tenute 
comprese  ne’  segnati  confini  hanno  la 
maggior  parte  uno,  ed  anche  più 
d’  un  Casale , che  forse  dovrà  riat- 
tarsi, e ridursi  ad  uso  di  abitazione 
di  Coloni  • Ma  diasi  pure  la  somma 
intiera  per  le  ommissioni , poiché  non 
presumo  di  presentare  un  calcolo  pre* 
ciso , ma  una  superficiale  dimostra- 
zione . 

Non  appartiene  a me  d’ indagare  > 
segreti  dell’  Erario  del  Principe  . Nem. 
meno  quali  fondi  rimangono  tuttavia 
in  riserva  nell’  Erario  Sanziore , per 
Sussidio  nelle  massime  indigenze  dello 
Stato;  e se  potrebbono  questi  essere 
in  altro  caso  meglio  impiegati,  che 
. . per 
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per  formare  una  Popolazione  di  Col. 
ti\^atori , la  quale  facesse  cessare  il 
timore  di  quegli  estremi  bisogni , a 
quali  è stato  nella  sua  istituzione  de- 
stinato quel  deposito . Lasciando  per-’ 
ciò  a parte  codesto  Erario , suppon- 
go che  debba  tutta  la  predetta  som- 
ma prendersi  ad  usura  , e crearsi  un 
pubblico  debito.  Non  ignoro,  che  lo 
stato  Pontificio  ò gravato  da  riguar- 
devole somma  di  antichi  debiti  in 
Luoghi  di  Monti  , e Vacabili , e che 
i frutti  di  questi  assorbiscono  la  metà , 
e forse  più  delle  rendite  del  Princi- 
pato. Non  sono  contuttociò  meno 
persuaso,  che  l’aggiunta  d* un  nuovo 
debito  sarà  il  solo  mezzo  col  quale 
si  potrà  dimettere  l’ antecedente , e 
sollevare  Io  stato  , ben  lungi  che  riesca 
di  maggiore  aggravio. 

Anzi  non  solamente  ardisco  pro- 
porre di  formare  il  nuovo  debito  nel- 
' Y 3 la 
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la  somma  di  scudi  2,196,750.  ma  dì 
portarlo  a somma  maggiore , finché 
giunga  alla  estinzione  degli  Offìzj  Va- 
cabili ; debito  di  sommo  peso  allo  Sta- 
to, e che  non  determino  per  difetto 
di  notizie  tanto  del  Capitale,  che 
dell’importo  de’ frutti.  Non  dubito 
che  il  Principe  riserbando  a se  stes- 
so la  sola  terza  parte  per  ora  del  gra- 
no , legumi,  e minuti,  che  produrrà 
la  nuova  coltivazione  , non  ritragga 
quanto  basti  per  pagare  le  risposte, 
o Canoni  ai  Padroni  diretti  dei  fondi, 
che  gli  saranno  consegnati , ma  po- 
trà pagare  eziandio  il  frutto  del  de- 
bito, che  dovrà  contrarre,  e rima- 
nervi un  avanzo  da  impiegarsi  per 
estendere  la  popolazione  ; o per  la 
estinzione  dello  stesso  debito  , senza 
imporre  nuove  gravezze  a’  sudditi . 11 
soprappiù  del  debito  da  farsi  )>er  la 
estinzione  de’  vacabili , lo  calcolo  a 
, _ pro- 
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profitto.  [ Folio  11.  , e HI*  3 Poiché 
questo  non  sarà  un  nuovo  debito , ma 
cambierà  solamente  nome  » c natura  » 
e nella  minore  usura  della  sorte  avras- 
si  un  avanzo  a profitto  della  estin- 
zione del  medesimcf,  tanto  che  il  de- 
bito in  sostanza  non  sarà  più  che  de 
ridetti  scudi  2,195,750. 

La  difficoltà  del  provvedimento  del 
genere  il  più  necessario  per  la  vita , 
cui  la  Città  di  Roma  è sottoposta  da 
più  secoli , è una  conseguenza  dell’ 
abbandono  della  coltivazione  delle 
sue  campagne  . Nella  Storia  delle  ca- 
lamitose vicende  , ?he  ha  sofferte  que- 
sta Città  potrebbe  a giusta  ragione 
aver  luogo  la  Storia  dell’  Annona 
dalla  sua  erezione  • Non  credo  di  esa- 
gerare se  dirò  che  ne  due  secoli  or» 
inai  scorsi  da  suoi  principi , abbia  di- 
scapitata eguale,  e forse  maggior  som- 
ma a quella  che  richiederassi  per  ren. 
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dere  coltivata  una  porzione  del  suo 
territorio . Le  strettezze , che  ha  pro- 
vato il  popolò  , le  angustie , nelle  qua- 
li tante  volte  sono  stati  ridotti  i suoi 
amorosissimi  più  Padri , che  Principi  r 
non  possono  essere  poste  a calcolo. 
Tante  cure  , tante  sollecitudini  per  fis- 
sare un  regolamento , che  assicurasse 
lo  stato  deir  Annona  ; tanti  tentativi, 
esperimenti  , variazioni  fatte  a questo 
orsetto  sono  bensì  testimonianze  del- 
Io  zelo  , ed  affettuose  premure  di  chi 
ha  governata  Roma;  ma  non  hanno 
prodotto  quel  vantaggio,  al  quale  era- 
no dirette.  Non  ho  ora  bisogno  di 
provare  la  necessità  di  ridurre  colti- 
tivate  le  Campagne  di  Roma.  Questa  è 
autenticata  da  tanti  Sommi  Pontefici;da 
essi  è stata  ordinata;  si  è cercato  di  prò. 
n overla,  incoragirla  : c con  tanta  mag- 
giore efficacia  , e con  migliore  dire- 
zione prescritta  dall’  Illuminatissimo  , 

cVi- 
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e Vigilantissimo  Sommo  Sacerdote» 
c Principe  PIO  VI.  , al  quale  non 
potea  isfuggire  , che  dalla  coltivazio- 
ne delle  terre  solamente  dee  atten- 
der Roma  il  sollievo  de’  suoi  mali , e 
chi  la  governa  l’ allegerimento  delle 
cure , che  gli  costa  il  sostentamento 
della  popolazione  della  Città, nella  qua» 
le  risiede . 

• Non  considero  nelle  vicende  lut- 
tuose dell’  Annona  di  Roma  solamen- 
te lo  scapito  del  primo  suo  fondo , e 
di  altre  molto  più  cospicue  somme, 
che  sonosi  dovute  errogare  per  questa 
causa . 1 disturbi , ì rammarichi , le 
inquietudini  del  Governo,  le  angustie , 
i patimenti  del  Popolo,  e tanti  altri 
mali  grandissimi , che  sarcbbono  par- 
ziali; se  nonché  i mali  della  Capita- 
le non  possono  non  estendersi  alle 
Provincie  , per  la  connessione  , che 
tutte  le  parti  dello  Stato  hanno  fra 

loro. 
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loro  , e rendersi  tanto  più  sensibili 
quanto  è maggiore  il  favore , e la  cu- 
ra , che  si  ha  del  sostentamento  del- 
la Capitale . 

Può  con  Pesame  de’ Libri  farsi  lo 
scandaglio  delle  somme  scapitate  dall’ 
Annona  di  Roma  ; ma  non  già  cal- 
colarsi i danni  , che  l’Annona  mede- 
sima ha  recati  alle  Provincie,  ed  a 
tutto  Io  stato . Riserbando  Roma  per 
supplire  alle  sue  indigenze  il  grano 
raccolto  nelle  Provincie  , c P oglio , 
ha  tolta  a queste  la  libera  disposizio- 
ne de’ loro  raccolti,  de’quali  non 
hanno  potuto  formar  un  fondo  di  van- 
taggioso commercio . Comunque  ab- 
bia Roma  usato  della  riserva  fatta , 
sempre  è vero,  che  ha  bilanciati  i 
prezzi  a proprio  comodo  , senza  cu- 
rare, se  quelli,  che  aveano  raccolti 
i generi , ne  avrebbono  potuto  ritrar- 
re maggiore  profitto  per  altra  parte. 

■ ' Si 
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Si  sono  talora  ordinate  le  compre  ai 
prezzi  correnti  ; ma  quando  la  liber- 
tà del  commercio  è ristretta , non  è 
più  prezzo  fatto  liberamente.  Quan- 
do il  Venditore  non  ha  facoltà  di  sce- 
gliere, se  non  tra  il  vendere  al  prez- 
zo , che  si  offerisce , o ritenere  in- 
venduto il  suo  genere  > non  può  vol- 
gersi altrove,  non  ha  la  facoltà  di 
contendere,  non  é più  contratto  di 
compra  , e vendita  , la  sostanza  del 
quale  è definita  dagl’  Impcradori  Dio- 
cleziano, e Massimiano  ,,  ^odsivh 
deli  ce  t contractut  emptìonit  y acque  verr» 
dìtiouìs  cogitasses  subitantìam , et  quoA 
emptor  fi/iore  comparaudi  y venditor  ca- 
fiore  dìurabendi  *uotam  gerentes  ad  bune 
coHtractum  accedant  y vixque  post  multas 
contentiones  paulatim  •venditore , de  eo 
quod  petierat  Jetrabente  y ernptore  autem 
buie  quod  obtulerat  addente  ad  certum 
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tnnsentìant  pratìum  . [a]  Mentre  per- 
tanto scapitano  le  Casse  Annonarie  di 
Roma  per  somministrare  i!  pane  al 
Popofo  a prezzo  minore  del  costo  del 
grano,  diminuisce  questo  stesso  sca- 
pito con  danno  de’ Possidenti , che 
hanno  raccolti  i generi  nelle  Provin- 
cie , i quali  sono  costretti  di  vendere 
al  prezzo , che  loro  si  assegna , c 
così  con  diminuzione  del  profitto  del- 
la coltivazione.  Quindi  minore  ric- 
chezza formando  la  terra  nelle  Pro- 
vincie, dee  rendersi  più  grave  il  tri- 
buto , che  sarebbe  per  se  stesso  discre- 
to , e diviene  p’ù  difficile  la  perce- 
zione . 11  grano , e foglio  sono  i prin- 
cipali generi , thè  trae  per  suo  uso 
Roma  dalle  Provincie  . Si  può  aggiun- 
gere a questi  l’Articolo  del  Bestiame 
per  la  carne , che  consuma  di  Vacci, 
na , e Porcina , il  quale  è un  oggetto 

di 

{a)  Leg.  8.  Cod.  Lib.  IV.  Tit.  XLIV, 
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di  moltissima  considerazione.  Aggiun- 
gasi la  quantità  immensa  di  Pollame, 
di  Oi^i , Caci , Carni  Salate . Potrebbo- 
no  considerarsi  questi  tra  i mezzi , per 
i quali  una  parte  del  denaro , che  le 
Provincie  rimettono  alla  Capitale  , 
ritorna  alle  medesime;  giacché  nel 
sistema  dei  Governo  non  essendovi 
milizia,  non  opere  pubbliche,  pochi 
impiegati , Offiziali , Giudici  pagati 
dal  Principe  , e questi  pochi  godendo 
assai  tenui  assegnamenti , se  non  ri. 
tornasse  qualche  denaro  per  il  prezzo 
de’  generi  , che  Roma  trae  dalle  Pro- 
vincie , quasi  nulla  in  esse  rientre- 
rebbe del  denaro  , che  n’  è escito . 
Ma  se  nell’acquisto  del  grano  , e dell' 
oglio  restringe  la  liberti  delle  vendite 
per  goder  vantaggio  nel  prezzo,  coll’ 
acquisto,  che  fa  degl’  altri  generi , reca 
danno  alle  medesime  Provincie  , poi- 
ché ne  fa  rincarirc  il  prezzo . Non 

è ma- 
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è male  il  rincarameoto  de’  generi  del-  ■ 
la  vita  I quando  è conseguenza  dell* 
aumento  delle  ricchezze  , ma  in  que- 
sto caso  la  compra  del  grano  , e dell* 
ogiio  è stata  fatta  con  diminuzione 
piuttosto  che  con  accrescimento  di 
ricchezze  nelle  Provincie  • I privilegi 
degl’ Incettatori  della  Capitale  tolgono 
per  fino  la  preferenza  ai  Paesani  per 
provvedersi  de’  generi  nati  nel  proprio 
suolo , de’  quali  diminuendo  l’ abbon- 
danza, si  accresce  il  prezzo,  cosic- 
ché si  rincara  il  vitto  ai  Provinciali , 
senza  che  si  aggiungano  mezzi  per 
procurarselo . 

Per  provedere  l’ Annona  di  Roma 
allora  che  dalle  Provincie  non  potc- 
vasi  avere  la  quantità  necessaria  del 
grano  , e specialmente  dell’  ogiio , o 
si  vollero  le  medesime  risparmiare , 
sì  sono  fatti  venire  codesti  Capi  da 
Paesi  esteri;  ed  essendo  appunto  ciò 
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accaduto  in  quegli  anni,  ne*  quali  le 
scarse  raccolte  ne  rendevano  il  prez- 
zo più  rigoroso  , è convenuto  far  pas- 
sare ìmmsme  Somme  fuori  dello  Stato. 
Se  copia  de’  prodotti,  o quantità  di 
manifatture  lavorate  in  Roma  , e nel- 
lo Stato  , ed  esitate  agli  esteri  aves* 
sero  negli  anni  antecedenti  introdotta 
in  Roma,  e nelle  Provincie  abbon’ 
danza  di  denaro  , sicché  la  bilancia 
del  commercio  fosse  stata  verso  di 
noi  preponderante , Io  scapito  sarebbesi 
facilmente  pareggiato.  Ma  troppo  rade 
volte  il  prodotto  delle  campagne  di 
Roma  dà  un  sopravanzo , che  sia  fondo 
di  commercio  attivo  , ed  i lavori  di 
manifatture  , ed  arti  sono  ristretti  a 
pochi  lanifici , ed  a poche  tele  assai 
mediocri , che  non  bastano  ai  bisogni 
più  comuni  dello  Stato  . II  commercio 
delle  Provincie  assoggettato  al  bisogno 
c comodo  dì  Roma  , non  ha  potuto 

csten- 
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estendersi , e produrre  quel  vantaggio  ; 
che  si  potea  ragionevolmente  attende- 
re «Per  altra  parte  oltre  il  grano,  e 
Toglió,  e tanti  capi,  che  mancano, 
si  è dovuto,  e decsi  dare  quantità 
grandissima  di  denaro . Sortendone 
sempre  somma  maggiore  di  quella  , 
che  rientra»  dovea  giungere  l’estremi- 
tà fatale’,  che  lo  Stato  fosse  affatto 
spogliato  di  oro , ed  argento*  Quan- 
do Roma  si  trovò  priva  di  metalli  pre- 
ziosi , e non  potè  altronde  procurarsi 
generi  per  il  suo  mantenimento , fCi 
essa  in  necessità  di  rivolgersi  unica- 
mente alle  sue  Provincie  anche  con  suo 
discapito.  Per  supplire  al  difetto  dc’me- 
talli,  moltiplicò  la  rappresentanza  di 
essi , e r equivalente  della  moneta  isti- 
tuito per  comodo  , divenne  la  sola 
moneta  in  commercio . Le  Provincie 
col  poco  denaro  , che  in  esse  rimanea 
hanno  pagati  i generi  esteri , che  loro 
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bisognavano.  Lo  smercio  de’ loro  pro- 
dotti ristretto  alla  Capitale  non  sup. 
pii  al  vuoto  del  denaro  , che  aveva^ 
no  dovuto  pagare , poiché  in  vece  di  ri- 
trarne  il  prezzo  hanno  ricevuta  la 
rappresentanza  sola  del  medesimo;  la 
quale  se  giova  talvolta  alla  facilità  , 
c speditezza  del  commercio  interno , 
quando  si  può  ad  ogni  momento  rea- 
lizzare, e lo  incaglia  se  non  può  ri- 
dursi in  moneta  a piacere  di  chi  la 
ritiene,  è però  assolutamente  inutile 
per  il  commercio  esterno. 

Non  è questa  unaspecolazione  di  fan- 
tasia.. Pur  troppo  la  mancanza  del  dena- 
ro è vera  non  apparente,  e questa  risen- 
tono i Negozianti,  Mercanti , i Partico- 
larijcd  il  Governo  medesimo  senza  sua 
colpa . Mancando  il  denaro , che  è quel- 
lo » che  ravviva  le  produzioni , e le  ma- 
nifatture, e l’industria , non  può  sperar- 
si profitto  da  qualunque  sforzo  fac- 
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ciasi  per  introdurre  , o animare  le 
arti , ed  il  commercio , perchè  man- 
ca il  primo  mezzo  • Se  le  campagne 
dcir^^ro  Romano  avessero  nc’ tempi 
addietro,  prodotto  mediante  una  buo- 
na coltura  luttociò  , che  la  terra  era 
atta  a produrre;  seie  Provincie,  che 
le  sono  più  vicine , fossero  coltivate 
tanto  almeno  quanto  sono  le  più  lon- 
tane ! qual  capitale  di  ricchezza  non 
avrebbe  avuta  Roma  alle  sue  Porte  ì 

t 

Con  questo  sarebbe  andata  esente  dall 
incomodo  di  ricorrere  ad  altri  per  i 
generi  di  prima  necessità , che  le  han- 
no costati  tesori,  e si  sarebbe  posta 
in  istato  di  supplire  con  vantaggio  a 
ciò  , che  non  potea  avere  ne’  suoi  con- 
torni , dando  in  cambio  altrettanti 
de’ suoi  prodotti  , 

Se  il  male  non  fosse  cosi  inoltrato , 
vorrei  concedere,  che  si  potesse  dar 
rimedio  , che  più  giovasse  di  tanti  al- 
tri 
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tri  già  esperimeotati  seuza  profitto  • 
Roma  si  è sostenuta  con  i Capitali 
delle  Provincie  in  difetto  de’  fondi  suoi 
proprj . Ma  ora  che  le  medesime 
ancora  esauste  sono  di  denaro ,,  non  , 
le  rimane  altro  mezzo  fuorché  ri- 
volgersi alla  coltivazione  delle  sue 
Terre , 

Finché  la  presente  agricoltura  si 
proseguirà  con  Coloni , che  si  chia- 
mano all*  opportunità  , e con  tanto 
dispendio,  dubito  assai , anzi  asserisco  ^ 
che  questo  rimedio  non  sarà  durevo* 
le.  Posto  ancora  che  si  eseguisca 
nella  maggiore  quantità  , che  ultima- 
mente è stata  ordinata  , e questa  di- 
venga costante  , ed  invariabile,  al  pià 
si  assicurerà  di  non  dover  ricorrere 
agli  Esteri  per  il  grano  necessario  al 
consumo  di  Roma  • Ma  tanti  altri 
capi,  che  abbisognano,  non  si  avrà 
fondo  iier  procurarsi  J mezzi  da  pa- 
Z 2 gar» 
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garli , se  non  resterà  un  considerabi- 
le sopi'avanzo  di  prodotti.  Quando 
mai  potrà  Roma  richiamar  il  dcna.. 
ro , del  quale  si  è dovuta  privare  per 
j>orlo  in  circolazione , e ravvivare  il 
suo  ed  il  commercio  delle  Provincie ^ 
Il  grano  non  è il  solo  prodotto , che 
può  dar  la  terra,  e di  cui  gli  Uo-' 
mini  hanno  bisogno.  Senza  un’as- 
sidua , e continuata  coltura  codesti 
frutti  della  terra  non  possono  certa- 
mente sperarsi  ; sono  tutti  perduti , 
Se  la  Principal  cagione  de’  danni  di 
Roma,  e delle  Provincie  è derivata 
per  la  mancanza  di  coltivazione  delle 
campagne  , se  non  è sperabile  che  si 
renda  durevole,  e florida  la  coltiva- 
zione dell’  Agro  Romano  , senza  che 
nel  medesimo  si  stabilisca , e fissi  po, 
polazione  di  Agricoltori,  dee  Roma 
riparare  all’  origine  delle  sue  angustie  , 
e toglier  la  causa  prima , aflìuchè  il 
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.TÌmedio  sia  efficace,  e dovrà  tatuo 
^liù  farlo  sollecitamente  , quanto  so- 
no maggiori , e pressanti  i suoi  bi- 
sogni . 

11  debito  adunque  per  istabilire  la 
popolazione  nell’  Agro  Romano  sarà 
non  solo  vantaggioso , ma  necessario  , 
?e  questo  è il  solo  mezzo , per  il 
quale  potranno  risorgere  Roma  , e lo 
•Stato  . Qiicsto  debito  dovrà  però  farsi 
•con  altre  Nazioni  -,  dalle  quali  si  pos- 
sa avere  oro , ed  argento  , perchè  pro- 
duca r effetto  intiero , Poiché  non  po- 
tendo farsi  di  meno  del  contante  nel- 
lo Stato,  bisogna  versarne,  accioc- 
ché dia  moto,  ed  attività  alla  pro- 
duzione de’  generi , al  lavoro  delle 
arti  ,al  commercio  . Non  è sperabile, 
che  rientri  il  denaro  , se  non  si  for- 
mano Capitali , col  mezzo  de’  quali 
divenga  attivo  il  commercio,  ridotto 
ora  tutto  passivo,  e non  si  tolgano 
Z 3 le 
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le  cagioni , che  hanno  privato  lo  Sta- 
to del  denaro.  Non  dissimulo  che 
suol’  essere  tanto  .più  fatale  allo  Stato 
un  debito  contratto  con  esteri,  il  qua- 
le faccia  passare  a quelli  parte  delle 
Tìcchezze,  e de’frutti  dell’industria 
nazionale  le  usure , che  dovran- 
no pagarsi  .Ma  ripeto  si  dia  un’  oc- 
chiata air  Annona  di  Roma , ed  ai  Li- 
bri della  sua  azienda , e si  calcolino 
le  somme  <i  che  ha  dovute  rimettere 
agli  esteri  , perchè  appunto  lesue  cam- 
pagne sono  disabitate  , c quasi  incol- 
te . il  debito  , che  io  propongo  di  fare 
•formerà  a differenza  degli  altri  11  Ca- 
pitale per  il  pagamento  de’  frutti , fxr 
la  estinzione  della  sorte  , per  il  man- 
tminiento  di  Roma,  perla  liberazio- 
ne delIeProvlncie  dalia  servitù  della 
Capitale . Che  sarà  mai  un  debito  di 
scudi  2,«9<6,750  a fronte  de’ frutti,  che 
• prò» 
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produrrà  V Agro  Romano  coltivato 
óra  da  Agricoltori  Sedcntarj  ì (a) 

. Un  debito,  che  porta  con  se  tanti 
vantaggi  i ha  l’ipoteca  in  se  stesso . Sa- 
rà ipoteca  del  Capitale  il  maggior  va^ 
■lore  inaprczzabile  del  Territorio  di 
Roma . Satanno  in  sicurezza  del  frut- 
to del  debito  i prodotti , che  in  ab- 
bondanza faranno  nascere  le  robuste 
operose  braccia  de’  Coloni  • Il  grano 
che  si  raccoglierà  potrà  darsi  in  pa- 
gamento delle  usure . Si  aggiungerà  il 
rispàrmio  di  quel  più  , che  sì  paga  per 
Ifc  rendite  dè’ Vacabili,  che  assicure- 
tà  i frutti  di  una  porzione  del  debito  , 
Ed  il  capitale  per  la  estinzione  degli 
stessi  Vacabili , si  assicurerà  sopra  que» 
fondi , ed  entrate  del  Principato  j so- 
pra le  quali  è stato  fondato  fino  da 
Jirihcipio . Con  più  precisione , e de- 
terminazione non  si  potrebbe  assicu- 
Z 4 rare 


(a)  Si  vedano  i Foglj  in  line  é 
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rare  sopra  le  tenute  di  Castro , e Mont* 
Alto , sopra  le  Paludi  di  Comacchio  * 
sopra  le  Saline  d’ Ostia  , e di  Cervia  . 

Le  Provincie  stesse»  le  quali  hanno 
più  dell’ altre  sentito  il  peso  del  man- 
tenimento di  Roma , non  ricusereb- 
bero di  concorrere  iti  qualche  parte  » se 
loro  fosse  accordata  in  premio  la  or- 
dinata ragionevole  libertà  di  coro-  1 
mercio  » che  da  tanto  tempo  sospira- 
no. Non  è mai  stato  difficile  trovar 
denaro,  che  debba  impiegarsi  inope, 
re  di  grande , e di  sicuro  profitto  ; poi- 
ché moltiplicandosi  a più  doppj  il  va- 
lore > rimane  il  capitale  medesimo 
tanto  più  assicurato . 

Non  potrà  certamente  vedersi  subito' 
enei  primo  anno  il  frutto  della  nuova 
coltivazione . Conviene  asjscttare  in- 
torno a diecianni,  che  gli  Olivi,  le 
.Viti , ed  altri  alberi  sieno  adulti , ed  in 
4Stato  di  dare  il  pieno  loro  fruttato. 

Non 
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Kon  potrà  mancare  l’abbondanza  dell* 
ogiio,  del  vino.  Saranno  intanto  su* 
biro  in  una  terza  parte  sola  dell’^^r* 
Romano  sopra  a trentamila  capi  di  Be- 
stiame pecorino , dieci  mila  di  Bovino  > 
c si  potrebbe  aggiugnere  una  Cavalla 
per  ogni  Famiglia  per  le  razze.  Ma 
tutto  questo  bestiame  potrà  esser  rad- 
doppiato dopo  due , o tre  anni . 11  pri* 
mo  anno  può  dare  un  Capitale  di  gra- 
no per  il  consumo  , o per  il  com- 
mercio presso  a cento  mila  Kubbia  ; 
e sessantamila  di  altri  generi  comme- 
stibili y e Canape,, ,c  Lini . La  Terra 
rendendosi  ubbidiente  , essendo  ajutata 
con  gl’  ingrassi darà  sempre  mag- 
giori raccolte . Avrà  Roma  dopo  po- 
chi anni  in  una  porzione  del.  suo  Terr 
ritorio  quanto  basterà  al  suo  consumo 
di  grano , e legumi  : Avrà  materie 
per  dare  occupazione  a molle  perso- 
ne > potrà  fabbricar  tele^  panni  cc.  1 

Mo- 


Mori  Gelsi  dopo  cinque  i o sci  an- 
ni le  procureranno  seta  in  abbondan- 
za . Risparmierà  pur  molto  di  quel 
denaro , che  prima  rimetteva  fuori 
per  queste  proviste , e potrà  impie- 
garsi questo  nella  estinzion  del  debi- 
to . Sebbene  a me  pare  sarebbe  più 
espediente  che  il  denaro  , con  cui 
potrebbe  estinguersi  il  debito, fosse  im- 
piegato a proseguir  l’opera  della  po- 
polazione dell’  altra  molto  più  este- 
sa parte  del  Territorio  di  Roma . Non 
credo  che  il  Princi{>e  dovesse  rice- 
vere le  vaste  selve , che  sonovi  com- 
prese,'delle  quali  per  ora  non  sareb- 
t>e  da  prenderne  pensiere , se  non  per 
regolarne  l’uso,  che  fòsse  il  più  van- 
taggioso, Di  mano  in  mano,  che  si 
avesse  denaro  in  cassa,  piacerebbe- 
®i  si  dasse  luogo  ad  una  Tribù  , o 
Parrocchia,  non  seguendo  in  questa 
parte  T ordine  delle  Contrade,  secon- 
do 
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rio  la  denominazione  data  dalle  Porte 
di  Roma,  ma  bensì  o dalla  viaAp- 
pia,  o dall’altra  parte  per  la  Porta 
Cavalleggieri , proseguendo  a circon- 
dare Roma  di  abitazioni»  Gioverà  an* 
che  questa  direzione  alla  Città  , che 
avrà  alle  sue  porte  i prodotti  ; si  mi- 
gliorerà ad  essa  1’  aria  , tornerà  meglio 
per  i Coloni , i quali  non  sono  posti  in 
lontananza  dell’abitato  y e saranno  più 
vicini  y c più  pronti  i soccorsi . E sem* 
pre  più  sicuro  dilatare  la  popolazione 
dal  ^Milito  , nel  quale  è già  fìssata  « che 
porre  un  piccolo  numero  di  fami- 
glie isolate  nel  mezzo  di  vaste  cam- 
pagne. 

Q^ta  seconda  parte  del  Territorio,' 
che  non  ho  considerata  principalmen- 
te, ma  soltanto'  come  conseguente  , 
e prosecuzione  della  proposta  colti- 
vazione, si  estenderà  anche  più  avanti 
poiché  darà  luogo  ad  altic  ventisei 
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Tribù  alttìeno  ( Folio  num»  IV.)  ìd 
proporzione  che  si  dilaterà  la  popo- 
lazione , e con  essa  la  coltivazione,  si 
aumenterà  il  Capitale  per  la  estinzione 
del  debito  , che  forse  in  meno  di  cin- 
quanta anni  potrebbe  esser  dimesso  . 
Ma  chi  vorrà  valutare  i prodotti, 
che  la  coltivazione  avrà  farti  cresce- 
re nell’ Romano  in  egual  giro  di 
anni?  Grano,  e Legumi  oltre  il  biso- 
gno . 1 frutti  del  numero  del  bestia- 
me , r oglio , il  vino , che  si  sarà 
raccolto  * la  lana , la  seta  , il  canape , 
il  lino , saranno  un  accrescimento  di 
ricchezza  , che  compenserà  le  passate 
perdite . Allora  potrà  vedersi  il  pro- 
fitto deir  incoraggimento  delle  arti , 
e manifatture,  perchè  sarà  facile  il 
.vitto , abbondanti  le  materie  atte  al 
lavoro , e circolerà  in  copia  il  denaro. 
:Roma  farà  pendere  in  suo  favore  la 
bilancia  del  commercio. • Sarà  reale 

non 
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non  apparente  la  sua  ricchezza;  -Ifr 
Provincie , che  ricaveranno  il  maggior 
profitto  dai  loro  prodotti  divenuti 
liberi , ripiglieranno  il  loro  vigo- 
re ; saranno  industriose  ancor  esse . 
Diverrà  facile  la  esigenza  de’  Tributi , 
non  parranno  gravi . Si  libererà  lo  Stato 
dalla  massa  del  debito  pubblico,  c 
riconosceranno  i Sudditi  la  felicità  di 
vivere  sotto  il  dominio  del  Sommo 
Pontefice . Qtieste  saranno  ( se  mal 
non  veggo  ) le  conseguenze  di  un  de- 
bito di  due  , o tré  milioni  di  Scudi  . 
Ne  si  avranno  ad  aspettare  tali  con- 
seguenze felici  dal  corso  di  più  seco- 
li . Si  risentirà  il  vantaggio  subito  ; 
il  compimento  non  sarà  più  lontano^ 
che  alla  generazione  appresso.  Que- 
sto ritardo  non  potrà  arrestare  un  Prin- 
cipe , il  quale  per  la  sua  magnanimi- 
tà , generosità , e coraggio , e le  sue 
provvide  mire  dirette  al  bene  de’  Sud- 
diti 
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diti  ben  dimostra  di  essere  a pieno  per- 
suaso , che  „ Nallttm  cfl  enìM  Mdono 
Friacrpe  ( come  già  disse  Plinio  a Tro- 
jano  ) Immortatitatemqtie  meritufo  imperf 
dìj  geuns  digntus  , quam  quoti  trogatur 
ì»  Fotteros .....  ^odque  grathiìmum 
est  aecìpìentibus , sciut/t  duri  sìbi  , quod 
nemiuì  est  ereptum  , loatpletatisque  tam 
tnultìs,  pauperìorem  esse  factum  Principe^ 
tantum  : ^)uamquam , uec  busse  quidem  ; 
isatH  cujus  est  quìdquid  est  onstiìum  > tasi» 
tussi  ipse  f quasstum  OMues  babet  .[_a] 

Nella  esecuzione  potranno  aversi  de* 
riflessi , i quali  risparmino  allo  Stato 
una  parte  del  debito  estero  . Comin- 
ciando dalla  estinzione  de’  Vacabili  , 
il  Principe  potrebbe  riprendere  Io  stes- 
so den  aro  da  quelli , a quali  è stato  re- 
stituito , ed  accumulare  questo  debito 
interno  ai  Luoghi  di  Monte,  c di  questo 
stesso  valersi  per  le  spese  della  nuo- 
va 

(«)  Pilli.  Panjgyr.  Tra;jn.Cap.XXVI.et  XXVlI. 
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va  popolazione  . Sarebbe  tolta  una  cir« 
costanza  meno  favorevole  , poiché  una 
porzione  della  somma  dovuta  per  usu» 
re  rimarrebbe  nello  Stato  . Molti  non 
si  accomoderanno  forse  del  nuovo  im- 
piego del  denaro  ; potrebbe  lasciarsi 
a questo  un’  altro  mezzo  per  impie- 
garlo , cioè  interessarli  nella  compra 
del  Bestiame  per  le  nuove  Colonie. 
Tutte  quelle  somme  , che  i Partico- 
lari impiegassero  in  questa  parte  » sa- 
rebbe diminuzione  del  debito  > che 
dovrebbe  farsi  . Dee  bensì  esser*  cura 
del  Principe  di  fissare  le  leggi  della 
società  del  Bestiame  tra  i Coloni,  ed 
i Padroni  del  denaro , perchè  non 
riescano  troppo  gravi  ai  primi , e sie- 
no  di  ostacolo  alla  moltiplicazione  del 
Bestiame  , punto  di  somma  importan- 
za per  i progressi  dell’  Agricoltura . 
Gioverebbe  questa  facilità  a fare  , che 
molti , i quali  si  godevano  in  ozio  , 

e scn-  ■ 


Digitized  by  Googic 


Xj«8X 

e senza  cure  entrate  fondate  sulle  ren_ 
dite  dello  Stato , si  rivolgessero  alle 
campagne,  e divenendo  industriosi» 
rendessero  i loro  capitali  utili  a se> 
ed  al  Pubblico.  Ma  se  anche  ninna  di 
queste  due  cose  loro  tornasse  in  gra« 
do  3,  cioè  di  concedere  allo  Stalo  novel* 
lamente  il  loro  denaro  sotto  altro  ti- 
tolo, o d’ impiegarlo  in  bestiame  nell- 
Agro  Romano,  diverrà  in  ogni  ma- 
niera utile  la  sua  circolazione,  che 
necessariamente  dovrà  seguire  . Può 
egli  - essere  impiegato  nella  miglior 
coltura  delle  terre  delle  Provincie  vi- 
cine a Roma,  nella  quale  tanto  vi 
sarebbe  da  aggiungere  : oppure  in  alr 
tre  dello  Stato  più  lontane , e non  an. 
cora  coltivate  a perfezione  . Può  es- 
sere impiegato  in  fabbriche,  in  opi^ 
fizj,  in  manifatture  nella  Capitale,  o 
piuttosto  nelle  Provincie  i dove  anzi 
prenderà  maggipr  utile  « 

Gl’ 
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Grimperatori  Valentìniano  , e Teo- 
dosio stabilirono  con  una  loro  legge 
che  se  fossero  da  altri  coltivati , c resi 
fruttiferi  fondi  abbandonati , e non  col- 
tivati , il  primo  Padrone  avesse  facoltà 
di  ricuperarne  il  possesso  entro  il 
termine  di  due  anni , restituendo  a 
coloro , che  li  avevano  coltivati  tutte 
le  spese  in  qualunque  maniera  fatte 
per  tal  cagione ,,  a^ros  Domino 

cessante  desertos  y vel  lon^e  posìtos  y nel 
tu  finìtìmìs  ad  prìvatuni  parìter  , publì" 
ctimque  compendinm  escolere  festinat  » 
•volantatì  sua  nostrum  noverit  adesse  res~ 
ponsum  ; ita  tamen  ut  sì  vacanti' y ae  de- 
ststuto  solo  ’novus  Cultor  insederit , ac 
verus  Dominus  intra  biennìutn  eadem  ad 
suum  jas  voluerit  revocare  restitntis  pri- 
mi tus  , qua  expensa  constiterit  f acuì  to- 
tem loci  proprii  consequatur  • JVam  si 
bienni]  fuerit  tempus  emensum  omnìs  pos- 
A a sessio- 


X )( 

imìonti  1 et  domimi  carebìt  jure  t qui 
iìluìt  • (a) 

Accadrà  che  taluni  de’  Proprieta- 
ri de’ fondi,  ai  quali  rimane  il  domì- 
nio diretto , ed  il  canone  ragguaglia- 
to allo  stato  presente  delle  terre  vo- 
gliano acquistare  anche  l’ intiera  por- 
zione de’  frutti  > che  il  Principe  riser- 
va per  se.  Potrebbe  a favore  degli 
antichi  Padroni  delle  Terre  usarsi  que- 
sta condiscendenza-  Rìmarrebbono 
Convinti  ipiù  increduli  della  rettitudine 
delle  intenzioni  del  Sovrano  , che 
vuole  il  vantaggio  universale  col  me- 
nomo incomodo  de’  Particolari . Po- 
trà a suo  arbitrio  il  Principe  proro- 
gare il  termine  per  il  riscatto  a tre  » 
quattro  , o cinque  anni . Si  accresce- 
rebbe la  rendita  de’ fondi  a favore 
de’  particolari  > mediante  il  rimborso 

della 

(j)  Log.  8.  Cod.  Lib.XI,  Tit.  LVIII.  àc'  m$i 
daerto . 
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della  somma  > che  è stata  spesa , col 
benefìzio  inoltre  di  vedere  già  assicu- 
rato t cd  incaminato  il  profitto , e 
r utile  maggiore  dei  loro  campi . Il 
Principe  ricupererebbe  il  capitale  im- 
piegato , che  potrebbe  erogarsi  in  estin- 
zione del  debito , o prosecuzione  dell’ 
impresa  nell’  altra  porzione  dell’Agro 
Romano . Non  però  sarà  lecito  ai  Pa- 
droni colla  restituzione  del  capitale 
variare  le  Leggi , c patti  » che  si  sa- 
ranno fissati  con  i Coloni,  nè  dicsig- 
gere  maggior  porzione  de’  frutti  di 
quella  che  il  Principe  si  è riservata; 
nè  per  il  bestiame  fissar  Leggi  di 
di  società  diverse  delle  già  stabilite . 

Di  sopra  ho  accennato,  che  la  por- 
zione , che  il  Principe  si  riserva  sia 
la  terza  parte  del  grano , e di  altri 
prodotti  da  semi , che  ho  compresi 
sotto  il  titolo  di  legumi , non  esclu- 
sa la  canepa.  il  lino,  e con  questo 
A a 2 dato 
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dato  ho  stabiliti  i Calcoli  [Foglio  II, 
c 111.  ] • Se  quando  saranno  giunte  a 
vigore  le  piante  delle  viti , o di  oli- 
vi, cioè  dopo  dieci  anni,  si  volesse 
riserbare  anche  porzione  de’  frutti  di 
queste  , si  potrebbe  diminuire  la  por- 
zione del  grano , e legumi , riducen- 
do generalmente  alla  sola  quarta  par- 
te questi  quattro  capi . 11  Bestiame 
ho  inteso  che  sia  libero  al  Colono 
di  riceverlo  da  altri  iu  società,  odi 
porlo  intieramente  a suo  rischio  , e 
proprio  capitale.  Cosicché  avendolo 
per  un  dato  tempo  ricevuto  in  società, 
non  abbia  obbligo  di  proseguirla,  ma 
sia  egualmente  l’ una , e l’ altra  parte 
in  libertà  di  ritirarsi , ed  il  Colono 
di  ritenere  Bestiame  suo  proprio , o 
in  tutto  , o in  parte.  Riservai  un  Rub- 
bio  di  grano  annuo  in  luogo  de’  frut- 
ti per  il  costo  di  ogni  pajo  di  Bovi , 
che  cesserebbe  quando  dal  Colono  si 

rc- 
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restituisse  il  prezzo  de’  medesimi . Poi- 
ché r Erario  dello  Stato  impronta 
tutte  le  spese , stimo  anzi  che  sia 
uniforme  all’  equità  imporre  sopra  le 
Case  una  tassa  perpetua  a titolo  di 
Canone  » per  compenso  del  capitale 
delle  medesime,  che  rimangono  in 
proprietà  del  Colono  , quale  dovrà  es- 
sere discreto;  cioè  di  Rub. , i- , o 
X.,  e mezzo  per  ogni  Casa  , e più  in 
proporzione  per  le  Case  di  maggio- 
re capacità  , che  si  fabbricassero  per 
quelle  Famiglie  numerose  , alle  quali 
si  assegnassero  due  , o tre  porzioni , 
o sorti  di  terra.  I patti  pertanto  che 
avrà  fissati  il  Principe  con  i Coloni 
dovranno  esattamente  osservarsi  da 
quei  Padroni , che  volessero  ricupe- 
rare il  possesso  de’  loro  fondi . Ad  og- 
getto di  non  perdere  le  razze  de’  Ca- 
valli potrebbe  porsi  per  legge  , che 
ogni  Colono  dovesse  ricevere,  e ri- 
A a 3;  te- 
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. tenere  nna , o due  Cavalle  in  propor- 
zione del  Terreno,  che  gli  sarà  as- 
segnato per  coltivare  , salva  la  pre- 
cedenza per  i Bovi  da  lavoro . 

Non  diverranno  inutili  i Pascoli 
delle  Montagne  , ne’  quali  si  conduco- 
no gli  armenti  nell’  estate,  perchè  le 
terre  essendo  suddivise  in  tante  Co- 
lonici le  pecore  saranno  ripartite  in 
piccolo  numero,  e non  più  in  grosse 
mandre  appartenenti  talvolta  ad  uno 
solo . Non  si  toglie  che  non  possano 
riunirsi  in  buon  numero  , e condursi 
alle  montagne.  Può  essere  uno  degli 
articoli  di  società  del  Bestiame,  che 
il  Colono  dìa  al  medesimo  il  pasco- 
lo nell’ Inverno  , l’altro  Socio  pensi 
al  pascolo  per  1’  Estate. 

Forse  la  coltivazione  dì  queste  cam- 
pagne toglierà  porzione  di  Prati,  e 
sarà  meno  abbondante  il  fieno  per  j 
Cavalli  di  Koma . Pongo  questo  tra 

gli 
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gli  oggetti,  che  sono  in  parte  di  ne- 
cessità , in  parte  di  comodo  , ed  in  par- 
te di  lusso , c che  potrebbe  però  sen- 
za danno  della  Società  diminuirsi  in 
porzione  . Sono  pur  tante  le  Città , 
nelle  quali  si  nudriscono  i Cavalli  col- 
ia paglia , e colla  biada . Può  Roma 
abbracciare  l’uso  della  Paglia.  Non 
ha  guari,  che  imparò  , che  ciò  potea 
farsi.  Nelle  Provincie  generalmente 
si  governano  colla  Paglia. 

Le  Selve,  ed  i terreni  dichiarati 
nel  nuovo  Catastro  non  coltivabili, 
c che  sono  framischiati , o adjacenti , 
ed  incorporati  alle  Tenute,  che  il  Prin- 
cipe riceve  da  ParticoIari,andranno  uni- 
ti colle  medesime  , perchè  sarebbero 
affatto  inutili  al  Padrone  del  fondo , 
Ciò  è conforme  alla  disposizione  della 
Legge  (j)  Non  ho  potuto  fare  il  bilan- 
cio,nè  la  destinazione  di  questi  terreni . 

A a 4 Per 
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Per  ora  le  Selve  potranno  dare  le- 
gname  per  le  fabbriclie,  o lasciarsi 
air  uso  , al  quale  servono,  e se  nc 
ritrarrà  Io  stesso  frutto , che  ne  con- 
seguiscono  presentemente  i primi  Pa- 
droni, a’ quali  si  dovrà  dar  compen* 
so.  Quelli  che  rimangono  incolti , c 
non  selvati,  quando  sicno  compresi 
nc’  distretti  delle  Tribù  , o Parroc- 
chie, e non  assegnati  a’ particolari 
(.'oloni  , si  potranno  in  principio  de- 
stinare per  pascoli  comuni  di  essi  Co- 
loni, per  i quali  debbano  pagare  una 
pensione,  che  corrisponda  almeno  a 
quello , che  il  Principe  pagherà  per 
queste  terre  agli  antichi  Padroni . Ben- 
sì rassegnamento  di  questi  si  faccia 
per  piccolo  numero  di  anni,  non  in 
perpetuo,  acciocché  rimanga  in  liber- 
tà del  Principe  di  poterli  concedere  ad 
altri , i quali  volessero  ridurli  a col- 
tivazione con  molto  maggior  profitto, 

che 
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che  non  sono  i beni  comuni . Questi 
frattanto  non  saranno  inutili,poichè  da- 
ranno comodo  di  allevare  maggiore 
numero  di  Bestiame . 

Non  sarebbe  possibile  , che  si  sta- 
bilissero tante  Famiglie  ad  un  tratto  » 
e quasi  in  un  momento  neU’Agro  Ro- 
mano, e che  trovassero  tuttociò , che 
occorre  affinché  possano  i Coloni  a 
suo  tempo  seminare,  e raccogliere  i 
frutti  della  Terra  , che  dee  essere  pre- 
parata per  la  seminagione  a suoi  tempi 
opportuni  . E’  troppo  giusto , che  i Pa- 
droni delle  Terre  non  perdano  il  frutto 
delle  medesime,  mentre  si  preparano  , 
nè  conviene  , che  debbano  dimetterne 
il  possesso  un  anno  o più  anticipata- 
mente  senza  trarne  alcun  profitto. 
Prima  di  ogni  altra  cosa  dee  essere 
assicurato  il  Principe  qual  numero  di 
Famiglie  si  dispone  di  trasferirsi  nelle 

Cam- 
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Campagne  di  Roma  ( se  fossero  poche 
ccntinaja  io  sono  d’avviso,  che  non 
convenisse  intraprenderne  lo  stabili- 
mento a meno  che  fossero  sette  , o 
ottocento  in  principio  , poiché  altre 
ne  seguirebbono  poi  l' esempio)  asse- 
gnerà in  qual  parte  si  cominci  la  col- 
tivazione , ciò  stabilimento  de’ Colo* 
ni.  La  prima  cosa,  che  anzi  richie- 
de maggior  tempo , è la  fabbrica  delle 
Case  , e delle  Chiese  ; la  quale  però 
non  disturba  la  coltivazione  , o l’uso 
qualunque  siasi  della  terra . Forse  non 
accaderà , mentre  si  fanno  le  fabbri- 
che, che  il  Principe  entri  in  posses- 
so delle  tenute  da  assegnarsi . Dovrà 
bene  poterne  disporre  , quando  si  avrà 
da  incominciare  il  lavoro  delle  mag- 
gesi , e quando  si  rinnoverà  il  lavoro 
per  i colti. 

Le  nuove  Famiglie  dovrebbero  fis- 
' sarc 
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sare  loro  stanza  poco  prima  del  tem- 
po della  semente  del  grano,  vale  a 
dire  entro  il  mese  di  Settembre.  I 
Coloni  dovrebbero  aver  fatte  le  mag- 
gesi, ed  altri  lavori  anticipatamente 
ne’  tempi  opportuni . Tanto  che  pare 
a me  , che  dovrebbe  il  Principe  pren- 
dere il  posseso  delle  Terre  un  anno 
anticipatamente  per  quella  porzione  , 
che  sarà  nel  caso  di  poter  distribui- 
re . Non  rimarrà  inutile  il  terreno* 
Può  Egli  farlo  coltivare.  Gli  stessi, 
che  dovranno  esser  Coloni  potrebbo- 
no  coltivarlo,  come  mercenari,  c 
preparare  intanto  il  terreno  per  la 
nuova  semente  , che  debbono  fare  ad 
util  loro  . Voglio  porre  , che  non  ri- 
traggasi dalla  coltivazione  per  se  stes- 
sa altro  profitto , fuorichò  quanto  ba- 
sti per  il  pagamento  de’  Canoni  ai 
Padroni  diretti.  Ne  risulteranno  però 

due 
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due  vnntaggi , de’  quali  uno  sarà  di 
raccogliere  almeno  in  parte  il  grano, 
che  dcvcsi  consegnare  ai  nuovi  Co- 
loni per  seminare  , e per  alimento 
delle  loroFamiglie;  l’altro,  che  po- 
trà in  quc’  terreni  medesimi  mante- 
nersi il  Bestiame  Bovino,  e Pecorino , 
del  quale  esser  debbono  proveduti  i 
Coloni.  La  molta  quantità,  che  ri- 
chiedesi,  non  può  acquistarsi  in  bre- 
ve tempo  , nè  tutta  ad  un  tratto  ; e 
se  non  si  avesse  terreno  proporziona- 
to a disposizione  , mancarebbe  il  luo- 
go , in  cui  ritenerlo , Questo  stesso 
bestiame  servir  potrebbe  a coltivar  le 
terre  per  conto  del  Principe,  a tra- 
sportare i materiali  per  le  fabbriche . 
Così  ritrarrà  Egli  il  frutto  delle  Pe- 
core, e quello  deir  altre  Bestie,  non 
quanto  certamente  ne  conseguirebbe 
un  particolare , ma  almeno  non  sen- 

tireb- 
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lirebbe  discapito,  se  anzi  non  he  n- 
cevesse  qualche  vantaggio  « il  quale  di- 
penderà dalla  attività , ed  onestà  di 
coloro  , che  vi  presiederanno . 

Uno  de’ motivi  per  il  quale  credo 
importi,  che  il  debito  si, contragga 
fuori  dello  Stato , è la  necessità  di 
rimettere  in  circolazione  oro , ed  ar- 
gento . Per  ottenere  questo  fine , oU 
trechè  si  dovrà  acquistare  molto  be- 
stiame nelle  Provincie  j converrà  com- 
prare in  esse  del  grano,  anche  per. 
motivo  di  non  togliere  al  consumo 
di  Roma  tutta  quella  quantità,  che 
sarà  necessaria  per  lo  stabilimento 
di  molte  centinaia  di  Famiglie , c se* 
minare  il  terreno  proposto . Giove- 
rà provedere  carri , istromenti-  di. 
Agricoltura  nelle  Provincie,  dove  co- 
steranno minor  prezzo.  1 Bovi  acqui- 
stati faranno  tornare  a profitto  il 

loro 
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loro'  viaggio  conducendo  i carri , e 
gl’  istrumenti , trasportando  il  grano 
comprato , e dando  un  comodo  per 
il  trasporto  delle  Famiglie  alle  nuo- 
ve abitazioni . Tutte  circostanze  , che 
potrcbbono  essere  oggetto  di  rispar- 
mio nella  spesa  . 

L’ asj^etto  in  cui  si  presenta  la  pro- 
posizione di  coltivare,  e popolare  le 
campagne  dell’  Agro  Romano  , pare 
cosi  ardua  impresa  , che  sia  piutto- 
sto da  desiderare , che  da  sperarne 
l’esecuzione . Considerata  poi  intrin- 
secamente, se  non  cessa  di  esser  dif- 
ficile , non  si  ritroverà  impossibile  » 
e tale  da  non  potersi  sperare  di  ve- 
derla ridotta  ad  effètto.  Nell’ e spor. 
re  il  mio  sentimento  intorno  a que. 
sto  importantissimo  oggetto  , non  pre- 
sumo di  avere  tolte  le  difficoltà . Sa- 
rei molto  soddisfatto  , se  le  traccio  > 

che 
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che  ho  indicate  « potessero  appianare 
i principali  ostacoli.  Sarebbe  stata 
inutile  briga  diffondersi  in  più  mi. 
liuti  dettagli , che  le  circostanze  sug- 
geriscono  più  opportunamente,  che 
non  può  fare  la  specolazionc  : So , 
che  ,,  insita  mortalìbus  natura  prope^ 
re  sequi , qua  pì,Z<^^  snchoare . 1 

vantaggi  che  ritrarrà  Roma  dàlia  col- 
tivazione del  suo  Territorio  saranno 
certi,  ed  inestimabili , c saranno  co- 
muni alle  Provincie , cosicché  tutte 
le  parti  dello  Stato  ne  proveranno 
un  sommo  benefizio . Può  ben  dun- 
que meritare,*  che  sì  tenti  un’impre- 
sa , la  quale  avrà  sicure  , e felicissime 
conseguenze  . Le  difficoltà  in  vece  di 
arrestare,  debbono  essere  anzi  stimo- 
lo per  trionfarne  „ ego  si  far 

pìumque  Mortali  bus  exìstìmare  Caie^ 

stia  , 

(tf)  Tacit.  Hist.  Lib.  I.  Gap.  XI. 
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'stia , nuìlam  majore/n  credìderim  esse^ 
Prìnctp:m  felìcltatetn  y quarn  fecisse  fe- 
lice!» ; et  iatercessisse  inopia  , et  vicis- 
se  fortunam  y et  dedisse  hominì  novuui 
fatum . [aj 

(a)  Pacati  Pancgyr.  Thcodos.  Gap.  XXVII. 

Si  quid  ncvhti  rcctlm  istìs , 
Ciìadìdus  imperli  : ìi  non , 6is  utere  mecum 

Horat.  Epist.  VI. 
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I sedici  quadrati,  che  compongono  l’ intiera  Tri- 
bù , o Parrocchia  occuperanno 

Canne  7,ii8,ì24,oR.  lyii,  e C.  1058. 
Le  Strade  Canne  24,011,  oR.  6,  e C.  1794. 

In  tutto  Canne  7,141,2^6.  o R.  1928,  e C.  2852 

Le  20.  Tribù  C.  142,844,720,  oR-  J8J7J.  e C.  1497. 
Sono  miglia  quadr.  J2I.  con  R.  e C- 2024, 

La  Porzione  dell’ Agro  Romano , della  quale  si  è 
formato  il  Piano  di  Popolazione,  è di  R.  40288 
e C.  2JI4. 

Che  sono  Canne  149,  i83,  778. 

Le  quali  formano  miglia  quad.  jgj,  e C.  ijoyój. 
o R.40,  eC.  284}-, 

Restano  comprese  di  meno  nelle  venti  Tribù 

C.  6,gg4,0)'8, 

che  sono  miglia  quad.  14,  R.  ji,C.  819,, 
che  in  tutto  formano  R.1 7 ig,c  C.  819. 

Li  Periti  nella  Confezione  del  Catastro  conside-  , 
rando  le  Macchie , Spallette , e simili  hanno  di* 
chiarato 

Terreni  non  coltivabili  R.  92^2.  i.  2. 

coltivabili  R.  jio2<.  1.  o. 

Intuito  R. 40288»  2.  2. 

B b Si 
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Si  riparte  il  Terreno  in  porzioni  di 
R.  i6.  a 95.  Famiglie,  il  quale  ri- 
parto potrà  variare  secondo  la  qua. 
lità,  ed  il  numero  delle  Persone 
delle  Famiglie . 

Le  Parti  9f.  di  Rubbia  16.  sono  . R,  ij»o 
Per  la  porzione  di  terra  ad  uso  pubbli- 
co , per  il  mantenimento  della  Chie- 
sa» salario  del  Chirurgo,  e per  le 
13oti  • • • • • R«  ao 

Per  Patrimonio  di  due  Artisti,  Legna- 
jolo,  e Ferrato  Veterinario  R.  5. 
per  ciascuno  ....  R.  io 
Per  i siti,  che  saranno  occupati  dalla 
Chiesa , abitazione  de’  Curati , ed  Or- 
to, dalle  Case  de’ Coloni,  Aje,  Stal- 
le, dalle  Strade  vicinali , fossi  di  sco- 
li delle  acque , siepi , e simili  R.  70 
Le  Strade  pubbliche  . , . R.  6-^ 


Sono  . . . . R.  itìié 

Il  Terreno  legnato  in  Pianta  R.  192 S -i; 


Avanzano  , , , R,  301 

Le 
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Le  quali  saranno  selve,  o serviranno 
per  pascolo  comune , o assegnato  : 
ovvero  potranno  in  appresso  distribu- 
irsi opportunamente  . 

E le  Rubbbia  1713.  c C.  819,  le 
quali  non  sono  comprese  nelle  20  Tri- 
bù proposte  , supponendosi  selve  , o 
altri  Terreni  non  coltivabili  si  posso- 
no lasciare  all’  uso  , al  quale  ora  ser- 
vono , e potranno  destinarsi  con  co- 
modo a quel  miglior  uso  , che  si  cre- 
derà . 

Nella  disposizione  delle  Case  si  è 
avuto  riflesso  , che  non  rimangano  le 
Case  Coloniche  né  troppo  lontane 
dalla  Par  rocchia  , o Centro  della  Tri- 
bù , e che  non  siano  fra  di  loro  lon- 
tane , ed  isolate . Le  Case  più  lontane 
degli  Angoli  non  saranno  discoste 
dalla  Parrocchia  se  non  circa  Miglia 
due  c mezza . 

Sono  segnate  Case  num.  98.  Sebbene 
B b 2 sia- 
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siasi  detto  , che  i Coloni  saranno  pj,' 
Quelle  di  più  saranno  le  Case  per  abi- 
tazioni del  Chirurgo , e due  altre  per 
gli  Artefici  • Oltreché  dee  essere  nel 
Centro  il  luogo  coperto  per  il  tratteni- 
mento de’  Coloni . 

Nel  centro  è segnata  la  Chiesa  , ed 
il  suo  circondario . Le  Lettere  aa.  indi- 
cano le  Case  , che  saranno  vicine  in 
num.  di  io.  Nelle  otto  Croci-Strade 
bb.  sono  segnate  num.  6.  Case  vicine  . 
In  altri  otto  siti  all’ estremità  laterale 
della  Pianta  segnati  ccc*  sono  tré  Case 
sole  , le  quali  potrebbono  raddoppiarsi 
quanto  alla  Società  , se  si  potesse  fare , 
che  corrispondessero  ad  un’altra  Tri- 
bù vicina . 

ì I quattro  angoli  dd.  hanno  due  Case  , 
le  quali  potrebbero  corrispondere  a 
quattro,  o sei  di  altre  due  o tré  Tri- 
bù , che  le  fossero  poste  contigue . 

I quattro  punti  di  mezzo  de’  Iati  se- 

gna- 
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guati  ee  » ne’  quali  sono  parimente  se- 
gnate due  Case  , non  potranno  avete 
comunicazione , se  non  con  due  altre 
di  altre  Tribù  , che  le  fossero  vicine . 

Si  dovranno  però  nella  esecuzione 
situare  le 'Case  ne’  luoghi  più  opportu. 
ni  > e dove  chiamerà  il  Terreno  colti- 
vabile , e da  assegnarsi  » purché  si  ab- 
bia cura  al  possibile  che  non  siano 
le  Case  troppo  discoste  dalla  Parroc- 
chia , nè  isolate , e sole , lontane  da 
ogni  altra  Casa  . 

Le  Linee  segnate  con  punti  indicano 
le  strade  vicinali , c di  più  comoda 
comunicazione  . 


X 590  X 

Fol.  1. 

Dimostrazione  della  Spesa  per  lo  sta^ 
bilimcnto  di  venti  Tribù , o Par- 
rocchie nella  Parte  dell’  Agro  Ro- 
mano supcriore  alla  Linea  proposta 
da  Scirocco  a Maestro , o Sud  Ett 
per  A^ord  Quest» 

Per  le  Case  delle  Pamiglieyj.in 
ogii'uiia  delle  venti  Tribù  so- 
no Case  n.iycoi  n se.  6co.  se.  II4OCOO 

Per  le  Cese  de’  Chirurghi  inn. 
di  20.  a se.  600.  . se.  izooo 

Per  le  Case  degli  Artefiei  j.  per 
ogni  Parroechiajsono  n.  40.  a 
se.  4C0.  ...  se.  1600® 

Case  n.  i960. 

Chiese  eon  abitazioni  per  i Cu- 
rati n.  ao.  a se.  apoo.  . se.  40000 

in  tutto  se.  1 zoifeoo 

Sommano  le  Pabbriebe  , Se.  izcSooo 

Ri- 
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Riporto  . . £c. 

Bestiame 

Un  pajo  di  Bovi  per  ogni  Famiglia 
Sono  pa.ijoo.a  sc.ioo.il  paro  se.  ipoooo 
Una  Vacca,  c due  Vitelli  per  Fa- 
miglie n.  1900.  a se.  50.  se.  9^000 
Pecore  n.  16.  per  Famiglia  a se.  1. 

per  ciascuna  . . se.  {0400 

Animalidi  Corte,  Porci,  o Scro- 
fe , Galline , Piccioni  se.  4.  per 
Famiglia  ...  se.  7<$oo 

Somma  se.  jzjooo 
Somma  la  Spesa  dd  Bestiame  se. 
Piante  di  Alberi  diversi , Frutti  , 

Gelsi,  Olmi,  Oppj , Viti,  a 
se.  10.  per  Famiglia  . se.  i^ooo 
Istrumenti  per  la  coltivazione. 

Carri,  Aratri,  Zappe  , Vanghe, 

Erpici , scorta  di  denaro  alli  Co- 
loni per  Oglio , Vino , Sale , 
viaggio  a se.  1 50.  per  ogni  Fa- 
miglia ....  se.  igfooo 
Anticipazione  di  Salario  alli  10. 

Chirurghi , fino  al  raccolto  di 
, se.  100.  ...  se.  tono 

Somma  . se.  jo6ooo 
Sommano  le  suddette  Spese  . se. 


lioSooo 


jajooo 


^oi5ooo 


Se,  |»J7000 

B b 4 Kì- 
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Riporto  . , se. 

Grano,  e Legumi 
Per  seminare  la  mctk  del  terreno  as- 
segnato alle  Fanuglie  19C0.  sa- 
ranno in  misura 

Riib.  8.  per  ognuna  R.  ijioo 

Per  le  venti  porzioni  pubbli- 
che ...  R.  200 

Per  le  porzioni  degli  Artisti 

a Rub.  2.  . . R.  So 

Sommai!  Terreno semin.  R.  15480 

Per  le  sud.  R.  15480.  si  richiederan- 
no in  ragione  di  R.  i.c mezzo 
per  Rub.  di  terreno  Grano  R.  23120 
Oliale  valutato  a se.  8.  il  Rub.  . se. 
Per  seminare  la  quarta  parte  del  ter- 
reno a Legumi  diversi  sono  R.  in 
misura  7740. , che  a R.  I.  per  R.  7740 
Calali  valutati  asc.  6.  il  R.  . . $c. 

Consumo  di  Famiglie  1900.  raggua- 
gliate di  bocche  4,  una  per  1’  altra 
Grano  R.  1.  c mezzo  per 
Persona  . . R.  „^oo 

Per  i Chirurghi  R.  j.  . R.  60 

R.  12460 


1837000 


i857«o  ’ 


46440 


2o6pzoo 
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Riporto  . . se»  aotfpxco 

Somina  il  Grano  di  1^  R.  11460 
Per  gli  Artisti  a R.  4.  • R.  160 

in  tutto  . R.  11610 

Quali  valutate  a se.  8.  il  R.  , se,  gi^6o 

Legumi  per  eonsumo  delle  Fami- 
glie atre  quarte  di  Rub.  per  Per- 
sona . . . R.  5700 

Pergli  Artefiei  R.i.emez.  R.  60 
Per  i Chirurghi  R.  5.  R.  j 

Somma  R,  J76J 

Quali  valutate  a se.  6.  il  R.  . se.  J4790 


Somma  la  spesa  per  lo  stabilimento 
delle  venti  Tribù,  oParrocehie  SC|  11^6770' 


Gra-  . 
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Grano  per  la  sementa  R. 

per  il  consumo  R.  i65io) 
Legumi  per  la  scmentaR.  7740) 
consumo  R.  i^6i) 


Grano  R.  J9840 
Legumi  R.  ij>of 


In  questa  parte  dell’  Agro  Romano 
sono  sopra  duecento  Tenute  , le  quali 
hanrio  il  Casale , o più  di  uno,  de’  quali 
si  potrà  far  uso  adattandoli  a forma  di 
Case  di  Contadini  • 

Similmente  nelle  partite  di  grano , e 
legumi  perii  consumo  de’ Coloni  po- 
trei esservi  il" risparmio  della  quarta 
parte,  poiché  il  mantenimento  si  do- 
vrà per  circa  nove  mesi  soli  dal  mese 
di  Ottobre  a Giugno  . Non  si  é con- 
siderato il  risparmio  per  questi  due  ca- 
pi , che  sarà  compenso  delle  spese  non 
prevedute;  c per  Deputati , Assistenti, 
Architetti , Agrimensori  &c. 


* >«■ 
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Fol.  IL 


Dimostrazione  del  Prodotto 
delle  19C0.  Famiglie 

In  Rub.  a misura  di  terreno  i^So.  sa- 
ranno seminate  di  Grano  . R.  ijito 

In  Rub.  a misura  di  Terreno  7740.  saran* 
no  seminate  di  Legumi  . « R.  7740 

Pongasi  che  da  ogni  Rubbio  in  misura  di  Terreno 
raccolgansi  Rubb'ia  S.  di  Grano  solamente,  che 
in  ragione  dei  seminato  sarebbe  prodotto  di  f» 
c un  terzo  per  «m».  . 

E di  Legumi  in  ogni  Rubbio  di  Terreno  Rub« 
ic.  ragguagliatamente  nelle  diverse  specie. 

Raccolto  in  Grano 

In  R.  17480  R- 113840,  che  valu- 
' tato  se.  7.  . , . . se,  i668i» 

Raccolto  in  Legumi 

la  R.  7740  R.  77400,  che  valu- 
tato se,  7.  . , . , se.  ffyooo 


.Valuta  de  Prodotti  i Se,  127388* 

Do- 

f 

V- 
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Dovranno  detrarsi  per  l’ anno  seguente  : 
Grano  per  semi-  Rimangono 

nare.  ■ R.  13110  Commercio 

per  il  Consu-  R.  89000  Se. 

mo  R.  11610 

per  il 
613000 

R.  34840 

Legumi  per  semi- 
nare . . R.  7740 

per  il  consu- 
mo R.  576? 

Rimangono 

Commercio 

per  il 

• • • 

R.  1350? 

R.  6389?  Se. 

|I947f 

Valuta  in  commercio  Se.  94147? 


Si  è posto  il  prezzo  del  Grano  , e de’  Legumi  «d 
ano  scudo  il  K.  meno  dell’  anno  antecedente  « 
poiché  tale  dovrebbe  essere  l’effetto  della  mag- 
giore abbondairza.  e quantità  di  generi. 

Deve  dall’intiero  Raccolto  in  Grano,  e Legumi 
detrarsi  la  terza  parte  a titolo  di  Canone  per  y 
Principe , che  sark 

In  Grano  R.  41180 , che  a se.  7.  il  R.  se.  2889^0 

In  Legumi  R.  i?8oo,  che  a'se.  ?.il  R.sc.  119000 


Profitto  al  Principe  Se.  4i79<$o 

Gra- 
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Grano  dall'  intiero  raccolto  a 
grano  di  R»iaj840 

Si  deve  detrarre 
11  terzo  per  il  Principe  R.  41180. 

Sementa  R.ijaio. 

Consumo  R.  11610 

I ■— R.  76110 

Rimangono  nette  per  i Coloni  . R.  47710 

Legumi . Dee  detrarsi  dall’  intie- 
ro di  R.  77400 

Il  £.  per  il  Principe  R.i)8oo. 

Sementa  R.  7740» 

Consumo  R.  7767. 

R. 

Rimangono  nette  per  i Coloni  . R.  J804J 


Le  Rubbia  di  grano  47710  a scudi  7. 

sono  ....  se.  JJ4040 

EleRub.  di  Legumi  R.380^;  . asc.  i. 

sono  se.  i>»o477 


Totale  . se.  714517 

PerogniPamlglia  grano  circa  R.17.C 

Legumi  circa  R.ao.e  sc.ioo.) 

AI- 
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■ Altri  frutti  t che  avranno  i Coloni 
parte  subito  , parte  dopo  alcuni  anni . 
Il  frutto  delle  Pecore  . 
Degli  Animali  di  bassa  Corte 
Fieno , erba , paglia 
Degli  Alveari  delle  Api 
Crescimento  di  valore  de’  Vi- 
telli , e de'fiuoi 
Da  Gelsi  per  la  seta  • 

Da  viti  t olivi  ] frutti  diversi  • 

E migliorandosi  la  coltivazione  di 
anno  in  anno,  ingrassando  le  Terre, 
lavorandole  continuamente  , sarà  mag- 
giore il  prodotto  in  ogni  genere . 


Fol.  III. 
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Fol,  111. 


Dimostraziouc  de’  Mezzi  per 
la  Estinzione  del  Debito . 


La  Spesa  per  lo  stabilimento  della  Popolazione 
nella  porzione  dell’  Agro  Romano  proposta  > e 
distribuita  in  venti  Tribù  ascende  a Se.  11967J0 
priitti  da  pagarsi  per  questa  som- 
ma presa  ad  usura  alla  rag.  di 
4.  per  100.  . . se.  87870 

Delle  Terre,  che  da’ Particolari 
saranno  cedute  al  Principe  (con- 
siderando solamente  la  quan- 
tità, che  nel  Catastro  c stata 


da’ Periti  giudicata  coltivabile) 
alcune  saranno  Prati , de’  quali 
possa  ritrarsi  al  più  se.  18.  a 
R. , altre  Terre  da  seminare  di 
miglior  qualità , che  si  raggua- 
gliano a se.  la.  70 , o di  qua- 
lità inferiore,  e mediocre  a 
se.  IO,  colti,  pascoli  d’in- 
verno a se.  7.  j Che  però  va- 
lutandosi una  qualità  per  l’al- 
tra in  massa  a se.  io  al  Rub., 

Le  Rubbia  31026.  per  la  pen- 
sione a Particolari,  che  le 
avranno  cedute,  importa  se.  310260 

Importo  por  frutti,  e canone  Se.  3^8130 


/ 
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Ritrae  il  Principe  dalla  terza  par- 
te del  Raccolto  in  Grano , e 
Legumi  valutata  in  denaro  se.  417960 
Da  1900  di  grano,  che  potrà 
ritrarre  per  ogni  pajo  di  Bovi 
a titolo  di  Coiìatico  finché  non 
avrà  il  Colono  rimborsato  il 
prezzo,  che  si  lascerà  in  li- 
bertà di  rendere  con  comodo 

a se.  7.  a R.  . . se.  ijjoo  1 

Da  R-  a8;o.  di  grano,  che  in 
ragione  di  Canone  si  potrà  im- 
porre sopra  ogni  Casa  colo- 
nica ragguagliato  a R.  i.,  e 
mezzo  per  ogni  porzione  di  R. 

16,  c che  dovrebbe  crescere  in 
proporzione,  se  si  assegnerà 
maggiore  estensione  di  Terra, 
e sarà  più  grande  la  Casa  per 
la  Famiglia  più  numerosa,  a 
se.  7.  al  Rub,  . . se.  19970 


Somma  TEiitrata  perii  Principe  se.  470x10 

Si  aggiunga  il  profitto , che  si  pò. 
irebbe  avere  dalla  estinzione  de  Vaca- 
bili , il  Capitale  de’  quali  'riducendosi 
al  4-  per  cento  , si  dovrebbe  rispar- 
miare sopra  la  Somma  di  questi  il  2. 
o 3.  per  ogni  centinajo  per  Capitale  di 
Estinzione  • £n' 
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Entrata  dalle  XX.  Tribù  . . se.  ^^ozio 

Uscita  per  le  medeiinie  • • se. 

■ ■ ■»  V 

Rimane  in  sopravanzo  . se.  jioSo 
Ed  il  profitto  sopra  i Vacabili  se 


In  oltre  questa  Popolazione  consu- 
merà Sale  , macinerà  grano  , ed  altri 
generi;  consumerà  mercanzie,  dalle 
quali  lo  Stato  ritrae  entrata  per  dazj , 
e dogane  ; introdurrà  generi  nella  Città 
soggetti  a dazio  . 

Si  potrà  formare  una  entrata  da  Mo- 
lini , che  si  costruiranno  . 

Altra  pure  dalla  maggior  estrazio- 
ne di  Granaglie  fuori  di  Stato , che  si 
potrà  permettere  • 

Non  si  è fatto  calcolo  delle  Rub. 
di  terreno  non  coltivabile  in  quantità 
di  9263-1-2  . come  al  Catastro  ; poi- 
ché da  queste  , o assegnandole  a pa- 
scolo , o riservando  le  macchie , si  ri- 
trarrà somma , o frutto  eguale  a qtiel- 
C c lo 
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10  , che  danno  al  presente  ai  Padron  i , 
che  sarà  la  norma  della  risposta  da 
pagarsi  ; e se  col  tempo  si  riducesse 
una  parte  di  queste  a coltivazione  , 
daranno  accrescimento  di  profitto  . 

Per  facilitare  la  ripristinazione  del 
Capitale  impiegato  nella  compra  del 
Bestiame  si  potrà  stabilire  con  i Co- 
loni una  specie  di  società.  Che  deb- 
bano allevare  tutto  ciò , che  nasce 
dalle  Vacche  , ritenendo  i Vitelli , che 
loro  saranno  consegnati  in  principio . 
Cosi  allevare  tutte  le  Femmine,  che 
nasceranno  dalle  Pecore  per  tré  o quat- 
te’ anni,  in  fine  de’  quali  si  dividerà 
tutto  il  Capitale  trà  il  Principe,  ed 
i Coloni;  rilasciando  in  questo  tem- 
po il  frutto  del  Bestiame  , come  lana  , 
latte, formaggio, Agnelli  maschi  adessi 
Coloni . Si  può  rinnovare  la  società  , se 

11  Principe  nella  prima  divisione  del 
Bestiame  non  ha  conseguito  l’ intiero 

rini. 
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rimborso  del  prezzo  ; che  se  la  metà  su- 
j')erasse  11  primo  costo  , sia  T utile  del 
Principe  . 

Parimente  si  lascerà  all’arbitrio  de’ 
Coloni  di  restituire  il  prezzo  de’ Bovi 
da  lavoro  , anche  in  rate , e cesserà 
in  proporzione  la  riposta  in  grano  fis- 
sata per  questo  titolo  , 


X 404  X 
Fol.  IV. 

Ragguaglio  per  Io  stabilimen- 
to della  Popolazione  nell’altra 
•pane  dell’Agro  Romano  dalla 
Linea  della  Via  Appia  al  Marc 

Sccomlo  la  descrulonc  tutta  dai  Periti  eletti  alla  for. 

niazioiic  del  nuovo  Catastro  sono  R.  7iSio-g-i 
Delle  quali  Coltivabili  R.  4iSliy-i-; 

non  Coltivabili  R-  J07ji-i-» 


R. 

Procedendo  nella  distribuzione  delle 
Terre  coltivabili  con  l’ istesso  metodo 
proposto  per  1’  altra  parte  dell’  Agro 
Romano  nelle  Rub.  41 889-1“ j.  si  pos- 
sono stabilire  Tribù  XXVI-  e riman- 
gono Rub.  189-1-5.  d’avanzo . 

Avuto  riflesso  alle  Terre  non  colti- 
vabili frammischiate  necessariamen- 
te con  quelle  atte  alla  Coltura  » si  dà 
per  ogni  Tribù  come  nelle  altre  XX. 
una  superfìcie  di  Rub.  1928  c tre  quarti 
Le  XX  VI.  Tribù  occuperanno  . R.  Joi47-x-o 

Rimancndonon  cojisiJcrate  R.1247J-1-1 

Le 
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Le  XX.  TrìM  prime  areranno  costato  ac.  2tv<7;o 
£d  ognuna  di  esse  se.  109S27.70 
XXVI.  Tribù  costeranno  . . se.  187777; 


XLVI.  Tribù  costeranno  . . se.  707171; 


Per  Io  Stabilimento  di  queste  secon* 
de  Tribù  non  accaderà  far  nuovo  de- 
bito , potendo  stabilirsi  una  Parrocchia 
per  volta  , o due  in  progresso  coll’avan- 
zo d«ir  Entrata  . 

Le  XX.Tribù  costituiscono  l'Entrata  di  se.  470119 
Ed  ognuna  di  esse  di  se.  11710.70 
XXVI.  Tribù  daranno  . . se.  787722 


Tribù  XLVI.  Entrata  • . se.  ioj774{ 

Si  devono  detrarre  per  le  prime 

XX.Tribù  . . se.  jpSijo 

S perle XXVI.  . . se.  4i88yo 

■ ■ ' 1 1 se.  817019 


Entrata  di  XLVI.  Tribù  netta  , se.  11871$ 

Si 
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Si  è calcolato , che  il  Canone , o sia 
risposta  per  i Terreni  ai  Proprietarj  si 
paghi  alla  ragione  di  se.  io.  al  Rub. 
per  le  sole  Rub.  41889.  ; e per  le  altre 
si  tenga  lo  stesso  metodo  , che  sì  è 
detto  antecedentemente . 

E nell  Entrata  non  si  è posto  in  que- 
sto r utile  dalla  Estinzione  de’  Vaca- 
bili . 

Le  XX.  Tribù  danno  prodotto  netto  di  semente,  c 
consumo. 

In  Orano  . R.  Sqooc?,  r se. 

Le  XX Vl.accresceranno  R.  1 1 5 700,  c se.  Soppoo- 


Lc  XX.  Tribù  Legumi  R.  «jSpTjCsc.  gip47J- 
LeXXVI.Tribù  R.  se.  415517.50 


Totale  di  XLVL  Tribù 
Grano  . . . . 

Legumi 

• In  denaro 


• K.  204700, 

- R.  146958-^ 


SC.2i6j6jft.  50 


IL  FINE. 
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